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A’ LETTORI 

DELLA PRESENTE EDIZIONE 
IL TIPOGRAFO DE RaMANIS . 

l^^iano de’ moderni scrittori seppe meglio descri- 
vere e con maggior esattezza delincare la Topografia 
antica della cittii eterna quanto il Nardini , il qua- 
le primo di tutti gli Archeologi ha indicalo la ret- 
ta , e sicura norma , che in sifiatta materia si dee 
tenere , cioè quella de’ Classici . Nè mi saprei dis- 
pensare dal rilevare i pregi slraordinarj de’ qua- 
li l’Opera sua va fornita , se ciò non fosse sta- 
to già pienamente eseguito dal Falconieri (i). che 
ne fu il primo Eklitore ; dal Fabretlì (a): dal Bor- 
richio ( 3 ) dal Mabillon ( 4 ) dal Grevio ( 5 ) dal 
Montfaucon (6) dal Fabricio (7) dal Fontanini (8) 
dal Bianchini (9) dal Vignoli (10) ed in generale 
da tutti coloro i quali hanno studialo e trattato le 
Romane antichità con impegno , e con successo . 

Pubblicata quest’ Opera nel 1666 la prima vol- 
ta dopo la morte dell’ Autore per cura di Ottavio 
Falconieri , ancb’ egli dottissimo Antiquario , ne fu 
si grande 1 ’ applauso , che nell’anno 1704 fu duo- 
po venirne ad una seconda edizione, la quale sebbe- 


(1) Prefaz. alla prima Edizione ristampata ora qui 
appresso , e Carmina ad Alex. f'U. 

(2) De Columiia Trajani p. 107. 

( 3 ) De Antiquit. Urbis Romse facta ap. Grer-T.I 7 . 

( 4 ) Comment. ad Ordincm Roman. 

(b) Prolegom. ad T. III. Ant. Rom. Prasf. ad IV. 

(6) Diarinm Italicum p. allo. 

(7) Bibliograph. Antiqa. c. VI. p, i 54 > i6o. 

(tS) De Antiquit. Urb. Hortse L. I. Gap. IV. p. 8i. 

(9) Proicgomena ad Anastas. T. II. p. i 38 . 

(10) De Columna Antonini Pii C. I. p. 8. C. 2. p.2a. 

• a 


Digitized by Google 



»v 

ne fosse aocresciuta delle Memorie di Flaminio 
Facca , pure non fu tanto esatta quanto 1’ altra , 
essendosi omesse per errore tipografico otto pagini 
del Discorso di Falconieri sulla Piramide di Cestio. 
Queste due edizioni furono eseguite ambedue in 4 -“ 
e senza note : ed a queste si deve aggiungere la 
traduzione latina della stessa opera inserita per in- 
tero nel quarto volume dell' Antichità Romane di 
Grevio . La terza edizione però del testo Italiano 
corredata di note, e di una breve notizia sull’ an- 
tichiU de’ contorni di Roma fu pubblicata a spese 
del Barbiellini nel 1771 in doppio sesto, cioè in 
un volume in 4 * > eJ i'i t- ''“l- quali edi- 

zioni essendo divenute tutte assai rare, e continua 
essendo le ricerclie , die di quest’ opera si faceva- 
no , diedero campo a questa nuova edizione; la qua- 
le mi sono studiato che riuscisse di gran lunga su- 
periore alle altre , sia per il materiale e correzione 
della stampa , sia per le note e giunte del Sig. Pro- 
fessore Antonio Nibby già caro abbastanza agli Ama- 
tori delle belle Arti e dell’ Aicbeologia per altre 
Opere antiquarie di recente pubblicate , sia final- 
mente per le nuove tavole in rame aggiunte per 
eura e studio del nostro Architetto Antonio de 
Romania, in num.° di ai , le quali oltre le vecchie 
ripetute e rettificate , e quelle delle Medaglie, for- 
mano in tutto un corredo di 45 Tavole incise in 
rame dai nostri migliori artisti . 

Ma poiché sembra , che avvenisse al Nardini ciò 
che accade non di rado ad uomini di sommo ingegno , 
che prevenuti dalla morte non poterono perfezio- 
nare I loro lavori ; quindi è che, o per negligen- 
za dei copisti , o perchè egli stesso avesse tratto 
le testimonianze degli antichi Scrittori da opere 
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moderne , senza aver avuto tempo di riscontrarle 
su I fonti originali , n’ è derivato , che gran parte 
delle citazioni sono scorrette a segno , che talvolta 
i suo! raziocini appoggiano ad un passo mal ripor- 
tato , che poi nell’ originale si trova in opposizio- 
ne colle conseguenze dall’ Autore dedotte . E ciò 
che più reca meraviglia, 1’ ultimo Editore, che cer- 
tamente è stato più accurato degl’ altri , neppur egli 
pensò a correggere questo essenziale difetto . Laon- 
de nel riprodurre quest’ Opera , la più pregievole 
al certo su tal’ argomento di quante videro fin’ ora 
la pubblica luce , è stata mia cura d’ affidare al 
prelodato Signor Nibbj la verificazione , e corre- 
zione di tali autorità dal Nardini allegate : il qua- 
le volendo osservare tutto il riguardo , che dove- 
vasi all’ esimio Scrittore , non ha fatto caso di tut- 
ti i passi , che ha dovuto correggere , e i cui di- 
fetti non avevano conseguenze j ma soltanto ha ri- 
levato quelle emendazioni , che avevano una qual- 
che influenza sopra l’ opinione fondatavi dal Nar- 
dini ; siccome altresì ha riportato fedelmente nelle 
note quelle altre autorità , che servir potevano n 
maggiore illustrazione della cosa , e che si erano 
trascurate : e poiché dopo la morte del Nardtni. 
molte importanti scoperte si sono fatte , le quali 
o sostengono, o illustrano, o pur anche combatto- 
no le conghietture del nostro Autore , perciò ha 
egli ordinariamente notate, e descritte queste sco • 
perte medesime a suo luogo in piè di pagina , ac- 
compagnandole con necessarie dichiarazioni , e rile- 
vando ancora , ove fia d’ uopo , gli errori degli altri 
Topografi più accreditati di Roma . Quando poi 
fra le scoperte stesse havvene alcuna , che merita 
essere più lungamente discussa di quello, che pcr- 




mettano i limili di una nota , tali articoli ha euo 
giudiziosamente collocati alla fine del capitolo sot- 
to il nume di Appendice. 

Come i passi riportali degli antichi Scrittori , 
ha verificato e corretto altresi il Signor Nibby le 
Lapidi che il Cardini riporta , comparandole cogli 
originali , che ancora esistono ; e tenendo lo stesso 
metodo osservato ne’ testi , ha rilevato senza pe- 
danteria , le difierenze soltanto che hanno qualche 
influenza sul raziocinio dell’ Autore f Altre Lapidi 
poi che potevano maggiormente illustrare il testo 
sono stale aggiunte in nota , e lo stesso metodo si 
è osservato circa le Medaglie , delle quali é stato 
quasi dupplicato il numero in confronto di quelle 
riportate nelle edizioni anteriori : se non che inve- 
ce d’ inserirle nel testo sono state tutte. riunite in 
sei Tavole poste al fine de’ respettivi volumi , ci- 
tandole a’ luoghi loro . 

Quantunque il Nardìni abbia in diversi capi 
parlato direttamente ed a lungo del Tevere , dei 
Ponti, delle Acque , e delle Chiaviche , prevenu- 
to dalla morte omise di parlare delle J'ie , che 
pure era uno degli oggetti principali della Roma- 
na Grandezza ; a tal difetto ha supplito egregia- 
mente il Signor Nìbby con un Trattato aggiunto 
in (ine del Tomo IV. , nel quale non solo tratta 
delle Vie Romane in generale , della loro costru- 
zione , e della loro estensione ; ma ne descrive an- 
cora r andamento entro il giro di quaranta miglia 
da Roma , e cosi determina di passaggio la posi- 
zione di molli luoghi , e famosi edifizj , i quali 
decoravano le vicinanze della Regina delle Nazio- 
ni. Chi bramasse essere più a lungo informato so- 
pra i Contorni di Roma , potrà consultare 1’ ope- 
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ra dello stetso Signor Nibby , cbe porta il titolo 
di f^iaggio Antiquario nei Contorni di Roma , 
nella quale troveranno alcuni fatti che possono me- 
glio dilucidare qualche punto controverso . 

Se per altro il dotto e critico lavoro della ret- 
tificazione , e verificazione dei Testi, delle Lapidi , 
e delle note e giunte , fatto dallo spesso lodato Si- 
gnor INibby ha recato alla presente Ekliziune quel 
lustro che certamente oscurerà tutte le preceden- 
ti ; non si troverà di minor pregio e giovamento il 
laborioso travaglio assunto cd eseguito dal suddetto 
Architetto Antonio de Romania per la rettificazio- 
ne de’ luoghi , ad oggetto di delineare di nuovo lo Sta- 
to attuale dell’ antica Topografia di Roma in una 
Tavola generale posta in principio del Tomo pri- 
mo , e quindi in maggior scala Io spazio separato 
di ciascuna Regione in altrettante Tavole distinte , 
che precedono la respettiva descrizione delle me- 
desime . Questo interessante lavoro , che non si tro- 
va riunito in alcun’opera di tal genere fatta fin’ 
ora , mentre ha ritardatola pubblicazione della pre- 
sente edizione, porge il compenso , cbe ciascuno seb- 
ben lontano dai luoghi , ha il comodo di appli- 
care le autorità dei Classici e le opinioni del Nar- 
dini alle circostanze di fatto . E poiché il de Ro- 
mania ha visitato e indagato da per se stesso una 
gran parte dei luoghi , ha potuto indicare in det- 
te Tavole molte località , le quali non erano siate 
mai considerate , e che servono a poter deter- 
minare con più precisione anche varie conget- 
ture del profondissimo Nardini , e sopra tutto quel- 
le che risgu ardano la vera situazione delle Mura 
e Porte di Servio . Che se queste nelle Tavole ag- 
giunte si troveranno indicate con qualche diifereB- 
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la , se nc avrii una soddisfacente dichiaraiione nel- 
le Nuove Osservazioni fatte dallo stesso Àrcliitetto 
e dal Signor Nibby , le qnali si trovano in prin- 
cipio del Tomo I. sotto il titolo di Discorso pre- 
liminare . 

Multi altri studj sono stali dati dal de B.oma- 
nis sopra i Monumenti più interessanti , come l’An- 
fiteatro Flavio , le sostruzioni delle Terme di Ti- 
to , il Sepolcro di Cecilia Me tei la , e principalmen- 
te il Tempio di Venere e Roma , ed il Foro Tra- 
jano ; relativamente ai quali ha egli somministra- 
to esatti materiali per tessere le appendici risguar- 
danti tali monumenti . Ed in ultimo se in qual- 
che parte resterà a desiderarsi di più , potranno 
consultarsi le Opere pubblicate in questo frattem- 
po dal suddetto Signor Nibby sul Tempio della 
Pace e Basilica di Costantino , quella sul Foro Ro- 
mano , e r altra eh’ è per dare alla luce su le mu- 
ra di Roma , non che gli scritti di altri dotti Archeo- 
logi che tutto giorno s’ adoperano a coltivare si 
nobili studj . 

Si è voluto finalmente corredare di nuovo que- 
sta Edizione del discorso, e delle Lettere del Fal- 
conieri , opuscoli sommamente dotti di un Anti- 
quario Romano , e non estranei allo scopo ; tanto 
più che ad esso devesi il merito di aver pubbli- 
cato per la prima volta l’incomparabile lavoro del 
nostro Nardini . Non si è omesso di rimprimere le 
Memorie di Flaminio Vacca come si trovano nel- 
le precedenti edizioni , c conseguentemente mi lu- 
singo che la presente verrà considerata dal colto Pub- 
blico di gran lunga alle altre superiore sotto il tri- 
plice aspetto della Critica , delle Arti , e della Ti- 
pografica esattezza . 


A‘ LETTORI 


IX 


OTTAVIO FALCONIERI. 

Q 

r antiche lembianze di Roma, siccome elle sono 
figarate , e talora al vivo descritte nelle carte de' Scrit- 
tori , cosi nelle proprie ruine potessero raffigurarsi, mi- 
Bor aopo ri sarebbe di chi per compiacere al nobìl de- 
siderio dqgli studiosi , si atlaiicasse per rintracciarne le 
vesligia scancellate dal tempo , e confuse , o ricoperte 
dagli Edifizj moderni . TVIa dappoiché ella , secondo la 
condizione delle cose umane, per la quale ,AÌccomc can- 
tò il Virgilio Toscano : 

Muoiono le Città, muojono i Regni ; 
trasformatasi per le vicende della fortuna , e lacerata dalle 
incursioni frequenti de' barbari , appena dagli avanzi che 
ne sono in pie , può ravvisarsi qual' ella fosse, utilissi- 
me , c degne di somma lode saranno sempre le fatiche 
di coloro , i quali procurino , giusta lor posta , di rav- 
vivarle . A questo pregio aspirarono ne’ due Secoli andati 
que' valent' Uomini , il Fulvio , il Boissardo, il Biondo, 
il Marliano , il Ligorio , c forse sopra tutti conseguito 
r avrebbe Bernardo Rucellai nomo dottissimo, e cognato 
del Magnifico Lorenzo , se il volume , che oltre alla Sto- 
ria Fiorentina , da lui elegautissimamente scritta in La- 
tino, ricompose dell’ AntichitA Romane, c specialmente 
della Topografia, citato e lodato assai da Pietro Crinito , non 
rimanesse ancora sepolto nelle tenebre della dimenticanza . 
Nè perchè questi, ed altri ti sien posti a tale inchiesta, so- 
verchia dee riputarsi l’opera di quegli, i quali appresso i 
primi ne hanno scritto : imperciocché essendo amplissi- 
ma la materia , di cui ti tratta , e dubbiosa per l’ incer- 
tezza delle cote , c soprammodo oscura per la varieté , 
c discordia fra loro degli antichi Scrittori i quali ne 
hanno favellato , sempre largo campo rimane alle con- 
ghicttore di chi voglia adoperarvi 1’ ingegno , con sicn- 
Tczza di dover sempre discoprir rose nuove, e singolari. 
Senza che le scrittore della maggior p:.rte di coloro , i 
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quali han trattato delle Romane Antichiti , sono cosi ri- 
piene di conortti favolosi , ed il più delle volte fondati 
sopra le vane immai^inazioni del volgo che non meno 
pare, ch'ei si possa giovare allo scoprimento di esse , ma* 
Difestaiido , e riprovando le false opinioni degli altri , 
che proponendone delle nnove . K perciò non minor lo- 
de , per mio avviso, ha acquistato Pirro Ligorìo per quel 
Libretto , eh' egli compose , intitolato le Paradosse , in 
cui confata gli errori , i qnali ne' snoi tempi correvano 
intorno alle Antichità di Roma, di quella, ch'egli abbia 
riportato con tanti , e tanti volami da lai scritti sopra 
le medesime . Queste considerazioni , le quali i forr4i , 
ehe a chiunque s' inoltra in cosi fatti stadj siano più vol- 
te cadute nell' animo , hanno indotto me a comunicare 
al Pubblico la presente Opera di Famiano Nardini , do- 
natami cortesemente alcuni anni sono dagli Eredi di lui( 
sperando di far cosa grata insieme , ed utile a chi sia 
per leggerla , e di riportarne in contracambio colta pub- 
blica approvazione il godimento di non essermi affatto 
inganato, giudicandola degna d' esser posta in luce dopo 
quelle di tanti altri , che di queste stesse cose hanno scrìt- 
to . I quali , s' io non erro , non ne hanno detto tanto , 
che al IMardino non sia rimasto luogo di mostrare la sua 
diligenza nell' osservar cose nuove , la vivacità dell' in- 
gegno, e la sodezza del giudizio nel confutare 1' altrui 
opinioni , e nello stabilire le proprie , siccome agevol- 
mente conoscerà ciascuno , a cui questa Opera con quelle , 
che sinora sono uscite alla luce , non sia grave di para- 
gonare . Fralle quali tutte, essendo la ROMA ANTICA, e 
MODERNA , scritta in lingua Latina dal Padre Alessan- 
dro Donati della Compagnia di Gesù , siccome 1' altima di 
tempo , cosi forse la prima in quanto alla copia delle 
notizie , ed alla sceltezza , e varietà dell' erudizione alcu- 
no per avventura giudicherà , che non essendo questa del 
Nardini nel titolo da quella diversa, poco , o nulla ab- 
bia egli potato aggiugnervi nella sostanza . Ma ben tosto 
si avvederà del contrario, dov' ei considerar voglia il bello, 
e distinto ordine , eh' egli osserva delle Regioni , ritor- 


Dando , per coil dire , ne’ snoi antichi siti le cose in 
esse già contenute , e dalle certe distinguendo T incerte 
per modo , che dorè il Donati , e gli altri piuttosto , che 
fare qualche intera , ed ordinata descrizione di Boma , 
di alcune cose solamente più singolari, ed in conseguenza 
più note ragionano ; egli con esatta diligenza va ricercan- 
do a parte a parte ogni minimo vestigio delle antiche sue 
grandezze , riprovando , quando fa di mestieri, con ra- 
gioni potentissime le opinioni degli altri , o dello stesso 
Donati , come dov’ ei parla della Suburra , della Bocca 
delCampidoglio , de’Septi, de’Frati Qninzj , ed altrove. 
Cosi avess' egli potuto vivendo più lungamente ridurre 
qnest' Opera a quella perfezione , la quale alle Scrittore 
di qualunque sorte , dm specialmente a quelle , che ap- 
partengono a simili materie , non può darti se non dal 
tempo , come non rimarrebbe , che desiderare per 1' in- 
tera cognizione delle Antichità Komane . ^a 1' immatura 
morte di lui seguita 1' Anno i66i. ci ha privati di que- 
sto hene&zio , ed è stata cagione, che la tua BOMA com- 
piuta per altro quanto all’ ordine, ed alla somma di eiò , 
che si tratta in essa , rimanga in qualche cosa meno per- 
fetta , il che , senza fallo non sarebbe avvenuto , se egli 
avesse avuto tempo di darle l’ ultima mano , rendendo più 
probabili con nuove , e più salde pruove alcuni suoi 
concetti , o mutandosi di parere dov' ei scorgesse men ve- 
risimili . E benché mi paja ( ciocché parrà forse anche 
a’ Lettori ) essersi egli ingannato in qualche cosa , com'è 
proprio di tutti gli Uomini , nuUadimeno ho stimato di 
non dovervi por mano in conto veruno, perché oltre, -il 
consistere i snoi difetti in cose di non molto momento , 
e che per dipendere dalle conghietture non meritano del 
tutto nome di errori , io son d’ avviso , che alle Scrit- 
ture altrui debba aversi quello stesso riguardo, che aver 
si suole alle Pitture , nelle quali gl’ intendenti dell’ arte 
amano piuttosto di riconoscere le imperfezioni di colui , 
il quale le ha talvolta solamente abbozzate , che li tratti 
quantunque delicatissimi di nuovo pennello. Laonde mi 
son contentato semplicemente di mutare alcune parole , 
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dor'esse potevano alterare , e rendere oscori i lentimenti 
dell' Autore , e di correggere gli errori manirestamente 
riconoscioti ne' luoghi degli Scrittori allegati , i quali , 
egli , o per mancanza di Testi migliori , o per difetto 
di memoria , si i lasciata uscir dalla penna , e forse a 
negligenza di chi ajutogli in parte a trascrivere l'Opera, 
dehbon' essere attribuiti. Neppure ho voluto, quanto 'alla 
locuzione , alterandola sottoporla alle regole più rigoro- 
se, si per non richiederlo la materia, si perchè non mi 
pareva convenevole il voler io aggiungervi ricercatamente 
quegli ornamenti , i quali 1' Autore stesso più curandosi 
dell' efficacia delle parole , che della pariti, ed osservan- 
za della lingua , aveva stimati soverchi , e forse a bello 
studio trascurati . Gli errori poi, che nè da lui , nè da 
me avvertiti posson’ essere trascorsi in più d' un luogo , 
daranno occasione al discreto Lettore di usare la sua be- 
nignili , alla quale si appartiene di avere a grado le fa- 
tiche di chi in qnalunqne modo si adopra a pubblico be- 
nefizio , e non di riprcoderoe i mancamenti . 

ROMA AD ALEXANDRUM VII. P. M. 

KJUSDEM OCTAVll FALCOKRRII 

I Ua ego clara olim imperii » nnne ceria sacrorum 
Sedes , antiqua pietaie Urbs proximn ctelo , 
Terrarumque decus ^ tua rerum maxima Roma-, 

Miinere qum Divum Ubi tot nrgnaia per annos , 

Maxime ÀLE'KAJSDKn , cfcìum cui ciati dere po^se , 
jitque daiitm reserare y vivesque implcre Tonantis , 

Te precor , haiid unqitam dubii per jiedera amoris , 
Redtlere quo mihi me properas , senioqtie labantem 
Sustentas , ne qute f^nctor Xardiniiis wvi 
Restituii nostra ( a/i lacrytms sine latia fari 
Vir possum infetix ! ) vestigio splendida sortis 
Rursum aavo patiare tegi , condique tcnebris . 

N^amque heee , quee doetis operosa volumiua chai'tis 
IpSe referia vides y excusisque rere fguris y 
Htec Urbis monumenta tiue clarisdnia y cielo 
j€quatas oUm moUs y decora alta Quiritum , 
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Quicqtiid opeS > lurus quicquid » captha Corinihus , 
Cra/ugenamque aries quicquid potuere , rvcondunt • 

Seu per septenos stse Jlrvienlia colits 

.Moenia obire jw^at\ miidits seu marmore ikeì'mai 

Fisem , et aerio pendentes fornice ri\’ns . 

Tu modo y si fert kmc animus cognosse , lahorem 
Nec tenaem , cumsque leves » Pater Alme , recusfts ; 

Aspice , /lomanum qua se intcr culntin,: rupie 
/edita Tarpejo! pandens , clivumque Palatj 
Amplum , illustre Fontm , populos , geniemque togatam 
.•iìncadum sobolem excipiebat . Curia centum 
Pairihus hic , ubi subjectis no\>a jum Sicambris , 

Armeniisque dabanl : Rostra en male fausta diserto 
Homulidum ante omnes , Lacus en hic Curtius , Arctis 
En Fabii y en Janus medius y Putealque Libonis; 

Hinc se Sacra oculis offerì Pia ; cemis ut illam 
Insidiosa feri prtecludunt Atria Regis ; 

Pivida sederei qua fulgent cera Colossi : 

Vicinique potei sublime opus Amphiihentri ? 

Cemis y ut ad Ue^am Paci sacrata beatee 
Jnsurgiiut astris fustiga ? qtueque inùtanfbe 
ìlaiul unq^mm , supemnl Monumenta Uxoria teedm ì 
Et qua : , mine meminisse juvat , de nomine Tempia 
Dieta olim nostro ? nohis quoque condita Tempia ! 

Parie sed adversa calo CapUolia celsa 
Aspice ) ut attollunt sese ! illic vertice summo 
Jmminet Arx centum gradibus subeunda : virescit 
Fronde sacra geminus prope Liius : colle sub imo y 
Holis adhuc priscae qua: stani pars magna Columnat 
lìis qualiiur , fueranl olim detubm vetusta ^ 

Fortuna* ; imperii en opibus Loca anta tucnrlis . 

Srepe tà.a sublimi iecto Concordia Patres * 

In subilos belli casus , parisve roegit • 

Marmare cons^cuus Parto Tiberejits Arctts 
Victum hic testatur Parum , repetitaquo signa: 

Cui sacra respondent carne penctraUn PesUc , 

JElcrnumque ignem y et Ti'ojre servaniia Divos . 

Quod si tantus amor tenet instaurare ruentem 
Urbem , jam rerum dominnrn , terrisque potitam ; 

Quid rnolem senio informem , si cetera confers y 
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Maptanimi j4grippa mens est decorare^ columnas 
Niliaco nut quorsum immanes de marmore mrsu.% 
Tollere fmnio ejjbsseis ? quorsum iabeniia busta 
Restituisse lihel Cestj ? majora patent jam , 

Queis mihi duìcis honos , si qute spes utla , vcùato ! , 
Auspice Te , longo redeat post tempore Jbrmee . 
ììcec modo , qu(e lieto monumenin insignia As^rum 
jEneud(e \ndtu aspiciant , squalleniia dudum 
Hudera , et indecores <evo poticnte ruinas 
Lucent nosse dedit Xardinius : area in oHfem 
Tu licci ingeutc.m qua f 'Vaticana patescit , 

Porticibus K'astis , tanto et Te Principe diptis , 
.liquaris solus priscm decora inclyta Romee ; 

7'u iatnen intento defìges lumina vultu , 

Quodque sntis dixUse fuit , mimbere ; celsa 
Seu Capitolini lustrabis Tempia Tonantis i 
Aurea teda » aureos posles , J'ulgeniìa gemmis 
Signa , Orientis opes , domiti spolia Orbis opima ; 

Seu magis augusto celebrata Palaiia lu.ru , 

Trajanique forum , .Hagnique aurata t/ieatm , 
Sepiaque; seu getninos Circos ^ hortosque Lueulli 
Conspicies . IVostris ergo , Pater Optime , votis 
Annue , Nardini spedata volumina , emeis , 

Invida pressit adhuc queis sors y crepta lalebns 
Nomine feda tuo volitent super astra, Quirilum 
Excepla ae merito plansu , studiisque virum per 
Ora , per assiduasque manus laudata feranlur . 

Tutte demum , mihi qtue facies dnm sceptra maneivnl 
Terrarum , Oceano, et gelido mctuenda Nyphati 
Agnoscent, Albim quolquot, Beetimque , Ararimqitc 
Alque Istrum , ingeniisque bibentes Jlumrna fìheni 
Rclliquias uteumque mei, relebresque rtiinas 
Visttrì properant Ursa* glacialis ab are ; 

Suspicienique ilentm pedivivam sceculn Romam . 
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XXT 

DISCORSO PRELIMINARE 


Che serve di schiarimento alti due primi Libri 
del Nardini , e di spiegazione alle nuove 
Tavole topografiche . 

La Carta esattissima dì Roma pubblicata dal Nol- 
li , le grandi scoperte del Piranesi , e le utili ricer- 
che fatte dal chiaro Architetto Antonio de Romania 
nel redigere le Tavole annesse a quest’ Opera, hanno 
dato luogo a discutere con più fondamento varie que- 
stioni trattate dal Nardini nel migliar modo che po- 
tevasi al suo tempo : e su le notìzie di fatto som- 
ministrate dal detto Signor de Romauis ho stimato 
necessario di dare i seguenti schiarimenti su li due 
primi Libri del nostro Autore per determinare più 
giustamente la situazione delle Mura e Porte di Ser- 
vio nella possibile coerenza col suo sistema . 

In altr’ Opera però che spero di pubblicare fra 
poco su le Mura di Roma , avendo fatto ancora ul- 
teriori esami , si troverà trottato più diffusamente un 
tal’ argomen to . 

Dionisio di Alicarnasso lib. IX. p. 6a4- ha chiara- 
mente indicato la massima di fortificazione seguita nello 
stabilir quelle mura , la quale si trova conforme ad al- 
tre città della Grecia , della Etruria e del Lazio . La mi- 
sura da Dionisio(nel luogo citalo , e nel lib. IV. p.aid) 
data al recinto di Servio , che egli fa poco maggiore e 
quasi eguale a quello dell’Asly di Alene ci rende certi 
«he le mura di Roma fatte da quel Re si estendessero 
circa le otto miglia , poiché a 6'o stadj o sette miglia 
c mezzo si fa ascendere da Tucidide lib. ii. e dal 
suo Scoliaste 1’ Asty di Atene . Ed infatti applicando 
alle particolari circostanze , che si riconoscono nella To- 
pografia di Roma , un andamento di quelle mura ra- 
gionevole , e corrispondente alle autorità degl’ antichi 
scrittori, la sua lunghezza risulta poco più o poco me- 
no delle 8. miglia suddette , ed in conseguenza nè 
tredici , nè ventiquattro come i moderni con deboli 
fondamenti sognarono ■ Che se vuole opporsi il passo 
di Plinio riferito dal nostro autore ( pag. 43) il quale 
dà alle mura di Roma XIII. M. CC. passi , è da ri- 
spondersi , die ai falli 1’ autorità non può firc ostaco- 

* * .3 
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10 , e che qaesti unitamente alla autoritk d! D!oni> 
sio danno alle mura di Roma circa Vili. M. passi ; 

11 XIII. M. CC. di Plinio va corretto Vili. M. CG. 
piuttosto che andare soGsticando spiegazioni meno pro> 
babili ; essendo commnne in ciò il difetto de’ copi- 
sti come può trarsi dagli itinerari « ne’ quali , siccome 
ho dimostrato nella dissertazione sulle vie degli anti- 
chi , il V. sovente è stato cangiato in X. e vice-versa . 

Seguendo lo stato de’ luoghi e Dionisio', si può 
quasi con certezza indicare 1’ andamento delle mura 
di Servio , le quali fra il Campidoglio ed il Tevere 
passarono in guisa da lasciar fuori il Foro Olitorio , 
siccome si raccoglie da Livio , e chiudere dentro il 
ponte Palatino , o Rotto , in guisa che la porta Car- 
mentale veniva a stare come il nostro autore ha pro- 
vato , sotto la rupe Tarpeja nelle vicinanze dell’al- 
bergo della Bufala . Di U salivano sulle rupi Capi- 
toline', e ne acuivano le irregolaritli fino alla chiesa di 
Araceli , dove scendevano nella gola fra il Campidoglio 
ed il Quirinale in guisa da lasciar fuori il Sepolcro 
di Cajo Poblicio Bibulo sulla salita di Marforio il quale 
secondo la legge delle XII. Tavole conservataci da Ci- 
cerone ( De Legibus lib. 11. Gap. XXIII. ) fu fuori 
del recinto. Niun’autoritk forza a credere che il Foro 
Trajano fosse dentro il recinto , o che per fabbricare 
il Foro quell’ invitto Imperadore ingrandisse il giro 
delle mura siccome supposero molti fra i moderni 
TopograG di Roma ; e tanto meno è da credersi che 
quel Foro fosse dentro il recinto di Servio , che in 
tal caso le mura avrebbero formato un angolo irra- 
gionevole. Quindi è da credersi , che direttamente le 
mura dal sito indicato sulla falda del Campidoglio an- 
dassero a raggiungere il Quirinale , del quale segui- 
rono r andamento superiore delle rupi , costeggiando il 
giardino Colonna , e secondando il seno della salita di 
monte Cavallo , che si riconosce per un taglio ar- 
tiGcìale del monte, come pure 1’ altra salita detta vol- 
garmente delle Quattro Fontane , e di lò dietro il 
giardino Barberini , le chiese di S. Susanna , e della 
Vittoria pervennero a quell’angolo artiGciale sul quale 
si erge il Casino di vigna Barberini , sotto cui scor- 
gonsi ancora avanzi di queste mura in pietre quadrate , 
che sono i più visibili . 




A' DUI PtiMi Libri xxtii 

Ivi sorge sopra il piano del Quirinale un terrapienOb 
che non si trova indicato in alcuna topografia di Roma 
fatta finora , ed essendo sostenuto da una parte dagli 
avanzi delle mura sopra indicati va quasi a raggiun- ' 
gere la strada traversa , che dalla via di Porta Pia 
conduce alla Porta Salaria : ivi torce ad angolo retto 
seguendo la direzione di quella stessa strada traversa , 
e dove raggiunge le vie di Porta Pia si trova tagliato dalla 
strada attuale, di U dalla quale ricomincia nella vigna de’ 
Certosini una eminenza , che direttamente si stende a 
mezzogiorno dietro le Terme di Diocleuano ; traversando 
la strada , che va alla porta Tlburtina , torce nella villa 
Negroni dolcemente a Ponente, e va a finire dietro la 
chiesa di S. Antonio fra questa chiesa stessa e 1’ arco 
di Gallieno. L'essere artificiale e la sua posizione ci 
rende certi che questa collina aia il famoso aggere da 
alcuni degli antichi chiamato di Servio , da altri detto 
di Tarquinìo , perchè probabilmente cominciato da 
Servio fu finito daTarquinio : e ciò diede origine all’er- 
rore dai moderni adottato , e fra questi dal nostro au- 
tore, che due a[^ni difendevano Roma uno di Servio l’al- 
tro di Tarquinio . La misura di sette stadj data da 
Diooisio all’ aggere , l’essere questo fralle porte Col- 
lina ed Esqnilina ci rende certi i. che Diooisio non 
comprese nella misura dell’ aggere quel tratto di ter- 
rapieno o collina artificiale , che dai casino Rarberint 
va fino all’ angolo indicato di sopra esistente nella vi- 
gna stessa fra la porta Salaria e Pia , a. che la porta 
Collina fn nelle vicinanze dell’ angolo stesso . Quanto 
alla odierua strada di Porta Pia che taglia l’ aggerfe 
essa è opera di Pio IV. Circa poi il terrapieno lira il 
casino Barberini e la porta Collina può credersi opera 
preparatoria di Servio per 1’ aggere stesso , ma da Dio- 
nisio non calcolata nella misura dell’ aggere . Le so- 
atruzioni che reggono <^i questo terrapieno lungo il 
circo di Sallustio sono opera di Sallustio stesso , o de- 
gli Imperadori , che dopo la sua morte possederono 
i suoi orti , ma seguono nella linea le mura di Sar- 
vio : laonde è da credersi che essendo mancate le 
mura verso l’epoca di Sallustio, questi, o poco dopo 
di lui tarimi Imperadori le rinfiancassero colla sostrn- 
zione esistente, onde impedire alle terre di crollar sulla 
valle : che poi le mura di Servio all’ epoca di Angusto 
in gran parta fossero rovinate lo mostra Dionisio . 



SXVitl t)iscoiso PibliminAie 

Fin dove I' aggere 6nUce fra 1’ arco di Gallieno • 
e la chiesa di S. Antonio , non v’ ha dubbio sull’an'* 
damento delle mura, la direzione dell’ aggere lo dimo- 
stra ; ma da questo punto Goo al Laterano due siste- 
mi possono seguirsi : il primo che è il piti probabile 
desunto dalLi natura de’ luoghi , e dal rivolgimento 
dell’ aggere porta a credere , che le mura dell’ arco di 
Gallieno ripiegando sulla vetta di S. Martino , delle 
sette sale ec. scendessero ineontro alla chiesa de’ SS. Pie- 
tro e Marcellino donde salissero al Laterano lasciando 
fuori la Basilica: l’altro che menai allontana da Nar- 
dini , ma che però non è lo stesso , porta le mura a 
ripiegar dolcemente sul piano , che è avanti il ca- 
stello dell’ acqua Giulia , cd abbracciando quella pic- 
cola eminenza che è Traile strade di Porta Maggiore 
e di S. Croce in Gerusalemme rivolgeva alla prossima 
coda del Celio sulla quale torreggiano gli arclù Ne- 
roniani . Nella tavola annessa si ò piuttosto seguito 
quest’ultimo sistema , perchè pien lontano da quello 
di Nardini , e perchè si quella particolare eminenza 
che è incontro alla villa Altieri , come ancora la co- 
da del Celio , sulla quale ricorrono gli archi Nero- 
niani sembrano artiGciali ; e perciò possono credersi fat- 
te per fortiGcazione : o seguendo la opinione di Nar- 
dini soggetta a molta discussione , la quale ammette 
due aggeri uno di Servio , 1’ altro di Tarquinio su- 
perbo verso Gabii , questo potrebbe essere 1’ aggere di 
Tarquinio . Ciò non ostante si è notato ancora con 
punti l'andamento delle mure secondo l’ altro sistema 
che par più prob.abile e per la faccia de’ luoghi , e per 
la misura delle otto miglia lasciataci da Dionisio . Se 
pertanto le mura seguirono l’andamento degli archi Ne- 
roniani con verosimiglianza poterono camminare suH’ul- 
tima falda del Celio parallelamente agli archi stessi Gito 
alla strada che esiste dietro la Scala Santa , dove se- 
condando la forma primitiva del monte ripiegarono 
avanti 1’ antica porta Asinaria , la cui soglia ora sen- 
sibilmente sepolta ci mostra la gran riempitura fatta 
in questo luogo da Clemente XII. per rendere com- 
moda e spaziosa la piazza avanti la Basilica Latcranen- 
se, il qual riempimento continua tuttora ad eflettunrsi 
onde compire l’opera di eguagliare la piazza . Di U 
poco dopo vennero ad incontrare la linea delle mura attu a- 
li , o quindi se ne distaecirono di nuovo per seguire 
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l’ erto del colle passando dietro 1’ ospedale di S. Gio* 
▼anni Laterano , per le vigne Maccarani , e Fonseca > 
S. Stefano Rotondo , 6no all’ angolo della villa Mat- 
tel i restando affatto esclusa la opinione di Nardini 
che in questa parte coniuse le mura di Servio colle 
moderne , e vi chiuse dentro quel colle , sul quale è la 
porta Latina: imperciocché oltre la linea naturale del 
Celio, 1 . di là da S. Cesareo si sono trovati sepolcri in 
gran numero , fra’ quali quello degli Scipioni , de’ Ma- 
nilj , de’Fnrj ec. tutti fuor delle mura per la legge 
di sopra citata delle dodici tavole , e per 1’ autorità 
di Cicerone e di Livio, che collocano il sepolcro de- 
gli Scipioni fuori della porta Capena: 2 . Strabene nel 
lib. V. dice che la via Latina si distaccava dall’ Ap- 
pia vicino a Roma , dunque fuor delle mura ; e la via 
Latina si spicca dall’ Appia avanti di arrivare alla chie- 
sa di S. Cesareo , e perciò le mura furono di qua e non 
di là da quella chiesa ; d. finalmente la colonna miL" 
liaria indicante il primo miglio della via Appia fu rin- 
venuta fuori della porta Appia attuale in guisa che 
misurata la distanza dal sito del suo discoprimen- 
to verso Roma , trovossi il principio del miglio sotto 
l’angolo del Celio dove è oggi la villa Mattel , e dove 
è da situarsi siccome vedremo altrove, la porta Capena. 
Quanto al colle sul quale è oggi la porta Latina esso 
non è che una parte dì quello stesso monte che so- 
vrasu dietro alla chiesa di S. Cesareo , ed alle Ter- 
me Antoniane , ed è solo in apparenza diviso dalla 
profonda incassatura della via Appia ; quindi non potè 
essere il Crliolo come molti suppongono il quale piut- 
tosto dovrà cercarsi sul Celio stesso , e non è impro- 
babile credere fosse quella eminenza sulla quale ricor- 
rono gli archi ^'eroniani dietro la Scala Santa , della 
quale si è ragionato di sopra . 

Dalle falde del Celio le mura discesero nel pia- 
no , e lasciando fuori lo spazio dove furono poi edi- 
ficate le 1 erme Antoniniane salirono a chiudere la pun- 
ta sopra cui è la chiesa di S. Balbina , e traversato 
il colle nella sua minore ampiezza , che è in direzione 
dell’angolo delle mura attuali , chiusero dentro il sito 
oggi occupato dalla chiesa di S. Sabba , e di là ri- 
]>ipgaodoe discendendo alquanto s’ insinuarono per quel 
gran solco che sì apre avanti la porta Ostiense , e che 
divide il colle di 5. Balbina e S. Sabba da quello prò- 
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priamente chiamato Avenlino ; i[uanlunque possa cre- 
dersi che questo solco sia stato reso più ampio dalle 
grandi cave di tufo ivi conliuuanicnte pratticate . Pres- 
so la strada , o quadrivio tra S. Prisca , S. Sabba , la 
Porta Ostiense , e la Moietta le mura tornarono a ripie- 
gare in fuori e secondando il ciglio del monte pro- 
priamente detto Aventino passarono per la vigna Mac- 
carani al Bastione di Paolo III , e a S. Maria Aven- 
tlna dove ripiegarono sotto la chiesa di S. Alessio ed 
intersecarono la gola fra 1’ Aventino ed il Tevere chiu- 
dendo dentro il ponte Sublicio. 

Sulla riva destra ilei fiume avendo avuto in iscopo 
Anco Marzio di riunire alla città la rocca Gianico- 
lense per difendere Roma dalle scorrerie degli Etru- 
sci , le mura si distaccarono incontro alla porla Tri- 
gemina che era sulla riva sinistra del Tevere, dove le 
mura intersecavano la gola fra il fiume , e 1’ Aventi- 
no , ed in linea retta andarono per ì prati di S. Cosi- 
mato e 1’ orto di S. Caterina di Siena all’ angolo me- 
ridionale di quel sasso : principiarono ad abbracciarlo 
sull’alto della vigna de’ PP. di S. Pietro in Monlorio 
dominante la villa Spadai che è dir'isa da un profondo 
solco artìGciale , e ripiegando dietro la Fontana Paoli- 
na traversarono quel piccolo spazio che lo tiene con- 
giunto al resto del monte (ino alla strada di porta S. 
Pancrazio . Seguendo quindi la linea di quella strada 
sopra i muri che ora sostengono il terrapieno dietro 
le mole , e le cartiere fatte da Benedetto XIV, si avan- 
zarono Gno alla cappella di S. Antonio di Padova : 
nel qual punto le mura della rocca ripiegando nuova- 
mente compirono il suo recinto sotto la piazza di S. Pie- 
tro in Montorio , dalla quale si domina un gran tratto 
del letto del Tevere, e de’ luoglii , che lo circondano . 
Dirigendosi poi una cortina dalla detta cappella di S. An- 
tonio alla ripa del 'Pevere in guisa da venire a fron- 
teggiare le mura della riva sinistra sotto il Campido- 
glio complèssi intieramente il recinto . ' 

Si è di già parlato della misura delle mura di 
Servio ; ora seguendo il sistema adottato nelle tavole 
aggiunte , cioè di far ricorrere le mura in guisa da 
passare per quella coda del Celio , sulla quale sono gli 
archi Neroniani , avremo un risultato di circa t). mi- 
glia antiche di misura geometrica : se vorrà seguirsi 1’ al- 
tro sistema indicato dall’ aggere di S-*rvio , emcstiato 
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ocIIr tavola generale con punti si avranno circa le 8- 
miglia , e per conseguenza si avrà una misura più ana- 
loga a quella data da Dionisio : quanto al passo di 
Plinio si è già di sopra discusso . 

I cangiamenti fatti sulla disposizione delle mura 
di Servio da quella supposta dal Nardini , portano ne- 
cessariamente la traslocazione di molte porte ; ed altre 
porte da lui citate , o debbono escludersi perchè non 
appoggiate a verun fondamento , o debbono porsi al- 
trove . Qui non si noteranno che le variazioni più im- 
portanti. 

Fra il Campidoglio , ed il Tevere furono sicura- 
mente le due Porte Carmenlale , c Flumentana . La po- 
aizione della Carmentale , è bastantemente chiara da 
per se stessa essendo sotto il sasso di Carmenta o Rupe 
Tarpeja , e però presso 1' albergo detto della Bufala . 11 
nome della Flumentana ne mostra la posizione presso 
il 6ume, alle di cui inondazioni fu più di una volta 
soggetta secondo Livio , e però deve riporsi nelle 
vicinanze dell’ ospizio di s. Luigi Gonzaga . 

Sotto l’altro lato del Campidoglio verso il Quiri- 
nale pone il Nardini la Trionfale , ed è stata conservata 
in questo sito : perchè come si vedrà a suo luogo nel- 
la nota del lib. 1. Gap. X. pag. ga potrebbe dubitar- 
si , che varie porte indiversi tempi fossero dette Trion- 
fali ; e percliè non può confutarsi chiaramente l’opi- 
nione dell’ autore , che esistesse in quel luogo una por- 
ta di questo nome , giacché gli archi di Trionfo e la 
Via lat.v a quella diretti ne presentano un argomento 
favorevole . lo per altro spero di mostrare nella ope- 
ra , che come già dissi sto preparando sulle mura di 
Roma , una opinione particolare tu questo proposito 
più determinato . Sotto il Quirinale fu sicuramente la 
Catularia di cui ragiona il nostro autore . 

Degli accessi , che ha il Quirinale nella parte, che 
guarda il Campo Marzio , quello della salita di Monte 
Cavallo , e quello delle Quattro Fontane sono certa- 
mente artificiali , e di gran lavoro ; questi doverono 

f tortore ad una porta . ]^ardini pene la Salutare a qnel- 
o della salila di Mente cavallo , e siccome non vi 
sono argomenti basta ntememen te forti nè ad accertare , 
nè a distruggere questa località , si è egualmente con- 
servata nella nuova Tavola, 
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Le Collina viene deCermiaata dalla riunione delle vie 
Salaria , e Nomentana , aecondo che narra Strabene nel 
lib. V. e dal principio dell’Aggere : per conseguenza 
nelle vicinanze della odierna strada di Porta Pia. 

Fra la porta Collina e la porta Esquilina al prin- 
cipio ed al fine dell’ aggere di Servio una sola porta 
esistè al dir di Strabene nel citato lib. V. la quale 
trasse nome dal monte , alla estremitlt del quale tro- 
vavasi , e perciò si disse Viminale : la posizione di 
questa porta viene indicata dall’ aggere , e dalla an- 
tica strada che ne usciva , di cui riconoscesi il solco 
nella vigna Quarantotto , e va a finire alla parte 
chiusa del rqcinto attuale lateralmente al castro Pre- 
torio , Porta che fu necessario sostituire alla Vimi- 
nale nell’ ingraiidiiuento del recinto . 

La cstremitk dell’ aggere determina la posizione 
della porta Esquilina nelle vicinanze dell’ arco di Gal- 
lieno, dove va a sboccare la salita di S. Lucia in Sel- 
ce , salita credula dal Nardini corrispondente all’ an- 
tico clivo Virbio , o Urbico, il quale però con più 
probabilità fu la strada che dalla piazza della Suburra 
moderna sale alla chiesa di S. Francesco di Paola . 

Nòie porte Gabiusa e Collatina citate in Cardini' 
hanno fondamento classico , al quale possono appog- 
giarsi ; come neppure può sostenersi avere esistilo una 
porta Tiburtina nel re<dnto di Servio , essendo troppo 
chiaro il passo di Slrabone il quale colloca tre sole 
porte nell’ aggere , la Collina , la Viminale, e 1’ Esqui- 
iina : e da questa ultima come più vicina delle altre 
e più in direzione di Tibur usciva la via Tiburtina , 
come pure ne uscirono la Preneslina , e la Labicana , 
siccome narra Strabone nel lib. V. 

Questo passo di Strabone esclude pur nel recinto 
dì Servio la esistenza di una porta Labicana, come an- 
cora di una porta Gabiusa t imperuccliè a Labico si 
andava per la via Labicana che usciva dalla porta 
Esquilina, a Gabii direttamente perla via Prenestina , 
che dalla stessa porta usciva : nè si trova menzionata 
in Livio una porta Gabiusa come vuole il nostro au- 
tore , nè in alcun altro antico scritto : quanto alla 
porta Labicana , che si legge in Plinio , dal contesto 
si vede chiaramente che è crror de’ copisti , e si deve 
leggere Libitinense siccome ha notato jl nostro autore . 
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Una parta necessariamente fu nella gola fra l’Esqiii- 
lino ed il Celio , e questa fu la Querquctulnna , com* 
un’altra esistè snlla costa del Celio stesso , la quale 
perciò si disse Celimontana: la posizione più. o meno 
indentro di queste due porte dipende dalla linea del- 
le mura di i^rvio , che si adotta, secondo ciò che fu 
veduto a suo luogo . E qui pur dee notarsi che nè 
il recinto di Servio nò quello attuale ebbe mai una 
porta di nome Inter Àggeres , poiché non v’ ha auto- 
rità per sostenerla . 

Sul proseguimento della costa del Celio Gno all’an- 
golo della villa Mattel , gli accessi esistenti nel monte 
fanno sospettare che vi fosse più di una porta . Si è 
rispettata la opinione dell’ autore coll’ indicarvi la Ne- 
via , benché da Varrone, e dai Regionari non resti ba- 
stantemente chiaro se questa fosse piuttosto di qua , 
che di là dalla Capena ; sospetterei , che in questa par- 
te fossero invece la porta Funlinalc , e la Ferenlina , 
una nella vigna Fonseca , e l’altra nel seno per cui si 
sale alla Naviodla: ma di questo ancora spero di po- 
ter parlare con più fondamento in altra circostanza . 

Della Capena si acceunò qualche cosa di sopra nel 
discutere 1’ andamento delie mura ; la misura del mi- 
glio, desunta dalla colonna miliaria trovala nella vigna 
IS'aro a destra della porta Appia attuale, dimostra che 
ella fu ne’ contorni della osteria del Carciofolo , ma 
più verso la falda del Celio per sistema di fortiGca- 
zione, e perchè i limiti della prima Regione, alla qua- 
le la porta Capena dava nome non permettono di ac- 
costarla troppo alle Terme di Caracalla collocate dal 
Regionari nella XII. Regione. La Lavernale è situata dal 
Nardini nella gela fra S, Sabba e S. Prisca, che condu- 
pe alla porta Dstiense, situazione al di sopra di ogni 
obiezione , egualmente che quella della porta Trigemina 
nella gola La 1’ Avenlino ed il Tevere sotto S. Alessio. 

Le porle Porluense e Setiimiana nel Trastevere fu- 
rono nella direzione di quelle che portano oggi lo stesso 
nume , come la Gianicolense esistè nella gola o taglio 
sotto S. Pietro in Montorio , verso S. Cosi maio dove 
come si vide disopra Anco Marzio distaccò V Ara ja- 
fiicutcnsis dal resto del colle . Infatti avere quel taglio 
servito di solco alla via Aurelia vecchia si riconosce e 
dagl' indiz) de’ selci poligoni dell’antica via ancora esi- 
stenti , e dall' essere servito di strada Gno ai tempi 
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di Paolo V. andando a sboccare presso il cancello di 
Villa Spada nella strada attuale della porta S. Pan- 
crazio . 

Soggetto di lunga discussione sarebbe il recinto di 
Aureliano; onde per non uscire dai limiti di un’ap- 
pendice crederemo col Nardini che ritenesse lo stesso 
andamento di quello poi rifatto da Onorio , e in varj 
tempi risarcito da Belisario e dai Papi . Che sulla ri- 
pa sinistra del Tevere le mura continuassero dalla porta 
Flaminia quasi Gito al ponte oggi chiamato Sisto non 
può recarsi indubbio, mostrandolo chiaramente Proco- 
pio , l’Anonimo del Mabillun , Martino Polono , e l’opu- 
scolo conosciuto sotto il nome di Mirabilia Romre , 
anzi da questi due ultimi scritti può credersi che fosse 
almeno in gran parte intiero sul Gne del secolo XIII. 
Dopo la quale epoca gli straripamenti del Tevere , e 
le fabbriche attuali che costeggiano il fiume ne hanno 
tolto quasi ogni traccia. Ci limiteremo pertanto a cor- 
reggere in qualche parte la denominazione data da 
Xardiui alle porte del recinto attuale, sia questo di Ono- 
rio , o di Aureliano come il volgo lo chiama . 

La maggior parte delle porte di Servio prendevano 
nome , o da circostanze locali , o da’ monti sopra cui 
giacevano , o dalla vicinanza di ediGcj , come può trarsi 
da quanto si è veduto di sopra . Quelle del recinto at- 
tuale però, meno poche di secondo ordine , generalmente 
aveauo la loro denominazione dalle vie sopra le quali, 
truvavansi , quindi I’ Aurelia , la Flaminia , la Salaria , 
la Nomcntana , la Tiburtina la Preneslina , la Labica- 
na , 1’ Asioaria , la Latina 1’ Appia , 1’ Ardcatina , 
l’ Ostiense , e la Portucnsc ; poche come la Pinciana , 
la Melronis , la Trastiberina c la Settimiana ebbero 
nome da circostanze locali , o da chi le costrusse in 
origine . 

Della situazione della Flaminia e della Pinciana 
non resta luogo a dubbio; la prima che trasse nome 
dalla via sulla quale trovavasi fu in origine più sull’erto 
del monte Pincio come narra Procopio , ma Gno d.il 
secolo Vili, fu trasportata dove A oggi quella chinmnt.i 
del Popolo dalla vicina chiesa di S. Maria del Popolo . 

I.a Pinciana rifatta da Belisario ebbe , come si tr.ae 
da Procopio , il nome di Belisaria per qualche tempo ; 
il suo nome primiero lo ebbe dal colle Pincio, o dalla 
rasa di Piitcio presso la quale esiste\ a . 
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Le due vie Noment.-ina , e Salaria , che insieme 
uscivano dalla porla Collina di Servio , fecero aprir 
due porte dello stesso nome nel recinto attnnie : la Sa- 
laria, benché posteriormente risarcita, conserva il sno po- 
sto primitivo , la Noraentana fu distrutta da Pio IV. 
che sostituì in sua vece la porta Pia : 1’ antica esi- 
steva un poco più a destra e si riconosce la sua si- 
tuazione da un’avanzo di torre rotonda e dalla iscrizio- 
ne di Pio IV’. 

Convenne pure aprir una porta corrispondente 
all’antica porta Viminale: questa oggi si vede chiusa 
appena passalo il Castro Pretorio; quale ne fosse il no- 
me è incerto : forse conservò quello delia porta pri- 
mitiva . I 

Le vie Tiburtina , Prenestina , e Labicsna , che 
uscivano dall’ antica porta Esquilina , resero necessario 
aprire le porte , le quali portarono il nome delle vie , 
sulle quali Irovavansi : di queste quella Tiburtina oggi 
dicesi dì S. Lorenzo , le altre due addossate agli ar- 
chi del monumento delle acque Claudia ed Aniene 
nuovo oggi diconsi porta Maggiore, quantunque un so- 
lo fornice , o sìa la porla Prenestina, sia restato aperto . 

La porta odierna di S. Giovanni ò opera di Gre- 
gorio Xlll. che chiuse a tale uopo la porta Asìnaria 
antica, la quale si riconosce ancora difesa da due alte 
torri rotonde , e trasse nome dalla via Asinnria cosi 
denominata non dagli asini che portavano erbaggi in 
Ruma come i moderni pretendono , ma da qualche 
Àsinio che la costrusse . 

Quanto alla Portuense attuale essa è moderna e 
non si trova sulla linea delle mura di Onorio , che ven- 
nero sulla riva destra del Tevere distrutte da Urba- 
no Vili, egualmente che 1’ antica Porta Portuense per 
fare le nuove fortificazioni. La S. Pancrazio pure mo- 
derna si trova quasi sul sito di quella detta in ori- 
gine Trastiberina come da Procopiosi trae e poi come 
dallo stesso scrittore si afferma fu chiamala Pancrazia- 
na : ne’ tempi bassi portava il nome di Aurea forse dal 
colore della arena del Gianicolo , sulla cui cima si 
trova . La Settimiana quantunque rifalla da Alessan- 
dro VI. conserva il nome c la situazione antica . 

Xiuna notizia appoggiala ad autorità dì antichi scrit- 
tori permette supporre una porta , o un ponte Trion- 
fale nel recinto di Aureliano ; communeiucntc però si 
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A questo nome alle rovine di nn ponte che si veg- 
gono nel Tevere frn la Chiesa di S. Giovanni de’ Fio- 
rentini , e l'Ospedale di S. Spirito . Più facilmente fa 
quello chiamato ^aticanus nell’ Epilogo di Vittore; 
il trovarlo però chiamato nella Notizia col nome di 
Aurelio , e nel Vittore publicato dal Panvinio sospetto 
d’ interpolazione Vaticana alius Aurei ius , ha fatto cre- 
dere ad alcuni che avanti a questo ponte sulla riva 
sinistra del l'evere fosse In porta Aurclia citala da Pro- 
copio } ma questo scrittore chiaramente dimostra che 
la porla Aurelia da lui citata stava all'imbocco dell’al- 
tro Ponte detto Elio , e volgarmente di S. Angelo ; 
e questa porla nella stessa situazione , ma chiamata 
S. Pietro , sì cita dall’ Anonimo di Mabillon nell’ ot- 
tavo secolo , c questo stesso nome portava fino dai 
tempi di Procopio come lo stesso scrittore conferma; 
esisteva pure nel secolo XIII. col nome di Collina mo- 
strandolo Martino Poloiio , ed il Mirabilia Romee . 
Quanto poi alla Notizia , che chiama Aurelio quello di- 
strutto , non sarebbe questo il primo equivoco che in 
quel sommario si legge; e fbrse essendo in origine scrit- 
to Pontes FU. Aelius seu Aurelius i copisti ne fe- 
cero due, ed omisero, per lasciare il numero VII. in- 
tatto, il ponte Emilio o Sublicio . 

I confini delle Regioni , meno in quelle confi- 
nanti colla porta Capena , sì sono lasciali secondo che 
il nostro autore li suppose , altrimenti sarebbe nata 
troppa coufusione nella opera ; quanto poi alle Regioni 
confinanti colla porla Capena , si è reso ciò indispen- 
sabile pel cangìamenlo fallo nell’andamento delle mi;., 
ra di Servia . i 
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CAPO PRIMO 

Sotto il giro della Luna ogni cosa andar col tem- 
po variandosi , ò veril.’i non più conosciuta dagli 
Intendenti , che sperimentala dagl’idioti. Gli uo- 
mini , non che altro gli animali , e le piante , come 
prima d’ogni altro insegnò Diotima a Socrate nel 
Convito di Platone , dalla fanciullezza alla vccchiaja , 
benché siano i medesimi , non hanno perù in essi 
sempre la stessa materia j poiché con le traspirazioni 
continue la carne 1’ ossa , i peli , gli umori lutti van- 
no a poco a poco rinnovandosi : donde nascono le 
varieté della figura , e della statura . E nelle Città , 
e ne’ Regni quante , e quanto grandi trasformazioni 
si cagionino dal tempo c dagli accidenti , a chi non 
è certo? Della nave di Teseo, che per tanti anni 
in Alene si conservò , con lutto che la materia do- 
po luogo tratto di tempo divenisse affatto diversa , 
mercecché per ogni legno fracido s’andava sempre so- 
stituendo un nuovo, la forma non fu differente dal- 
la primiera . E nelle Citt.à mulansi , non solo le ma- 
terie co’ rinnovamenti , ma oltre le case , li tempj , 
le strade , le piazze , delle quali si vcile ogni di al- 
cuna metamorfosi , i recinti delle mura van pren- 
dendo finezze diverse ; ed i sili stessi , co’ ricopri- 
menti delle valli , cogli abbassamenti delle colline , 
cogli arginamenti delle pianure , cogli agevolamenti 
delle salite, anzi, e collo spesso dilatarsi da una par- 
te , e col ritirarsi dall’ altra perdono ogni vestigio 
della faccia antica . Quella continua variazione , du; 
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desta ne’ studiosi curiosità di rintracciare non solo 
gli avvertimenti , ma le figure passate del mondo 
oltre l’aver data occasione alla Storia, ha in varj 
tempi suscitale Cronologie, Geografie, Topografie, e 
più altri studi d’antichità, senza il lume de’ quali 
cieche le Storie andrehhotio , e, condurrebboiio al ta- 
sto . Ma qual Città è stata più di Roma esposta a 
jnutazioui ? Nata picciola , ed umile ; cresciuta in 
breve a maraviglia d’ampiez7^> e d’impero, poi sul 
buono delle prosperità saccheggiata da’ Galli, rifab- 
bricata , ma con tale ineonsidera rezza , che la sua 
forma era ocrupaue mngls , quam dh’isee similis , 
dice Livio ; btni poi divenne superba nella magnifi- 
cenza degli edifizj , c specialmente sotto i Cesari , 
finché do|>o il Neroniano incendio presero le strade , 
o le piazze forma , e disposizione migliore . Quindi 
a tal vastità crebbe, che d’ esser giunta da una par- 
te adOtiicoli, dall’altra al Marc si dice; finché sac- 
cheggiata , ed arsa da’ Goti , e da’ Vandali comin- 
ciò a dar indietro ; e jier ultimo rovinata in buona 
parte da Tutila , si disabitò (i). Riabitata di poi fu 
dissoinigliantissirna dalla primiera . Sotto gli Esarchi 
di Ravenna sempre umile; sotto la cura del Popolo, 
e de’ Pontefici in que’ secoli rozzi , rozza , e pove- 
ra ; nella residenza , che fei-ero i Papi in Francia , 
quasi deserta ; finalmente ringioveuita va sorgendo e- 
niiila delle antiche niagnificcnzc. E parrà strano , che 
le Romane Anticliità con cura speciale , come di Cit- 
tà la più celebre nel Mondo , la più agitata dalla 
fortuna , e di cui più si legge , che di tutte le al- 
tre, siano da quasi innumer.diili Topografi ricercate ? 
Ben’ é vero", che Ip mutazioni medesime, le quali 
delle Romane Antichità destano lo studio , l’ intral- 
ciano aurora di difficoltà , e grandi : perché secondo 
le Riversila de’ tempi ebbe ella diverse forme , diver- 
si membri , diversa grandezza , e poco meno eh' in 
tutto div'tyso sito. Onde non solo il formar figura e- 


(i) Totila commise grandi rovine , ma non si può a 
lui solo atirìlmirc la causa della desohazioDe di Roma . Si 
veda sopra ciò la Disscriazi me sulle r«)vine di Roma del eh. 
Sig. Avv. Fra unita al VVinckclinauu Storia UvUe Arti . 
Tom. 3 . pag. 267. 
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ulta di Roma Antica , come altri han preteso , o 
mostrare agli occhi tutte in un tempo le cose di più 
secoli ha dell’ impossibile , ina anche nel distinta- 
mente ricercarle secondo i tempi s’ incontrano oscu- 
rità , e confusioni non superabili senza gran fatica . 

Nè si può cominciare a trattarne con sodezza , se pri- 
ma non se ne ritrova , c noh se ne stabilisce il na- 
tale , per distinguerne poi gli angumcnti di mano in 
mano. 11 qual punto benché piu spetti aH'Istorico, 
che al Topografo , iiulladimeno la Topografia , che 
su la Storia va fondata , dee per alzarvi poi sopra la 
sua fabbrica discoprire , e preparar prima il silo al- 
le fondamenta . ^ 

La gloria deH'ediflcazione di Roma da quasi tut- Foniia- 
ti gli Scrittori delle Romane Storie si da a Romo- none di 

10 , benché da Dionigi Alicarnnsseo , e da altri s’ab- 

bia per certo , che prima di Romolo nel medesimo diverse. 
sito ( che fu il Colle Palatino ) regnasse Evandro Ar- Hnmoln . 
cade , ed é fama , eh’ egli chiamasse quella sua Cit- jflcsde° 
tà con voce Greca che in Latino suona l'alvn- 

tia , in Toscano Fortezza . Non mancano Scrittori 
Greci , che o da una tal Roma , o Greca , o Troja- 
na , o serva , o compagna , o nipote , o moglie d’ E- 
nea , o da un certo itomo , o Romolo figlio, o d’ fi- 
nca , o di Giove, o d’ Ulisse , o d’italo diconla fab- 
bricaUi molto prima di Romolo Albano . V’ è anche dveori di 
chi accenna il monte Capitolino essere stato mollo 
prima d' Enea abitato da Saturno , siccome da Giano 

11 Gianicoloj delle quali cose, come involte in una 

troppo folta nebbia d’ antichità poco caso si può fa- 
re . Della fabbricata , o almeno abitata da Evandro 
non si dubita } ma mentre se ne fa Romolo fonda- 
tore, siegiie , che la Città d’ Evandro prima di Ro- 
molo rimanesse deserta , e che questi la rifabbricasse, 
anzi non , ma con altro nome ( dicono Pala- 

tio ) fosse chiamata prima (t) . 

Giovanni Temporario nel 3. delle Cronologiche 
dimostrazioni , e Filippo Cluverio nel 3 . dell’ Italia tnea , < 
Antica dichiarano fiivole Romolo , e gli altri Re di dis- 
Roma , (a) anzi ed i Re d’ Alba , ed Enea , affer- 

javoU . 

(i) Si veda Pausania lib. 4- c. 43. 

(a) A questi autori debbonsi aggiungere le Dissertazioni 
di Depouilly Accad. dei biscr. T. 8. edit. in la. , c l'opera 

a a 
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mando il primo Roma molti secoli avanti fondata , 
r altro dicendo da Evandro , e non da Romolo Ro- 
ma delta Vuf .0 aver avuto il principio , e da indi in 
poi sen/.a tante favole esser andata crescendo bel bel- 
lo . Io , se è lecito entrare a favellarne , stimando 
mollo difficile il credere di poter incontrare intorno 
con nascita di Roma la pura verità , la qual Dio sà 

si. come stia , e però cercando solo quel , che meno 
• disdica di credere in si antica incertezza , non sò 
aggiustarmi a dar fede intera alle memorie, che s'han- 
no de’ tempi antichissimi scarsi di lettere , e penu- 
riosi di Scrittori , fondale per lo più in tradizioni 
poco caute della credula turba di quelle età rozze $ 
ma neppure debbo persuadermi , eh’ alcuna Storia, o 
tradizione di tempo quanto si sia antico , ricevuta , 
creduta , c supposta sempre , non da una Città , ma 
da più popoli , la quale distintamente narri le suc- 
cessioni de’ Re , mentre non si vegga evidentemente 
discorde con la Cronologia , o con altro , sia aifatto 
sogno , senza pur un’ atomo di verità , e per tale 
debba esser dichiarata , e tenuta . Tra le favole de’ 
Poeti , e le più fantastiche , come quelle degli Dii , 
le Metamorfosi , e somiglianti , non se ne legge una , 
che qualche tratto di vero non vi tenga intcssuto , o 
velato . E che più ? i sogni qualche immagine di ve- 
rità del giorno , benché diftbrmata , sogliono portar 
quasi sempre . Nè è poco , che Tertulliano Scrittore 
antico , e grave nel Cap. XI. del suo Apologetico , 
favellando di Saturno incomparabilmente più* antico 
di Romolo , affermi le più fedeli testimouianze aver- 
ne trovale negli Scrittori Italiani ; Si queeras rerum 
argnntcnta , nusquam invento Jideliora , quam apud 
ipsam Italiam , in qua Saturnus post multas ejc- 
petlitioncs otc. 

Che la venuta d’ Enea in Italia , 1’ unione coi 
popoli Aborigeni , l’edificazione d’Alba lunga, e la 
successione di tanti Re' fino a Numitore aggiustate 
ne’ tempi coll’ antiche Olimpiadi della Grecia, e cre- 
dute dogli anticlii del Lazio fermamente , s’ abbiano 


celebre 'ili Beaufort sull’ incertezza della Storia de’ primi 
secoli di Roma • Si vedano ancora le risposte dell' Ab. Sal- 
lier alle Dissertazioni di Dcpouilly. 


» 
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-o tener per favole affatto , come i Romanzi d’ oggi- 
di , non m’ arrischio a consentirlo . E chi dicale alle 
rozze genti del I^zio cognizione piena di Troja , d' E- < ,„,i j„c- 
nea , e di Julo , sicché avessero a inventarne men- cejiiuni! . 
zogna tale ? Won s’incolpino come dal (iluverio si fa, 
le bugie d‘ alcuno Scrittore Greco , ed in specie di 
Peparezio Diocle , di cui cosi in Romolo dice Plu- 
tarco : Ilcec Jerb <fuum et Fabius rejerat , et Pepa- 
rethius Diocles , quem pula da condita Hnma pri- 
mUm memoria; mandasse , suspectam quidem habent 
Jdbulam . Poiché non posto in conto , che Diocle 
non potè solo esserne il primo fra’ Greci , e che l’ es- 
ser lui stato il primo è sospetto di Plutarco, quem 
pitto etc. crederemo noi aver Diocle inventala cotal 
favola di sua testa, o averla racolta da antichi scrit- 
ti , e tradizioni latine ? Anzi lasciato Diocle per al- 
auanto in disparte , gli antichi Storici di Roma , e 
del Lazio , de’ quali dichiara essersi servito Dionigi 
Alicarnasseo nel Proemio , cioè Fabio Pittore , Cato- 
ne , Valerio Anziate , Licinio Macro , Aulo Gelilo , 
Calfurnio Pisone(i), ed altri assai (com’egli dice) 
non oscuri , diremo che da Diocle allora facilmente 
incognito al Lazio apprendessero le loro notizie piut- 
tosto , che da mille altri scritti , e memorie d« lla Pa- 
tria ? Forse memorie più antiche della Storia di Dio- 
cle Greco non aveva Roma ? V’ erano pure gli anti- 
chissimi Commentar) , o Annali de’ Pontefici , cln^ es- 
sere le più antiche Storie di Roma scrive Quintilia- ( 

no nel lib. X cap. a. Turpe etiam iliud est conten- 
tum esse id consequi quod imileris : nam rursus 
quid erat J'uturum si nemo plus effecisset eo quem 
sequebatur . Nihil in poétis supra Livium yfndro- 
nicum : nihil in historiis supra Pontijìcum aunales 
haberemus (a) . Questi quanto antichi fissero veg- 
gasi nel a. De Oratore di Cicerone cap. 12.: Fra^ 

(1) I)ionij;i nella prefazione nomina Quinto Fabio , Lu- 
cio Cilicio Scrittori che arcano borito nelle guerre puni- 
che , c inoltre Perciò C.vtone , Fabio IVlassiino , Valerio 
Anziate , Licinio Macro , gli Elii , e Gelili ( e non Aulo 
Gcllio che visse molto ilopo ) i Calpurnii ec. 

(2) Dal passo di Quintiliano qui addotto si pu 6 dedur- 
re che gli annali de' Pontebei fossero un antico , c rozzo 
monumento di Storia t ma non che fossero ht più antiche 
Storie di Roma ^ come pretende il IN'ardini, 
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6 TOTVDAZIOIN'E DI ROMA 

enim Tlistoria nihil aliud , quàm Annalium confe- 
etio , ciijiis rei , memoriteque publictv retinendee 
causa ab initia rerum Jiomanarum usque ad P. Mii- 
tium Pont. Max. res omnes sinf;uiorum aunorum 
mandabnt littcris PontiJ'ex Max. aff'crebatque in 
album , et proponebat tabulnm domi pole.stas ut es- 
set pnputo cof'nosccndi : ii (fui elium mine Annale.s 
Maximi uominantur . Jl Cullcqio de’ l’onipfici col 
Ponli:fire Mnssimo fu iiistiluilo d;i iVuina . Dunque, 
se non sotto Numa , non mollo di poi ebbero quegli 
Annali cominrianienlo , che ab initia rerum Romana- 
runi essere stalo, si dice da Cicerone. Onde .senei 
racconto delle piiine cose di Roma avev.ano alcune 
pai lii elle variate dal vero , non poterono averle in 
tutto favolose. Oltre a questi v’ erano altri libri an- 
ticliis.siijil come i Coinmenlarj di Servio Tullio, i li- 
bri Lintei , ed altri citali da Livio, de’ quali dovet- 
tero servirsi gli altri , e Dioele stesso ; mille altri 
racconti ro/.zaniente scritti niuno dirà , che non si 
trova.ssero in Roma lasciali dai più vicini di tempo , 
nè poterono mancarvi Ir.adi/.ioiii trasportate a voce di 
jjrogenie io progenie , td solito d’ ogni luogo , dalle 
quali poi gli Storici e Greci , e fantini dovettero ca- 
vare i loro iliscorsi . E se a que’ primi , che comin- 
ciarono a notar in carta , o a riferir con parole la 
faciliti) del credere potè fare , o scrivere o dire la 
verità alterata, ha del diUicile, che facesse lasciar a’ 
posteri dicerie in tutto chimeriche . Ma accostiamoci 
a palparne la verità. Donde cava Dionigi l’ opinioni 
diverse, che opporla del principio di Roma nel pri- 
mo libro ? Udiamolo ; Sed ne xerbosior videar , ad 
Homanos Scriptorcs transibo , quorum certe non est 
riec priscus Ilistoricus , ncc mythoi^raphus. Sed eorum 
quilihet ex antiquis traditionibus a.sservatis in sa- 
cris tabulis sua descripsit . Da quali autorità raccol- 
se il tempo dell’ edificadone di essa ? Eccole ; Quod 
ostenditur tum ex rebus aiiis muìlis , tum e.x censo- 
riis commenfariis qute filius a patre accipit , iiqiic 
homines , multi Jaciunl illas , ut res paternas sa- 
cras descendentibus suis relinquen; ; multiquc homi- 
nes nobiles siiiit e.v fainiliis Cen.inriis , qui ca con- 
servali t (i) . E da Dioele non dice di prender nul- 

(i) Vionij'. Ualicurn. aiiitùf. R/m. Uh. i. p. 6e. 
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a } c se si osserva bene , intorno al principio di Ro> 
ma , Dionigi cita molti Autori e Greci , c Latini , 
ma Diocle non mai. Cosi della venuta d’Eiiea in Ita- 
lia dopo aver egli apportate le autorità di tutti i Gre- 
ci conchiude (i) , Ainete , Trojanorumque in Jla~ 
liam adventum , et Romani omnes conjfirmant , et 
quec ab ipsis Jiunt in sacrijiciis festisque diebiis , 
et Sibillina carmina , et oracula Pjthica multaque 
alia quee neriio tamquam ornatus caufsa confida 
sperneret eie. Se poi da Dionigi vogliamo far agli 
altri passaggio , di Tito Livio che diremo ? Fu egli 
dì finissimo giudizio nello scegliere tra i più antichi 
Storici il buono dalle fole, e tanto accurato , che 
non l.asció d’apportar le testimonianze contrarie a quel 
che aveva scelto , purché d' alcun peso le scorgesse. 
Scrivendo dunque Livio le cose d’ lìnea , e di Romo- 
lo con somma franchezza , induce diilklenza di poter 
opporvisi , e rifiutarle (2). Cosi Vellcjo Pa^erculo Scrit- 
tor breve si , ma dotto , sensato , c fuori dell’adu- 
lazione usata in ultimo verso Tiberio, grave, e ve- 
ridico , fa in prò dell’ asserzione comune un’ indizio 
grande . Sallustio Crispo nella Catilinaria , ancorché 
con molta generalità ne ragioni , con tutto ciò non 
dubitando essere stata Roma fatta dalla stirpe d’ E- 
nea , e degli Aborigini , difficulta il sospettarla fa- 
vola di Greci Autori . Cornelio Tacito acclamato Sto- 
rico , grave , acuto , e giudizioso , nei XII. degli An- 
nali , oltre la certezza , che ne professa , addita i 
corsi del solco tirato sotto il Palatino da Romolo per 
la fabbrica delle mura . Trogo raccoglitor diligente 
delle maggiori antichità abbreviato da Giustino nel 
lib. f\i. porta la Storia di Romolo con piena fran- 
chezza . Tutt’ i sopraddetti per anzianità , c per credi- 
to assai più autorevoli di Plutarco , inoltrandoci an- 
che ad argomentar di Fabio, di Pisone, di Catone, 
e degli altri più vccchj , e dal secolo di Romolo 
meno lontani , del quale poterono perciò aver mag- 
gior lume , non debbono essere giudicati cosi leggie- 
ri , che dell’ origine di Roma , c della discendenza 


(1) Idem pog. S'j. 

(2) Si vcd.i Vossio nella Sua opera de Ilisl. Lutinis , 
il quale dà un giusto giudizio sulla veracità , e credulità di 
Livio. 
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d’ Euea si fossero fidali del solo detto d’ un Greco , 
senza averne in Italia rincontri dì maggior fctle , sic- 
ché dopo un ben lungo corso di sf!coli , e in mag- 
gior penuria di scrìtti anticlii abbiano potuto il Tem- 
porario , ed il Cluvcrio contraddir loro con evidenza. 
In ultimo veggiamo bene Plutarco in Romolo. Dopo 
aver egli del nascimeulo di Roma raccontate più opi- 
nioni d’altri, .si ferma al fine in questa di Romolo, 
non per la sola autoritk di Dioclc , ma perch’ era 
la più approvata : Ej^us vero hac de re historiee , 
<juce et Jiilei et testimoniorum pliirimum habet,pree- 
ciptias partrs priinus grwce edidit Diorles Pepare- 
thius eumque in plurimis locis Eabius pictor sequutus 
est. Onde o vera , o non vera ch’élla fosse, fu anti- 
camente la pili approvala , ed il pronunciarla oggi fa- 
vola , dopo che tutti i più gravi Autori in maggior 
copia d’ antichissimi scritti per migliore la scelsero , 
a me sembra un troppo arrischiarsi . 

Che Omero nel XX. dell’ Iliade v. 3oa. Sto. 
f.iccia , che Nettuno predica dover morir Priamo in 
Troja , e signoreggiar Enea , e i figli , e i nepoti ai 
Trojani , non iscema a tanti Storici punto di fede . 
Egli è certo detto di Poeta, ch’olire al poter facil- 
mente es.ser vano , da Dionigi nel i. libro s’ inter- 
preta , che dovesse Enea sopravvivere a Priamo , e 
.a’ Trojani signoreggiare , ma in Italia . Anzi ne ri- 
leva , eh’ Omero s'accordi con Dille Cretense , il qua- 
le racconta , che restò Enea in Troja , e Antenore 
se ne parti , essendo quella Storia da persone di buon’ 
odorato conosciuta già per apocrifa , e cavata tutta 
da Omero . E molto più eh’ a Ditte , e ad Omero , 
uno Candiotto , l’altro, .sì può dir, novelliero (i), 
quando del sospetto delle scritture apocrife non si 
dovesse far caso , sV potrebbe dar fede a Darete Fri- 
gio , da cui si racconta Enea esser partito da Troja, 


(i) Quantunque Omero fosse poeta e non noicìliero si 
dee supporre clic vivendo tre soli secoli dopo la gui'rra 
Iliaca , conoscesse meglio ciò clic fosse divenuto di Kiica , 
e perciò si servisse nell' immortale poema delle notizie • he 
acca raccolte, come Virgilio nel 6. della l'.nciile si servì 
di quci.c , che avea dalla Storia Koinana. 
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od aver in Troja regnato poi Antenore , con cui es- 
so Darete restò . Ma troppo ho traviato . Per rispo- 
sta al Cluverio. ch’ili ciò tien forte la testimonianza 
d’ Omero , basti 1’ iutei jiretazione , eh’ a quel Poeta 
dà Dionigi a questo fine medesimo nel primo suo 
libro . 

Rispónderebbe forse il Cluverio , che con la scor- 
ta di Plutarco sospettante qui favola potè aneli’ egli 
sospettarla . Ed io replico primieramente dover noi 
prima d’ eleggere , pesare coll' autorità di Plutarco 
quelle di tanti altri , ed appigliarci alla più grave . 
Secondariamente , è meglio dire , non dubita Plutarco 
della Storia d’ Enea , e di Romolo , avendola prima 
approvata , ejus vero /uec de re Itislorire qua , et 
Jidri et testi monioruni plurimum ìiabet pracipuas 
partes primus (p ace edidit Dioclcs etc. , ma non 
ogni cosa interamente vera ne crede : eh’ è un con- 
fessaila , com’ io da prima supposi , alterata , ma noti 
in tutto Unzione . Anzi gli altri Storici ne mostra- 
no concordemente il medesimo senso , mentre nella 
Lupa allattatrice dubitano allegoria. Antioco Siracu- 
sano ( dirai ) da Dionigi riferito , suppone Roma in 
piedi prima dell’ eccidio di Troja . Si ; ma Dionigi , 
e gli altri non ne fan conto j e meno ne dobbiamo 
far noi , a’ quali , non essendo possibile scegliere 
adesso il vero, convien seguire il meno riprovato. 

D.d Temporario si dice Romolo finto da’ Poeti: 
ma io il richiederei da quali . Roma non prima del 
Consolato di Centone , e di Sempronio ebbe Poeti , 
cioè a dire , dopo .•'luii 445. quando, sorsero Andro- 
nico, ed Ennio . àia diremo, che finzione di questi 
Romido fosse ? Per tacer degli Storici più vetusti , 
quegli scritti , quelle Censitane memorie , quelle s.acre 
Tavole , che allega , e nelle quali si fonda Dionigi , 
le crederemo noi meno antiche, d’Andronico , e d’ En- 
nio , sicché dallo finzioni di questi concepissero quel- 
le gli errori ? Dionigi non fa nè d'Aiidronico , nè d'En- 
itlo stima alcuna , e tra tanti Autori , ch’egli cita, 
neppur li nomina . 

1 orno perciò a dire , che se non si vuol crede- 
re delle cose di tiue’ secoli puntualmente quanto si 
narra , alincno qualche massima , o qualcha geucr.ili- 
tà dee accettarsene. Io mi figuro quelle Storie com’ 
elligie in actpia mossa , o iu cristallo convesso , o 
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concavo , dov’ ella benché difformata pur mostra in 
parte i lineamenti del naturale , o pure come i suc- 
cessi dal softiio rimostrati conlrafatti . Poiché la va- 
rieth delle bocche del volgo , per le quali va facen- 
do la lama i suoi salti suole non, altrimenti che in 
sogno 1 ’ immaginaaione torcere , e dilfnrmar sempre 
quel che ridice : e di colali difTorniazioni del vero si 
hanno ritratti assai chiari nelle cose raccontate da 
Diodoro .Siculo ne’ primi dieci libri detti da lui fa- 
volosi , nelle (piali cose assai più antiche dell’edifi- 
iìcazionc di Roma , anzi e dell’ eccidio di Troja so- 
no raccontate . Varrone presso Ccnscrino nel c. 

De die natali più esattamente divisando de’ tempi 
fa distinzione di tre . Il primo dalla creazione del 
Mondo al Diluvio chiama incognito, né senza ragio- 
ne , non avendone egli contezza da’ Libri Sacri . Il 
secondo dal Diluvio all’ Olimpiadi è da lui detto fa- 
voloso per le favole , eh’ inordinatamente col vero 
tessute contiene . 11 terzo dopo la prima Olimpiade è 
nomato Istorico ; perchè indi ebbero il principio le 
Storie scritte . Donde argomentiamo , che leggendosi 
l' edificazione di Roma nella 7 . Olimpiade , e poco 
primo (i) non dee sospettarsi favola iu tutto , ancor- 
ché in quella prima nascita della Storia , potesse aver 
di favole alcuna mistura. La venuta dunque d’Enea 
in Italia passiamola per vera . Gli altri successi suoi , 
e della sua discendenza , se fossero come si leggono 
precisamente , non é luogo questo da esaminarli. 
Crederei Roma o edificata , o abitata almeno da E- 
vandro Arcade : e parrai assai credibile , che dalla 

Greca voce Pcu/z* fosse chiamata : nè potè al tempo 
di Remolo esser distrutta , e disabitata aflatto , s’ è 
vero, che le famiglie de’ Potizj , e de’ Pinarj dura- 
te colle loro vetustissime prerogative lungamente per 
più secoli della Repubblica , intervenissero in com- 
pagnia d’ Evandro al sagri fizio fatto da Ercole nell’Ara 
Massima , e che i sagrifizj secondo la consuetudine 
Arcadica instiiuiii da Evandro alla Vittoria , a Ccre- 


(1) I.’ anno clic più comunemente si crede esser quel- 
lo della fund.'izionc di Roma c il yià. .ivanti l'Kra Volgare, 
e per conseguenza il qn.irlo della 6. Ulinipiadc. Vedi £«r- 
thc/ciiijr f'ojT'. ife du jcume jtiwcliarsis . Tome 9. 
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LIBRO I. CAPO 1. 
re , a Nettuno , c ad altri Dii durassero seni’ esser 
punto mutali fin’ ni tempo di Dionigi , com’egli scri- 
ve . Con facilità credo , che Roma dopo Evandro , 
e dopo foiulnlo il Regno d’ Alba Lunga , di cui di- 
venne territorio, rimanesse (jiiasi disnbit’>ta, c ridot- 
ta a pochi tugurj , sicché Romolo riducendovi i suoi 
seguaci , togliendola alla soggezione degli Albani , ed 
indi a po<-o aiupliandola (ino ni Campidoglio, acquistasse 
il titolo d’ avella fondata . E ohi sà , eh’ egli non 
prendesse il nome , o il cf enonte da Roma pini- 
tosto , che Roma da lui , come per appunto s’ afler- 
ma dal Temporario (i) . R latte dato dalla Lupa 
ai bambini e lesposizionc fatta di loro nel Tevere, 
mentre aveva Amulio ( rom’ il Cluverio dire ) la 
commodilà del Lago contiguo, semi'! ino pur favole; 
dee considerarsi , che la Lupa allallatrire narrata dub- 
biosamente , si sospetta da’ medesimi Scrittori , come 
già , dissi Allegoria . In oltre molli soggetti grandi 
essere stati così esposti , e maravigliosamente nodrili 
da fiere si legge , i quali successi converrebbe pro- 
nunziar favolosi tutti indistintamente . Né è strano , 
che ai principj d’ una Città destinala Reina del Mon- 
do , e poi capo dalla Chiesa di Dio , permettesse Dio 
un concorso di strani avvenimenti e che quella Ro- 
ma , i cui progressi di passo in passo ebbero del mi- 
rabile , e del singolare , singolare ancora , e mirabile 
avesse la nascita . . . tanieti narratio ( sentenza di 
Plutarco in Romolo) qma scenici Jigmenti similis 
est suspecta nonnulUs habetur-, Jìdem vero ei adhi- 
bere non recusabit qui et ad fortunam , cujus tam 
mirabilia sunt opera respiciat , et Romanorwìi res 
cum animo suo reputabit: qiiippe qua: nisi divinum 
initium magri umqite aliquod et incredibile habuis- 
serti , riurtquarn ad id potentite evenissent . All’ es- 
posizione toglie r incredibilità il jvensar colla massi- 
ma d’nn gran Politico , che niiin’ uomo quanto si 
sia malvagio , trovandosi senza qualche bontà , ogni 
malvagio nello stesso commettere le scelleraggini le 


(i) Infatti pare piuttosto la parola Romolo una (ìcrivazìo- 
iie ita Ronui , che questa ila quella, e che nella aiiliehissi- 
ma lingua del L,;«zio Rùmulus lesse lo stesso che Romunus , 
o Roniunulus , 


E sposi- 
zione , c 
allatta- 
mento di 
Bomolo 
dalla 
Lupa . 


ihe d’i£- 
%’undro . 


12 FONDAZIONE DI KOMA 

abborrisce, c perciò suole spesso incautamente camaB' 
darle lungi dalla propria vista , À chi poi con tutto 
ciò duri sembrano cotali mostri , converrà crescer 
fede all’ opinione degli altri non meno antichi , da 
Dionigi nel fin del i. Libro narrata , che ìVumitore 
supponendo furtivamente alla figlia due putti d’altri, 
da Amulio fatti dipoi uccidere , salvasse i veri , e 
li facesse allattar da Acca Laurenr.ia moglie di Fau- 
stolo favoleggiata per Lupa : e se finalmente si rifiuta 
ancor questa per favolosa , con tutto il sospetto di 
Plutarco ci resta da conchiudere , che la turba , o 
adulatrice , o devota in vita , o dopo la morte di Ro- 
molo per onestar la nascita del suo Re , figliuolo 
forse di quell’ Acca , da cui si legge nudrito , afier- 
mata Lupa , cioò meretrice di quella campagna , il 
favoleggiasse progenie de’ Re d’ Alba , e di Marte , 
nella guisa , che del Re Latino , e della Ninfa Marica 
s’era molte prima inventato, siccome per torre la lordura, 
d’esser allievo d’un'Acca , o Lupa eh’ ella si fosse , l’allat- 
tamento d’una vera Lupa fu finto. Può essere, che Amu- 
lio Re d’AIba per gastigar quel suo ribello capo d’in- 
quieti gli si movesse contro, e vi restasse vinto ed 
ucciso , e che Numitore per riacquistar il Regno s’ac- 
cordasse con Romolo , ed altre cose tali , che tolta 
via la favola del parto d’ Ria , seguono facilmente : 
ma com’ellc fossero poco importa. 

Al mio fine basta , che di Roma la più antica 
memoria si è de’ tempi d’ Evandro , le cui antichità 
dovrebbon esser le prime , delle quali si ragionasse > 
Ma perchè poche se ne trovano , ed il luogo di trat- 
tar con distinzione delle antichità di Roma non è 
questo , serbo il trattarne quando delle Regioni , ove 
elle erano , si discorrerà . Intanto solo accenno che 
di cinque cose s’ ha memoria del Regno di Evandro . 

La prima è la spelonca di Caco . La seconda 
il Tempio fabbricato dal medesimo Evandro alla Vit- 
toria sul Palatino . Li terza l’Ara Massima drizzata 
da Ercole a se medesimo . La quarta 1’ Ara di Car- 
menta madre d’ Evandro . La quinta 1’ Altare di Gio- 
ve Inventore . 
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Delle Mura della Città di Romolo 

CAPO SECONDO 

Cìhe Romolo alla sua nuova , o vero rinnovata 
Città tirasse lo mura disegnate prima coll’aratro in- 
torno al Monte Palatino , s’iia chiaro in Livio, in 
Dionigi , in Tacito , in Plutarco , in Gelilo , ed in 
Solino . Dionigi espressamente nel a. le dice tirate 
in quadro , a cui consente Solino nel c. a. Conviene 
a ciò il sito di quel monte , che quadrato ancor du- 
ra , e s’ accorda il verso d’ Ennio che si legge in 
Festo : Et quis e.rtiterit Romee regnare quadratee t 
Solo Plutarco in Romolo le asserisce circolari ; Eos- 
sam hanc eodem , quo Cvclum , nomine Mundum 
vocant , lune Urbe , tamquam cimilo centrum cir- 
cumscripsere ; a cui il Donati broccardicamente di- 
scorrendone , par eh’ applauda nella sua Roma Vec- 
chia , e Nuova , mosso dalla voce Urbs , detta ab 
Orbe, s«!Condo Vairone . E perchè lo stesso Plutarco 
non molto sopra quadrata la descrive , il Donati se 
ne scioglie con dir , eh’ egli chiama quadrata ivi 
non la Città , ma quel centro d’ essa , eh’ era un po- 
co di fabbrica fatta in quadro avanti al Tempio 
d’ Apollo , in cui erano riposte le cose adopratc per 
il buon angario della Città fondata , e lo stesso cen- 
tro dice intendere nel verso d’ Einnio , e fors’ anche 
in Dionigi . In Solino considera l’ autorità di quel- 
le parole Roma quadrata incipit a sylva , 

'quee est in area jépollonis , et ad supercilium sca- 
tarum Caci ; le quali dice nell’ Aventino , e non nel 
Palatino essere state } indi osserva la dichiarazione ; 
Dictaque est primum Roma quadrata , quod ad ce- 
quilibrium foret posita . Il quale equilibrio nella cir- 
colar figura verificarsi assai meglio argomenta . 

Ma quanto a Dionigi non è possibile storcerne il 
senso ; perchè due volte fa egli menzione di Roma 
quadrata ; Una nel primo Libro , ove dice , che Ro- 
molo prima di tirar il solco disegnò a piè del col- 
le la figura quadrata della Città , un’ altra nel se- 
condo dimostrando il Tempio di Vesta fuori di quel- 
la, che Roma quadrata era detta , e fu cinta di mu- 
ra da Romolo . Solino nel secondo dicendola in equi- 
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librìo , nè potendosi l’ equilibrio intendere quanto al 
peso , non potè dirla più equilibrata nella figura sfe- 
rica , che nell’ uguaglianza quadrangolare de’ lati. Ivi 
Ennio , benché dichiarato da Pesto non potè trattar 
di regnare in pochi palmi di fablirica suflìciente ap- 
pena per un’avello . Le parole di Plutarco ( Seritior 
assai meno autorevole di Dionigi ) che Romolo circon- 
sciivesse al centro un’ orbe , o giro , senza impro- 
pricth sembrano a me dire di quel giro , o circui- 
to dì qualsivoglia forma egli sìa , col quale il sito 
della Città suole circondarsi , detto orbe, secondo Var- 
rone , e Plutarco ; perchè ivi il solco , non come ne’ 
campi va sempre ad una dirittura , ma o sempre , o 
a volta piegandosi fa circonferenze varie , secondo che 
i siti le richiedono , ed in specie nel Palatino , se- 
condo che le richiedeva il suo sito , ohe quadro si 
scorge ancora oggidì . L’ altre parole pure di Plutar- 
co ; Romulus enim enm locum , qui Roma qua- 
drata dicitur .... futura! urbi destinavit : chi puù 
non intenderle di tutto il Monte Palatino , a diffe- 
renza dell' Aventino eletto da Remo ? L’oscurità , che 
; alle parole di Solino jaortauo le scale di Caco , verrà 
opportunità maggiore di torla. Intanto quelle mura se 
le figuri pur ciascuno a suo arbitrio circolari , o 
quadre , che poco importa . 

Il pre- Dove tirate per appunto elle fossero , da Tacito 
'd‘°uèlU dodicesimo degli Annali cap. a4. si descrive mi- 
mura . nu ta mente : Igitiir a Foro Boario, ubi cereum Tau- 
ri simidacrum aspieimus , quia id genus animalium 
aratro subdi tur , sulcus designati di oppidi caeptus , 
ut magnani Hercidis Aram coniplecteretur . Inde 
ccrtis spatiis inlerjecti lapides per ima Montis Pa- 
latini ad Aram Consi , mox ad Curias veteres , tum 
ad saccllum Lariuni . Colla scorta della qual descri- 
zione può quel giro riconoscersi con facilità . Ma pri- 
mieramente si debbono concordar Plutarco, e Taci- 
to , che intorno al principio del solco pugnano insie- 
foro me. Lo dice questi cominciato nel Foro Boario , eh’ 
Hoaritt . pra presso Santa Anastasia ; quegli nel Comizio , eh’ 
' era tra Santa Maria Liberatrice , e S. Lorenzo in Mi- 
randa , ambi estremi del lato ]x>rcale del Palatino ; 
^ ma facil cosa è l’accordarli . Dice Tacito , che non 
angolo presso Santa Anastasia, dove , era l’Ara 
Massima , ma prima di perveuire a quell’angolo si 
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diè principio ; ed il senso di Plutarco è , che nel Co- 
niìzio fosse fatta la fossa nomata Miuidas , dove fu- 
rono gittate le primizie d’ ogni cosa necessaria , ed 
un poco di terra della Patria di ciascheduno, e quin- 
di poco più in là conainciato il solco . Dunque po- 
co lungi dal mezzo stà la diversità . E se in quel 
lato fu fatta una porta , ed era il solito in que’ sol- 
chi , dov’ erano disegnate le porte alzar 1’ aratro , e 
lasciar ivi intatto il terreno , è credibile , che per 
isfuggir la briga di quell’ alzamento , dopo il sito de- 
stinato alla porta si facesse la prima fitta del vome- 
re ; ed essendo stata fatta la porta circa il mezzo di 
quel lato , com’ è vcrisimile , e come in breve mo- 
strerò , segue che presso quel mezzo ancora fosse il 
principio . Livio fa dirlo a Romolo con parole es- 
presse nel primo libro ; poiché avendo detto essere 
stati i Romani incalzati da’ Sabini sino a quella por- 
ta, fa che Romolo rivolto a Giove dica: l/ic in Pa- 
latio prima Urbi fundamenta jeci etc. nè si canta 
meno espresso da Ovidio nella prima Elegia del ter- 
zo Tristiuin ; 


porta est ait ista Palati , 

Hic statar , hoc primum condita Roma loco est. 

Fermatone II principio , seguiamone II progresso 
con Tacilo ; Ut magnata llerculis Aram complecte- 
retur . Quest’Ara è certo, che fu sull’angolo pres- 
so Santa Anastasia , come altrove dirò , ed ecco la 
prima linea di quel solco. La seconda passando per 
ima Monlis Palatini ad Aram Consi ( la quale dice 
Tertulliano nel Libro De Spectaculis , consentono 
tutti essere stata presso lu prima muta del Circo Mas- 
simo , e perciò poco in là da Santa Anastasia ) , per- 
veniva ad Curias veteres ; e queste , benché da al- 
tri si pongano presso 1’ Arco di Tito , è più verisi- 
mile fossero presso l’angolo, eh’ è incontro a S. Gre- 
gorio ; poiché oltre la lontananza dall’ Ara di Conso 
a qucll’Arco in ninna maniera è verisimlle, che fos- 
se passata da Tacito senza additarvi altro luogo fra 
essi in descrizione si esatta . Era all’Arco di Tito vi- 
cino il Sacello de’ Lari , dicendosi da Solino nel c. 
a. che Anco Marzio abitò in surnma sacra via , 
ubi cedes Larium est ; c la via sacra aver cominciato 
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ivi , o non lungi , è certissimo ; sicché seguendo Ts- 
cilo , tuin ad Sacetlum Larium , descrive la lena 
linea fino all’angolo, presso cui era quell’ Arco, e 
l’ altre due parole Forumqui; Romamim dinotanti la 
quarta, che tra Santa Maria Liberatrice , e S. Loren- 
*o in Miranda finiva sul Foro. So, eh’ un altro Sa- 
cello de’ I,ari si dice da Varrone fra il Velabro , e 
la Nova Via j ma questo era assai di Ih dal Foro, 
e perciò le mura di Romolo non vi giunsero, uè po- 
terono giungervi, se dove fu poi la Via Nova , e ’l 
Sacello , prima era Palude (i) . 

Tacito segue.... et Capiloliwn non a Romit- 
lo , sed a Tito Tallo addilum Urbi creditur ; al 
che si presta fede comunemente. Ma al Marliano pia- 
ce crederlo aggiunto da Romolo prima dell’ unione , 
eh’ egli fé con Tazio , e co’ Sabini . Gli argnment' , 
eh’ il muovono , sono la porta Girmentale fatta da 
Romolo sotto il Campidoglio , il Campidoglio detto 
da Livio nella guerra conira i Sabini , Rocca di Ro- 
ma , ed il non farsi mai dal medesimo Livio men- 
zione di quel Monte abbraccialo con nuove mura in 
Roma , come degli altri ; E perchè sente in contra- 
rio la foT7.a delle parole di quello Storico , ove dice 
Romolo aver cinto il Palatino : Palatium primrim , 
in quo ipse erat educatili , muniit : E/i Aie in Pa- 
iatio prima Urbis fundamenta jecit -, sottillizza colle 
parole Primìiin , e Prima fundamenta , e conchiu- 
de: Si prima, ergo alia postmodum jecerat funda- 
menta. Ma io però non sò apprendere necessità alcu- 
na d’indovinar un nuovo recinto poco dopo il primo, 
contra 1’ espresso testimonio di Tacito , e contra il 
tacito consenso degli altri Storici , senza bisogno di 
maggior sito per la quantità della gente, che v’abi- 
tava 5 la quale se dopo 1’ unione co’ Sabini fu divi- 
sa in 3o. Curie , e tre Ctmturle , che fauno in tutto 
tremila , e trecento anime , d’ assai minor numero 
potè esser prima , che Tazio vi si congiungesse con 
la sua gente . S’ osservino le parole del voto di Ro- 
molo portate da Livio; Hic ego tibi Tcmplum, Sta- 
tori Jovi , quod monimcntum sit posteris tua prce- 


(i) 11 forimvpic rumcmwn del cap 24 - del lili. 12 . de- 
gli Annali di Tarilo apparlieno al periodo scgncnle , onde 
il raziocinio che Cardini ri a^ poggia c insussistente . 
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tenti ope servatam Urhem , esse vovtro . Tazio co 
Sabini aveva occupato già il Campidoglio , e quanto 
è di spazio sino al Palatino , c pur dire Romolo 
seivatain Urbcm . Nè dissonano le altre dello stesso 
Storico quando dice , che i Sabini presa la Rocca 
perseguitarono i Romani ad veterem portain Pala- 
ta ; segno che con la porta v’ erano ancor le mura , 
e non meno vi si confanno le altre , che seguono 
poco sotto : Nec procul jam a porta Palatii erat 
( parla di Curzio ) dalle quali segue , che per l'osta- 
cmo delle mura si dirizzava la fuga alla porta . IVIa 
Dionigi nel a. raccontando la medesima fazione , e 
dicendo , che i Sabini perseguitarono i Romani iìuo 
alla città , della (|ualc s' avvicinarono alla porta , e 
che poca fatica' stimavano il prender la città, quando 
n’ usci una gagliarda gioventù Romana , che aveva le 
mura in guardia , troppo apertamente dichiara , che 
i Sabini in quei fatto d’arme erano fuor di Roma . 
Che la Carmentale fosse delle porte fatte da Romolo , 
è vero ; poiché se al tempo di Tazio fu fatta , non 
senza autorità , e concorso di Romolo si potè fare ; 
da cui quel dilatamento di mura si riconobbe prin- 
cipalmente . Che Romolo facesse sul Campidoglio l’A- 
silo per refugio, e franchigia de’ forastieri , và bene; 
ma non può inferirsene quell’ Asilo fatto dentro le 
mura , anzi dal verosimile si persuade posto ove il 
concorso non nocesse alla quiete , ed alla sicurezza 
de’ Cittadini . Che colassù da Romolo si facesse la 
Rocca , concedasi : i luoghi sopraccitati di Livio fan- 
no leggere , che questa Rocca non era allora dentro 
la città , ma serviva per antemurale , e per forte al- 
la frontiera delle mura : se ne vuole testimonianza 
espressa? Eccola nel 2. di Dionigi , ove si narra, che 
Romolo per tema de’ Sabini rinforzò con torri le 
mura del Palazzo j e 1’ Aventino , ed il Campidoglio, 
colli vicini , cinse di fosse , e di steccati furti , e vi 
pose buone guardie per ricovero degli armenti , e de' 
contadini . Se da Livio non si fa menzione dell’ag- 
giunta del Campidoglio, basti , che si dica da Taci- 
to , e da Dionigi , il quale racconta , eh’ accordatosi 
Romolo , e Tazio , e regnando in Roma concordi , 
abitarono l’uno sul Palatino, l’altro sul Campidoglio. 
Le parole di Livio , Palatiuni primiim muniit , et 
hic in Palatio prima Urbis Jundamenla jeri , son 
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chiare. Il primum muniit ha commoda relazione al 
secondo giro fatto poi con Tazio ; e prima funda- 
menta jrci potè dir Romolo , per aver ivi principia- 
to il primo solco . 

Finalmente fosse il Campidoglio o prima , o do- 
po Tazio cìnto di mura , il recinto secondo ( giac- 
ché il primo s’è mostrato ) dove potè girare ì Gli 
Antiquari concordano , che dal lato del Campidoglio, 
eh’ è verso il Tevere sopra Piazza Montanara , le 
mura scendendo , e camminando a dirittura , abbrac- 
ciassero il sito del Circo Massimo sotto 1’ Aventino , 
detto oggi Cerchi, quindi piegassero verso l'Arco di 
Costantino , ed il Colosseo ; di là dal quale svolgen- 
do per la via de’ Pantani , e pervenendo verso Macel 
de’ Corvi , salissero sull’ altro estremo del Campido- 
glio . Scorgo , eh’ essi pur s’ ingegnano di far anche 
Roma quadrata la seconda volta : e pure Dionigi di- 
cendo il Tempio di Vesta esser fuori della Roma 
quadrata di Romolo , dichiara una sola volta , e sul 
solo Palatino essere stata Roma da Romolo fatta in 
quadro; nè l’aggiunta delle genti di Tazio, sicura- 
mente di minor numero di quelle di Romolo , tanta 
vastiU di paese potè richiedere ; ed il solo numero di 
tre , o quattro porte non fa buon concerto con si 
gran giro . Ma per 1’ ultimo lume di ciò , come po- 
tevano quelle mura tant’ oltre stendersi verso il Te- 
vere , se .quel fiume allora correva per il Velabro , 
o v’ impaludava ? Non fu Tarquinio Prisco , che di- 
seccando quei luoghi , lo rispinse al letto , che ha 
oggi f Dal Campidoglio dunque sulle rive del Vela- 
bro scorrendo poterono presso a S. Teodoro unirsi 
colle vecchie , e dall’ altra parte calando presso a 
Santina M.srtina ritrovar facilmente l’ angolo tra San- 
ta Maria Liberatrice , e S. Lorenzo in Miranda . 

Non lascio d’aggiungere , che Dionigi Alicamas- 
seo dice da Romolo , e da Tazio esser stato aggiunto 
oltre il Campidoglio , il Celio , ed il Quirinale ; c quan- 
to al Quirinale , Strabene vi concorda ; ma l’autoritk di 
Livio, e di Tacito sono più accertate; eia vastità di 

3 uel monte fa quel detto mostruoso . Solino anch’ egli 
ice nel secondo , che Numa abitò /n colle primum 
Quirinali , deinde propter cedem VestxK in Regia auce 
adhuc ita appellaturì come se al tempo di Numa fosse 
già quel monte racchiuso ; onde è forse vero , che negli 
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ultimi anni di Romolo , e di Tazio (come lo stesso Dio- 
nigi , par che spieghi} per il concorso continuo delle 
genti si abitasse parte del Quirinale , e forse anche del 
Celio , come sobborghi , la qual parte poi da Nuina si 
chiuse con mura , dicendo egli espressamente , che Nu- 
ma aggiunse quel colle al giro di Roma , al quale non 
era stato ancora fatto recinto; ma grandi sono le oscu- 
riti , deboli le facelle degli argomenti . Col ragionare 
delle porte se ne averi forse qualche poco più di aper- 
tura . 


Delle Porte della Città di Romolo . 
CAPO TERZO. 

Delle Porte fatte da Romolo alla sua citti , cosi scri- 
ve Plinio nel quinto del terzo Libro : Urbem tres por- 
tas habentem Roniulus reliquil , aut ( ut plurimas tra- 
dentibus credamus ) quatuor . Di queste più nomi si 
leggono in Vairone , in Pesto, ed in altri , cioè , Mu- 
gonia , Trigonia , Pandana , Romana , Romanula , Li- 
bera , Carmentale , e Januale . Si crede però , che una 
porta più d’ un nome avesse : ma nel ritrovarle , e di- 
stinguerle gli Antiquari si contrariano . 

Il Fulvio crede le tre essere la Mugonia , la Panda- 
na , e la Carmentale . La Mugonia crede la medesima 
con la Trigonia , che si legge iu Verrio ; e la dice posta 
ad radices Palatii inter forum , et ficum Ruminalem j 
giudica esser la prima porta fatta da Romolo, mosso da 
que’ versi d’ Ovidio nella prima Elegia del terzo Tri- 
stium : 

Inde petens dextram porta est , ait , ista Palali, 

Ilio Statar , hoc priinuin condita Roma loco est . 

Ma Ovidio parla della porta vecchia dei Palatino , 
e non la nomina Trigonia . La Pandana egli la dice detta 
cosi , perchè aprivasi alle robe, che s’ iutroducevanoa 
Roma , e soggiunse , che portava all’ Asilo . La stima la 
medesima , che la Libera , e la Romanula , e dall’ auto- 
rità di Varrone nel quarto della lingua Latina : Ejus 
vestigia etiam nane manent tria ; quod Saturni fa- 
num in faucibus , quod Saturnia porta , quam Junius 
scribit , quam nunc vocant Pandanam eie. si muove 
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a crederla porta di Saturnia , non di Roma , aiccome 
crede anclie il Biondo . Della Cnrmcntale , eh’ era sot- 
to il Campidoglio , non è controversia . 

Al Marliano piace la Mugonìa , la Trigonia , e la 
Romana essere state tutte una porta , il cui sito pensa 
esser presso Santa Maria Nuova , mosso dall’ autorità 
di Pesto : Si’d porla Romana instiluta est a Romulo 
infimo Ci ivo f'iclorice, (fui locus ^radibus in qua- 
draluram formalus est appellata autem Romana a Sa- 
binis pra’cipue qund ea proximns aditus erat Roma } 
ed il Tempio , e Clivo della \ ittoria dice essere stato 
presso (|uella Chiesa . l^a Pandana , la Lilx‘ra , e la Roma- 
nula crede parimente un’altra presso al Velahro , mosso 
da Varronc nel quinto della lingua Latina . cap-Z -Acca- 
Ha feria; publiccv Laui-enlince is dies quem quidam 
in scribendo Laurentalia appellanl ab Acca Laurentia 
nominatus . . . Hoc sacrifeium fi in ì‘ elabro , quà 
in novam viam exilur , ut ajunt quidam , ad sepul- 
chrum Acca . . . qui uterque locus extra Urbem an- 
tiquam fuit non lonstb a porta Ronianula . 

11 Panvinio conformandosi con Varronc giudica le 
tre porte esser la Mucinnis , la Romanula , e la Gia- 
nuale . La Mucionis , o Miigonia , o Trigonia la crede 
presso l’Arco di Tito coll’autorità di Dionigi nel se- 
condo; ove dice , che Romolodedicò il Tempiodi Gio- 
ve Statore vicino alla porta detta di Mugioiie , per cui 
dalla Via Sacra s'andava al Palatino . L’ altra cioè la 
Romana , o Romanula , dojto alquanto di raggiro , la 
ferma presso lo stesso Arco di Tito . La Giauuale dice 
essere stata non lungi dal tempio di Giano nel Foro . 

il Donati quattro porte numera nelle mura di Ro- 
molo ; la Carmenlale , e la Jauuale le colloca sotto il 
Campidoglio, e col forse s’accosta a crederle una so- 
la porta con ambi i nomi : stabilisce la Mugonia pres- 
so Santa Maria Nuova in farcia all’ Esquilino , c la Ro- 
manula a fronte dell’ Aveutiiio , c del Circo Mas- 
simo . 

Tanta varietà , e confusione sembra a me nasce- 
re dal non distinguersi le prime porte , che potè aver 
Roma quadrata nel solo Palatino , dalle tre , o quat- 
tro lasciate da Romolo dopo 1’ aggiunta fattavi con 
Tazio del Campidoglio . Più d’ una porla è necessa- 
rio facesse primieramente Romolo a Roma quadrata ; 
alcuna delle quali potè servire anche dipoi per una 
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LIBRO I. CAPO III. 
delle tre , o quattro , alcun’ altra colle mura , che si 
tolsero , si potè togliere , o restar inutile senza mu- 
ra . Vedasi dunque di queste prime primieramente . 

La Roinanuia ( dica pur ciascuno a suo modo ) 
s’ ella era presso al Velabro , secondo Vairone !;ih por- 
tato , ed il ^ clabro eni dov’ è San Giorgio detto an- 
che oggi in ì tlnhro , fu la medesima , el’.e la detta 
da Livit> , e da 0\idio per autenomasia Porta \ errliia 
del Palatino ; uè altrove jX)tè essere, elie plesso a San 
Teodoro , dove nel ragi onar delle mura dieemnio dise- 
gnata da Romolo la prima Porta; quel tratto di mu- 
raglia non potè a mio credere aver altrove P usci- 
ta perchè a sinistra verso Santa Anastasia il \ elabro 
era tutto laguna ; a destra verso S. Maria I,il>era- 
trice fu nel Foro la palude Lago Curzio detta . IVon 
è possibile dir col Marliano , che nelle seconde mura 
fosse questa verso il Velabro ; perchè di tre , o quattro 
porte di quella CittA , la Carme ntale , e questa , trop- 
po vicine sarebbono state poste ; ed in oltre le parole 
di Varrone son chiare : Hoc sacrificium Jìt in Fela- 
bro , qua in novam viam exitur , ut ajunt quidam, 
ad sepulchrum Accte eie. qui uterque locus extra Vr- 
bem antiquam fuit non longh a Porta Ponianula . 
La V’ia Nuova, ch’era tra il Velabro , ed il Foro, 
ed il Sepolcro d’ Acca , eh’ era in quella \ ia , come si 
dirà , erano ben fuori della prima Roma quadrata , ma 
non già della seconda . Resti dunque fermo , la Porta 
Romanula essere stata della prima Roma , siechè tolto 
poi quel lato di muraglia nel nuovo accrescimento re- 
slnsso ella inutile , con nome di Porta vecchia del Pa- 
latino durata fino al tempo di Varrone, d' Ovidio, e 
di Livio , che di essa fanno menzione , come di cosa pre- 
sente . Dice Varrone di più nel quarto c. 34 '■ Alternm 
Romanulam , qu(e est dieta ab Roma , qu(X liahct 
gradus in Navalia ad T'olupiee Saccllum ; ove quan- 
do il testo non sia scorretto , ed invece di Xavalia 
non voglia dire Nova J ia ; secondo la correzione di 
Gioseffo Scaligero inverisimile , come nella Regione 8. 
discorrerò non d’altri navali si dovrà intendere , che 
di quella parte del fiume , che presso S. Maria in Cos- 
medin è a vista di quel lato del Palatino . Questa è 
detta oggi Marmorata, per i marmi, che negli anni 
addieti'o vi si scaricavano: e ne’ primi tempi di Roma 
vi potè essere lo sbarco , s« non di quei vascelli , che 
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ycDÌvano dal mare , almeno degli altri , che dalla Sa- 
bina venivano a seconda del Tevere , e che oggi sbar- 
cano a Ripetta , i quali quando non v’ erano gl’ im- 
pedimenti di tanti ponti , ben’ è da credere , che por- 
tassero lo scarico nel più interno di Roma (i). A questo 
antico sbarro alluse Virgilio nell’ ottavo , facendovi 
approdare Enea a vista dell’ Ara Massima , dove al- 
lora Evandro sacrificava . Per contesto vi s’ aggiunga 
Plutarco in Romolo , ove dice , che Romolo abitò , 
quà ex Palatio in Circum Maximum itur , jurta 
quem locum sunt quos pulchri littoris gradus vo- 
citant . Questi gradi , o scalini del bel lido in al- 
tra parte del Palatino non poterono essere , che pres- 
so Sant’ Anastasia ; poiché niun’ altra parte di quel 
monte sta esposta al lido del fiume ; ed il bel lido 
si può credere quello della Marmorata , fortificato , 
ed adornato da Tarquinio Prisco , quando disseccati 
i luoghi del Vclabro ridusse il Tevere fino colk , c 
vi fece lo sbocco della Chiavica Massima , che ancor 
oggi vi si vede . In questo tratto di riva ancora si 
conservano grossi stracci di muro di pietre quadrate 
fino al Ponte de’ quattro Capi , i quali dell’ antico 
nome di bel lido serbano , se non la pruova , alme- 
no 1’ indizio ; e que’ gradi se non erano nel Palati- 


(i) Credo che il nome di Mormorata sia stato dato a 
quella contrada ne' secoli di mezzo , dalla gran quantità dei 
marmi non lavorati , che vi erano restati tali quali erano 
stati scaricati dalle barche . In varie scoperte che di tempo 
in tempo vi si sono fatte , si sono trovati dei pezzi di ser- 
pentino , alabastro ec. Venati {jtniichità di Roma p. 2. 
e. a. pag. 44 ) ci ha conservata la memoria di esservi sta- 
ti trovati de' marmi sopra i quali vedevasi inciso il nome 
di chi li spediva , il numero indicante i pezzi , il giorno 
della partenza per Roma , ed il Consolato , sotto il quale era- 
no stati mandati . II eh. Sig. Filippo Aurelio Visconti nelle 
giunte al Venati narra essere stati trovati circa il 1773. molti 
pezzi di marmo bianco non lavorato nel Ietto del Tevere . 
con numeri e marche di direiione rozzamente incise ed 
un rocchio di colonna ... di verde affricuno , di diame- 
tro pai. 5 . , e di lunghezza pai. i 4 . Di questa pietra al- 
la quale fu dato il nome di pederota o pwderot ( Foch. 
lettera al princ. .Altieri ec. Roma 1773. ) furono lavorati 
i pilastri de’ portici della Sagrestia Vaticana . ( Cancellieri 
Sagrestia Fut. p, U7.) 
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no , erano forse nel lido medesimo , per i quali ca- 
lavuai al piano nell’ acqua ; sicché dicendo Plutarco 
aver Romolo abitato sul Palatino verso il Circo Mas- 
simo , e presso questo bel lido , descrive quasi col 
pennello 1’ angolo , che sopra S. Anastasia iacea quel 
monte . 

La Romana credula dal Marliano presso al Colos- 
seo , e dal Fulvio presso ai Fico Ruminale , non fu 
Porta diversa dalla Romanula , poiché dice Festo : in- 
stìtuta a Homulo infimo Clivo Fictoriee , qui locus 
eradihus in quadraluram formatus est , il Clivo del- 
la Vittoria non fu al Colosseo , come parve al Mar- 
liano , ma in luogo più commodo si mostrcrk aper- 
tamente essere stato presso S. Teodoro ; e la menzione 
degli scalini , che fa quivi Festo , par conteste con 
Vairone , che pur nomina gli scalini della Romanula . 

Io penso , che oltre il nome di Romana , per la sua 
picciolezza , o per la picciolezza di quella Roma , a 
cui aveva servito , fosse da molti con diminutivo 
detta Romanula , se però quel diminutivo non venne 
da Jiomuìa , come pare si raccolga da Festo : Ro~ 
manam Portam antea Jtomulam vocitatam ferunt . 

La Mugonia , o Mucionis nel quarto della Liu- Mago- 
pii Latina di Vairone c. 34- . cosi é narrata : Prtetcfea ““ ' 
intra muros video portai dici : In Palatio , Mucio- 
nis a mugitu , quod ea pecus in Bucitatum anti- 
quum oppidum exigebant . Dionigi dice nel secon- 
do , che Romolo fabbricò il Tempio di Giove Sta- 
tore presso alla Porta Mugonia , donde per la Via Sa- 
cra vassi al Palazzo ; e Solino nel Polistore c. a. dice , 
Tarquinio Prisco aver abitato ad Mugoniam Portam 
supra summam novam viam . Quindi dal Marliano , 
e dal Panvinio è creduta presso Santa Maria Nuova : 
pensando essi che fosse ivi il Tempio di Giove Sta- 
nare , ed il Clivo della Vittoria , eh’ era la salita 
per la Via Sacra al Palazzo : ma essendo verissimo quel 
Clivo , e quel Tempio essere stati non nella somma 
Sacra Via , ma presso alla Nuova , eh’ era tra il Fo- 
ro , e il Velabro , e perciò vicini a S. Teodoro, co- 
me altrove si mostrerà , dov’ essere stata la Porta 
Romanula abbiamo conchiuso ; restiamo necessitati a 
dire , che la Mugonia , e la Romanula non fosse- 
ro più d’ una Porta ; e se di una erano questi 
due nomi , come da Varrone son posti di due di- 
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terse T Qui veggio necessitk o di voltare a Vairone le 
spalle , o di abbandonar Dionigi , c Solino . lo per 
me , non sò non dar fede a Vairone Scrittore Ro- 
mano , più antico , e più autorevole , mentre gli al- 
tri possono aver più facilmente pigliato eirore nel no- 
me d’una Porta, die al loro tempo non v’ era più . 
Dove poi fosse la Mugonia , io non voglio cercarlo 
con altra scorta , che di Solino stesso , acciò 1’ error 
suo si scorga più evidente . Presso la Mugonia aver 
abitato il Re Anco Marzio , scrive Varronc nel primo 
De Vita Populi Romani, allegato da Nonio Marcel- 
lo nel tit. De Doctorum Indagine : Ancum in Pa- 
latio ad Portain Alugionis sccundum viam sub sini- 
stra . Solino nel c. a. descrivendo il sito della casa 
di quel Re , dice , abitò In somma Sacra Via , 
ubi /Edes Larium est ; ma la somma Sacra Via dov’ 
era ? Di là da S. Maria Nuova , e dall’Arco di Ti- 
,to; ed era un’estremità di quella via dalla Nuova Via 
lontanissima , come in miglior luogo discorrerassi . 
Dunque di là da S. Maria Nuova sotto quell’ angolo 
del Palatino fu la casa d’ Anco Marzio , e perciò an- 
cora la Porta Mugonia ; ed in vece del Tempio di 
Giove Statore , vi fu quello de’ Lari , non solo per 
detto di Solino portato sopra , ma di più ricordiamo- 
ci , che nel precedente Capo trattando noi delle mu- 
ra , qui riconoscemmo, e stabilimmo colla scorta dì 
Tacito il medesimo Tempio , 6h’ egli chiama Sacello , 
ma me ne riporto al parer altrui . S’ella poi fosse di- 
versa dalla Trigonia , oppure una stessa , non ardisco 
indovinarlo ; Dico bene , che o due o tre Porte po- 
tè far Romolo alla sua prima città verisimilmcnte , 
giacché tre o quattro ne lasciò alla seconda molto mag- 
giore . Postane dunque una , che fu la Romanula 
presso S. Teodoro, 1’ altra cioè la Mugonia presso la 
Somma Sacra Via , potè poco lungi essere da S. Ma- 
. ria Nuova ; e se elle furono tre , la Trigonia fu cre- 
dibilmente nell’altro lato, eh’ è verso Cerchi ; sicché 
per una di esse s’ uscisse alla foce , eh’ è tra il Celio , 
e l’Eisquilio, per l’altra a qudla eli’ è fra il mede- 
simo Celio , e 1’ Aventiiio ; aperture principali per 
1’ uscite da quella nuova Città verso il Lazio . Mi resta 
solo soggiungere , la Mugonia , o Mneionis , secondo 
Vairone essere stata cosi detta dal muggir de’ buoi , 
che si mandavano a Bucitato castello antico -, ma se- 
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condo Pesto a Mugio quodam , qui eidem tuendce 
prcejuit . Il nome della Trigonia potA derivare , o da 
particolar forma di quella Porta , o dall’ equidistanza 
triangolare , con cui era disposta fra 1 ’ altre due . Pania. 

Della Pandana dirò poco. Ch’ella fosse Porta di na . 
Saturnia , non dì Roma , come credono il P'ulvio , 
e il Biondo , sì nic£.a dal Marlìano ; perchè Varrone 
non dice ciò , ma solo aver nome Saturnia , ed es- 
sere stata fatta da Romolo nel sito di quell’ antica 
Città . Dove fu ella dunque T Kel Velabro, reme il 
Maritano pretende , non potè essere ; poiché le pri- 
me mura di Romolo non vi giungevano j le seconde 
( come dissi) m.n poterono ovjt j oita si vicina alla Car- 
mentale ; nè il Velabro era nel Campidoglio , dove 
la Città di Saturnia sì sa , che fu . Più presso a quel 
monte fuori della Carmentale , e della dannale ( come 
vedremo or’ ora ) non potè esser sito per altra porta . 

Dunque dove fu ? A me sembra evidentissimo , eh’ 
ella tosse , non Porta di Roma , ma una dì quelle 
della Rocca del Campidoglio . Che il Campidoglio aves- 
se e mura , e porte particolari , è certissimo ; e que- 
sta , se prima del tempo dì Varrone era stata detta 
Porta Saturnia, cioè del Monte Saturnio, non può 
non riconoscersi per una Porta di quel Monte ; di- 
cono di più il Fulvio , ed il Fauno , che per' questa 
sì andava all’ Asilo . Se ciò è vero , è pruova con- 
cludentissima di qu-into ho detto ; a cui aggiungo quel 
che scrive Solino nel c. a. Jidem et montem Capi- 
tolinum , Satumium nominarunt : Castelli quoque , 
quod excitaverunt portam , Saturniam appellaverunt , 
quee postea Pandana vacata est . In oltre Nonio Mar- 
cello nel c. 1. 309. della voce Pandore cosi dice: 

Pandore f arro existimat ea caussa dici , quod qui 
ope indigerent , et ad asylum Cereris confugissent , 
panis daretur . Pandore ergo quasi panem dare : 
quod nunquam fanum talibus clauderetur . Idem 
do Vita Pop. Poni. lib. 1. Ilanc Deam melius 
putat esse Cererem , sed quod in Asylum , qui 
confugissent , panis daretur , esse nomea jiclum a 
pane dando pandere , hoc est aperire . p ^ 

Ma passiamo all’ altre del secondo recìnto ; che „t„n. 
sono le tre, o quattro lasciate da Romolo . Giacché dortcmto 
il primo giro quadrato , come argomentai , non si Ro"»»- 
mutò tutto : la Porta Mugonia , e la Trigonia , fos- ^ ' 
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sero elle , o dae , oppur una sola , restarono anche 
dipoi . Le altre nella parte dilatala furono la Gir- 
mentale , e la Januale , succedute in luogo della Ro- 
manula restata senza mura . 

CmrméB- La Carmentale non s’ ha da porre in dubbio es- 

talt . sere stala a piè del Campidoglio verso il Tevere , pres- 
so Piazza Montanara , essendo tutti gli Antiquari con- 
cordi , nè potendo negarsi . Troppo evidentemente si 
descrive da Plutarco in Camillo j ove narra , che 
Ponzio nuotando per il Tevere . . . obtervatisque lu- 
minum , et strepUus indìcio vigilantibm , iis prcete- 
ritis , qua altissimum erat silentium , ad Carmenta- 
ìem portam venit . Eo loco maxime prceruptus 
Capitola collis est , et saxo arduo atque aspero cir- 
cumdatus . Non lo dice meno chiaro Solino nel se- 
condo ; Pars infima Capitolini montis habitaculum 
Carmentis fiuit , ubi Carmentis fanum nunc est , a 
qua Carmentali Portee nomea datum est . Sesto Pom- 
peo insegna , che il Tempio di Giano , ed il Teatro 
di Marcello ( Palazzo oggi de’ Signori Savelli } erano 
fuori della Porta Carmentale ; Publio Vittore nella 
Regione ottava la pone aneli’ egli versus Circum Fla- 
minium , eh’ era poco di Ih dal Teatro di Marcello ; 
e Livio nel settimo della terza Deca c.3i..il dimostra , 
dicendo che Ab /Ede Apollinis (la qual’ era tra quel 
Circo , e Piazza Montanara } boves fcemince albee duce 
Porta Carmentali in Urbem ductee etc. e poco dopo : 
A porta , Jugario vico ( che era sotto quella parte 
del Campidoglio ) in Forum venere . È beu vero , 
che se quelle mura erano prima indirizzate dal Pala- 
tino al Campidoglio , dipoi quando coll’ aggiunta del 
Gianicolo furono dirizzate nuove mura alla volta del 
Tevere , quella Porta non potè non mutarsi alquanto 
disito, ma per poco spazio . 

Mannaie, ^ dannale da Macrobio nel primo de’ Saturnali 

si dice alle radici del Viminale , il che se fosse stato , 
darebbe forza a quanto del Quirinale compreso in Ro- 
ma da Tazio , dissero Dionigi , e Strabono . Cosi le 
mura scendendo dal Monte Bagnannpoli verso S. Aga- 
ta poterono aver la Porta Januale in quel fondo , ia 
cui il Viminale ha le radici : ma oltre , che la favo- 
la dello sgorgamento subitaneo dell’ acque dal Tempio 
di Giano verso quella porta in ajuto di Romolo in- 
calzato ivi da’ Sabini ( sebbene si rafferma da Ovidio 
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nel primo de’ Fasti , e da Servio nel primo dell’ Ene- 
ide , fa sapere anche la Porta di favoloso ; Varrone 
descrivendo nel quarto la Januale manda quella diMa- 
crobio in fumo : Tertìa est Janualis dieta ab Ja- 
no ; et ideo ibi pnsitum Jani signum , et jus in- 
stitutiun a Nunta Pompilio , ut scribit in Annalibus 
L. Fiso , ut sit clausn semper , pisi quum bellutn 
sit etc. Era questo il Giano posto nel Foro , e tras- Ttapio 
formato nel tempo di Procopio ( cosi dal medesimo nel ‘t* diano 
secondo della Guerra Gotica si descrive ) in uu Tem- 
pietto di bronzo : poiehA quel Tempietto ( come nel- 
la regione ottava diremo ) e non alcuna Porta di Ro- 
ma si seguitò a tener chiuso in tempo di pace . Da 
Varrone dunque si riconosca quel Giano essere stato 
primieramente Porta di Roma lasciata in Isola nel dila- 
tare fatto dal Re Servio delle mura , e conservala per 
venerazione del segno di Giano , che v’ era dentro . O 
piuttosto essere stata ella presso al legno dedicato a 
Giano da Romc.lo , e Tazio, di cui nella Regione ot- 
tava , e da quello avtr preso il nome ; tolta indi 
poi la Porta , essersi fatto a Giano il Sacello , in cui 
adoravasi , ed il costume , che Noma institui di tener 
quella Porta chiusa ne’ tempi di pace, essere stato nel 
Sacello medesimo osservato sempre ; se però Numa 
stesso col dilatar le mura della Città , trasportando 
da quel luogo la porta fin sotto al Viminale , come 
si legge in Macrobio , non ridusse la primiera in for- 
ma di Tempietto , o fabbricò al vicino Giano un Tem- 
pietto , locchè non è inverisimile . Alla favola dello 
sgorgainento dell’ acque , apre Varrone uno spiraglio 
del vero , mostrandone il sorgivo nel quarto ; Lauto- 
lo! a lavando , quod ibi ad Janum Geminum aquee 
culidee fnerunt . Quanto al suo sito , se sotto il Cam- 
pidoglio le mura scorrevano da Santa Martina a S. Lo- 
renzo in Miranda , o non lungi molto da ambedue 
le Chiese t la porta non potè star lontana mollo da 
S. Adriano , donde l’ acque avventate da Giano conira 
i Sabini fuggenti indietro , benché favolose , sono 
verosimili almeno di sito , e con altra occasione ve- 
drassi meglio . 

Delle |>orte , e di ambedue i recinti di Romolo 
ad un dipresso eccone un’ idea » 
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Delle iliì’erse circonferenze , che ebbero 
dopo Romolo le Mara di Roma . 

CAPO QUARTO. 

»^/o/fa"à Romolo successe Numa , il quale per ridurre a 
Roma dal miglior coltura gli animi inferociti nelle guerre , at- 
MonteQui tendendo ad instruire i sudditi nella Religione , nou 
* si curò d’ accrescimenti , benché Dionigi dica eh’ e^i 
aggiunse a Roma il Monte Quirinale. Altri dicono, 
come accennai , il Quirinale aggiunto da Tazio prima 
di Nuina , altri dipoi da Servio Tullio, le quali va- 
rietà credo nate facilmente dal continuo crescere, che 
a poco a poco Roma faceva ; essendo probabile , che 
sotto un Re cominciasse un Colle ad abitarsi come bor- 
go , sotto un altro fosse poi cinto di mura . Cosi 
sotto Tazio potè parte del Quirinale comindar ad abi- 
tarsi , la qual parte poi forse Numa ( che tutto non 
è probabile } chiuse con muraglie ; ed il resto vi fu 
DelCtlio aggiunto da Tullio . A Numa succeduto 

Tulio Ostilio v’ inchiuse il Celio dato per stanza agli 
Albani . Anco Marzio distese Roma all’ Aventino ; e 
quindi fatto un -Ponte al Tevere gli congiunse il Gia- 
nicolo per abitazione de’ Latini ; e ne’ luoghi più pia- 
ni , che facilmente furono i pochi spazj , che erano 
tra monte , e monte , aggiunse per fortezza le fosse , 
eh’ essere state dette Fossee Quirilum , scrive Livio 
nel primo ; ma 1’ Autor della Storia De Firis Illu- 
stribus in Superbo , dico Fosse de’ Quiriti essere sta- 
ta detta la Cloaca Massima . Varrone citato da Ser- 
vio nel settimo dell’ Eneide , dice l’ Aventino asse- 
gnato da Romolo ai Sabini : Farro tamen dicìt in- 
gente Pop. Rom. Sabinos a Ramalo susceptos islam 
accepisse montem , quem ab Avente Flavio Provin- 
Rteinto appellaverunt Arentinum . Tarquinio Pri- 

di Tarq SCO principiò un superbo recinto di pietre quadrate . 
Prisco , Cervio Tullio per la moltitudine sempre più crescen- 
dei Qui- tc dilatò Roma sul Quirinale , sul Viminale , e sull’ 
rinate Pi- EIsquilino , cingendola di mura nuove , e la guarnì 
^squiUno ® d’argine , ove n’ era d’ uopo . Tarquinio 

Mura, ed Superbo la fortiCcò d’ un terrapieno mirabile verso 
ardine di Levante Do|>o i quali non si leggono mutate più 
■ le mura , finché 1’ Impcrador Aureliano distendendole, 
di Tarq. fabbricò a Roma un recinto fortissimo , e cosi vasto , 
Sup, 
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che Io spazio di quasi 5o. miglia aver abbracciato , 
scrive Vopisco . Queste dalle iucursioni de’ Barbari 
maltrattate , furono da Belisario , da Totila , da Nar- 
sete , e dai Sommi PouteGci diversamente rifatte . Ec> 
co quanto può da quello , che gli Scrittori antichi di- 
cono , sommariarsene . 

Sembra al Donati , che il Gianicolo , ed il Tra- 
stevere fossero anticamente riputati fuori di Roma , 
perchè essendo proibito il comandar in Roma Eserci- 
to , pur si soleva ne’ tempi de’ Comiz) mandar truppe 
armate in quel monte a guardia di Roma , come Dio- 
ne narra nel libro 35. e lo conferma Aulo Gelilo ( o 
com’ altri il chiama , Agellio , di che io non voglio 
contesa ) nel cap. ay. del libro XVI. Soggiunge l’iso- 
la Tiberina essere stata stimata fuori di Roma . L’ 
argomenta anche dal Tevere , di cui V arrone dice nel 
4 . ftaque Tiberis amnis , qui ambii Martium Cam- 
pum , et Urbein , da che raccoglie : Si Janicuium 
ponatur intra Urbem , Tiberis non fluendo ambirei 
illam , sed interjlueret . Finalmente allega Pesto , 
che dice , 1’ ossa di Ludio essere state prima sepolte 
nel Gianicolo , e poi trasportate nella Città . Noi 
contuttociò abbiamo di certo , che il Trastevere , e 
il Gianicolo erano abbracciati con Roma in un giro 
di muraglie , tanto solo interrotto , quanto il tran- 
sito del Tevere faceva cessarle , e fra il Trastevere , 
e Roma ( non essendo mura , lungo il fiume , nè da 
una parte , nè dall’ altra ) si passava per ponti libe- 
ramente ; condizioni , che in effetto rendes’ano 1’ una , 
e 1’ altra riva chiuse in una Città egualmente , an- 
corché si voglia nel nome pretendere alcuna varietà , 
la quale , come cosa di puro nome , non dee im- 
portarci ; anzi per ogni verso il 'rrastevere è stato 
stimato parte di Roma da Livio , mentre nel primo 
dice : Janicuium quoque adjectum , nella guisa . 
che aveva detto prima : Ceelius additar Urbi mons : 
e dicendolo cinto di mura , soggiunge ; Id non muro 
soluin , sed etiam ob commoditatein itineris Ponte 
Sublicio tum primum in Tiberini facto conjungi Ur- 
bi placuit . Agli argomenti contrari facilmente si ris- 
ponde . Altro si è il comandare esercito in Roma , 
altro il mandar in alcun lato di essa , o delle sue mu- 
ra , squadre per loro guardia ; anzi pur anche vi si 
condusse , e comandò 1’ esercito , quando bisognò ri- 
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torre il Campidoglio ad Appio Erdonio , e quando 
da Camillo ne furono discacciali i Galli . L’ Isola 
Tiberina era fuori di Roma , non perché non si e- 
stendcsse Roma di là dal Tevere , ma perchè le mu- 
ra antiche non abbracciavano quella parte del Teve- 
re , in cui sta 1’ Isola , siccome poi si vedrà . Quan- 
to al Tevere , qui ambii Marlium Cainpum , et Ur- 
bem , se si va sul rigore del significato di quel verbo , 
neppur escluso da Ruma il Trastevere gli si adatta ; 
perchè Ambire propriamente significa circuire ; e Ro- 
ma anche senza il Trastevere , non si può dir dal 
Tevere circuita . L’ ossa di Ludio , se si dicono da 
Festo sepolte nel Gianicolo fuori di Roma , non 
però si dicono in quella parte del Gianicolo, ch’era 
cinta di muraglie , dovendo noi credere , che fuori 
delle mura su quel monte sepolte fossero , il quale 
cogli altri sette Colli di Roma non si computava , 
perchè una minima sua parte , e quasi insensibile , era 
t’occupata dal recinto della Città . Ma il litigare , e 
il credere di colai nome resti pure nell’ arbitrio di cias- 
cheduno , e ritorniame alla sostanza . 

Il descrivere ora ciaschedun sito di quei diversi re- 
cinti sotto Numa , sotto Tullio, e sotto Anco lasce- 
rò di farlo , come impresa mera immaginaria , e nel- 
le mura di Servio impiegherò la diligenza ; ma per 
camminar sicuro fa di mestieri definir prima , se il 
giro di Roma certamente tra Servio , ed Aureliano du- 
rasse il medesimo sempre , il che dagl’ Antiquari non 
si consente . 

Penso io intorno a ciò potersi francamente dire , 
Mura il ed a buona faccia , tra quei due Principi non mai 
cangialo luogo , contuttoché di fabbri- 
t/fo non che I fuori del giro , crescesse la Città smisurataraen- 
ampUate jg , Dicano pur il Marliano , il Panvinio , il Fabri- 
^Jurelia- ® 6^* ® posW i n®l tempo della Repu- 

no . blica , le mura essere arrivate oltre Ponte Sisto all’ 
incontro della Porta Settimiana del Trastevere ; poi- 
ché di quello immaginar loro non s’ ha in alcun Istn- 
rico sussistente indizio , non che menzione ; mentre 
per 1’ opposto 1’ autorità di Dionigi presso di me vale 
per mille : In tal sentenza parla questo grand’ Isteri- 
co nel quarto libro . Hic regum ultirhus ( Servio ) (fr- 
bis circuitum protulit , facta quoque coUibus duo- 
rum adjcctione , UUerius posteti non transiit nturus 
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Civitatis , vetantibus , ut dicunt , religionihus , sed 
sunt loca circum habitata omnia , multa , et in- 
gentia , et aperta captuque facilia ab hostibus , et 
si quisquam hoc intuens Civitatis magnitudinem vel- 
let investigare , errare cogeretur , nec signum tene- 
ret aliquod , quo ipsa se extendat , vel quo desi- 
nat , sic exterius Civitati junctum est , et Civitatis 
in injinitum protensce prcesefert speciem j sed si a 
muro metitu quidem difficili ob domos undique sibi 
junctas , conservantesque pluribus in locis vestigia 
antiqucB structurce metiri velit ambita , quo Athe- 
niensium Civitas continetur , haud multò apparebit 
amplior Romm circaitits . Visse , e fu in Roma 
Dionigi sotto Tiberio; oltre al cui testimonio di vista, 
e di certa fede , Strabene afferma , che Servio per 
fortezza di Roma aggiunse l’Esquilio , ed il Ck>lle Vi- 
minale per non lasciarli fuori ai nemici , ed a fine di 
poter dal Campidoglio al Quirinale tirar il muro . In- 
di , acciò dall’ altra parte de’ due Colli aggiunti non 
rimanesse facile l’espugnazione , vi fece il terrapieno. 

Di questa fortificazione Strabene , senza far motto di 
altro muro giammai mutato , parla come di cosa du- 
rante al suo tempo , che fu parimente sotto Tiberio . 

Tutto a meraviglia consente con un altro luogo 
di Dionigi pur nel quarto ; ove scrive , che Roma 
fuori della parte difesa dal Tevere , e l’ altra dagli Ar- 
gini verso la Porta Eisquilina , era tutta forte sopra 
colli , e rupi tagliate ; con cui i concorde Plinio , il 
quale della fortezza di Roma scrive nel c. 5. del ter- 
zo libro : Clauditur ab Oriente aggere Tarquinii Su- 
perbi inter prima opere mirabili . Namque eum mu- 
ris cequavit , qua maxime patebat adita plano ; cos- 
terò munita eroi prcecelsis muris , aut abruptis mon- 
tibus . Onde di là dai monti chiusi da Servio nel suo 
giro , ed in specie di là dal Campidoglio nel piano di 
Ponte Sisto , non potè aver Roma allora distese le mu- 
ra . E se ciò non basta , può provarsi ancora con più 
evidenza . 

Che la Porta Carmcntale fosse porta ’non restata 
inutile dentro la Città ( benché dopo Aureliano restas- Carmen- 
se tale ) sono mille prove in Livio ; ma perchè sono ‘<‘1* “'vi 
di tempi più antichi di Siila , da cui si pretende fat- 
ta ampliazione di mura , le lascio . Ovidio , che fu as- no . 
sai dopo Siila , nel VI. de 'Fasti l’.aoS. fa menzione della 
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Colonna bellica presso al Circo Flaminio ; ove di' 
ce ( e parla di presente ) che per l’ annunzio di guer- 
ra si soleva ùrar 1’ asta. ; 

Prospicìt a tergo suntmum brevis area Circum , 
Est ubi non partite parva Columna notte . 

Hic solet basta mona beili prtenuntia mitti 
In regem , et gentes , cum placet arma capi . 

La qual cerimonia non si faceva , che fuori della 
Città . Ma Vairone toglie ogni dubbio . Questi nel 
V. della Lingua Latina tra le porte restate al suo tem- 
po inutili dentro le mura non conta la Garmentale , 
siccome se le mura fossero allora passate più oltre 
ve 1’ avrebbe annoverata nella guisa , che dopo Aure- 
reliano fecero Vittore , e Rufo . Nè vaglia il rispon- 
dere , che fosse colle mura trasportata ancora la por- 
ta i perchè sin nel tempo di Vittore era ella sotto il 
Campidoglio , e membro della Regione del Foro . Vi 
si aggiunse Festo in Taurii ; ove de’ giuochi detti 
Taui") , cosi scrive : Jiunt in Circo Flaminio , ne 
intra muros evocentur Dii inferi . Parla Festo di 
tempo presente : eppure quanto dopo Siila egli fu ? 
Vi si aggiunga Dione, che nel 55. pone il Portico di 
Ottavio verso il fine della vita d’ Augusto fuori delle 
mura: Tiberius autem initio mensis , quo ipse iniit 
Consulatum cum Cn. Pisone , Senatum coegit in Otta- 
vii , quia is locus extra pomeerium erat (i) . Cosi 
Gioseub Elbreo verso il fine del settimo della Guerra 
Giudaica narra , che Vespasiano , e Tito prima d'en- 
trar in Roma trionfanti , furono ricevuti dal Senato 
nel medesimo portico d’ Ottavio . Questo essere stato 
presso al Circo Flaminio , dicono Vellejo nel a. e Pii. 
nio nel 3. del 34- Dunque assai di là da Ponte Sisto , 
e non molto lungi dalle radici del Campidoglio ; onde 
perciò le mura nel tempo d’ Augusto , e di Vespasia- 
no non erano mosse . 

Dai tempi sudetti di Varrone , d’ Ovidio , di Dio- 


(i) 11 dire Dione , che il Portico di Olt.ivio era fuo- 
ri del Pomerio non può scri’ire di prova onde asserire , 
che era fuori delle mura , essendo due cose ben dilTrren- 
ti come nel capo seguente il nostro Autore stesso diiuustr.’t . 
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nigi , di Pesto , di Plinio , di Gioseffo , fino ad Au- 
reliano , non me ne sovviene prova , ma buoni ar- 
gomenti ne sono gli augurj , che vietavano tal muta- 
zione , de’ quali oltre Dionigi , ciocché Cicerone scri- 
ve nella trentesimaquinta Epistola del decimoterzo Li-> 
bro ad Attico , della menzione fatta di chiudere il 
Campo Marzo con mura non eseguito , ni victaiuen- 
to medesimo sembra alludere (i) . Prova finalmente 
assai bastevole sembra a me il non trovarsi di tal fat- 
to , che pur sarebbe molto memorevole , presso alcu- 
no Scrittore parola , o cenno , o indizio , Nè dal ve- 
risimile si persuade altrimeute . L’ essersi abitata Ro- 
ma fuori assai più , che dentro al recinto , 1’ aver 
permesso , che s’ impedisse questo , e s’ occultasse da 
appoggi di fabbriche , o averlo interrotto con nume- 
ro grande di porte , son segni , che come Citili ampia , 
aperta , e per la vastità dell’ Impero sicura da incur- 
sioni , non fé più conto di mura , finché li 3o. 
Tiranni sortid sotto Gallieno , destarono pensiero in 
Aureliano di chiudere , e fortificarne la miglior par- 
te . Eccone il testimonio di Vopisco c. ai. J/is actis, 
auum videret posse fieri , ut aliquid tale iteruni , qua- 
le sub Gallieno evenerat , proveniret , adhibito con- 
silio Senatus , muros Urbis Jiomre dilatavit etc. 

Il Pomerio , e sue dilatazioni . 

CAPO QUINTO. 

M. se Siila , ed altri dilatarono il Pomerio , come 
con esso non portarono anche altrove le mura 1 Elcco 
il luogo da trattare ciò , che propriamente fosse Po- 
merio , e ciò che nel suo dilatamento intendano gli 
Storici , che si mutasse . 

L’ antichissimo significato del Pomerio si spiega a 
lungo da Livio nel primo libro c. iq. Pomaerium , verbi 


(0 Ecco le parole stesse di Cicerone . Sed casti sermo 
a Capitone de Urbe augenJu . ut ponte Mulvio Tibcrim 
duci sccundum montcs f'aticanos ; campum Martium coce- 
difiepri ; illwn autem campum yulicanum fieri quasi Mar- 

tiwn campum . Quid ais 7 Cave fiacius , inquit ; 

nam istu lex. perferetur : vult enim Ctcsur . Audirc me fa- 
cile passus sum : fieri autem moleste fero . 

c 
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viin solarti intuentes post nuerium interpretantur es- 
se ; est aulein riiagis circa rnuruni loctts , queni in 
condendis Urbibus quondam Elrusci , qua murum du- 
cturi erant cerlis circa trrminis inauf^urato consecra- 
bant , ut ncque interiore parie redijicia rrwenibus con- 
tinuarentur , qua; nunc vul(;o etiam conjungunt , et 
extrinsecus puri aliquid ab liumano cultu pateret so- 
li , Hoc spatium , quod ncque habitari , ncque ara- 
ri fas erat , non mapis quod post murum esset quam 
quod murus post id , Ponuerium Romani appellarunt , 
et in Urbis incremento semper quantum moenia pro- 
cessura etani , tantum termini hi consecrati projere- 
bantur . Dii Feslo si dice anclie prosimiirio : Prosi- 
miirium esse ait yjntistius in Commentario Juris 
Ponti ficalis , Pomeerium , illesi locum proximum mu- 
ro . Calo ; ohm quidem omnes auspicabanlur extra 
Aèenlinam , nunc etiam intra cetlijicia . Dictum au- 
tein Pomeerium quasi Promeerium etc. E più sotto : 
Dictum autrm Pomuerium , veluti post moeros ; idest 
quod esset retro , et intra muros Urbis . Perchè 
dunque lo spazio dello Pomerio nel promovere le 
mura d' ogui Citlà soleva dagli amichi Elrusci portar- 
si avanti ; ha quindi la corrente degli Anliquarj presa 
occasione di far concetto indistintamente di Pomerio , 
e di mura , quando o quello , o queste si leggono 
alcuna volta ampliate t ma sembra a me non doversi 
sempre nel trattar di Roma 1’ uno e 1’ altre cosi con- 
fusamimte prendere ; e ciò per più ragioni . 

Primieramente l’esto in Prosimurium dice chia- 
ramente 1’ antichissimo Pomerio di Romolo posto nel 
primo principio di Roma intorno al Palatino ( benché 
dallo stesso Romolo , e dagli altri Re le mura fossero 
dilatate più volte ) non prima di Servio Tullio diste- 
so altrove : jintiquissimiun Romuli Ponuerium Pa- 
latini montis radicibus terminabatur , Protulit id 
Ser, Tullius Rex , iteni L. Cornelius Sulla etc. e se 
1’ Autorità di Pesto sembrasse piica , Livio più aper- 
tamente nel primo narra il giro di Roma ingrandito 
da Tulio Ostilio, da-Auco Marzio , e da Servio Tal- 
lio colle aggiunte di più rolli ; ma del Pomerio pro- 
mosso , in Servio Tullio solo fa nienzione , e distintis- 
sima /. I .c. 1 AtLlit duos CoHes Qiiirinalern , Vimina- 
lemquc , inde deinceps auget Esquilias . . . figgere , et 
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Jossis , et muro Urbem cìrcumdat . Item (i) Po- 
moerium projert ; ove mostrando la parola /lem di- 
versitk d’atto, e posterità di tempo, dicliiara il Po- 
merio non prima d’ allora dopo la primiera sua termi- 
naxione mutato , e col soggiungervi ciò , che la voce 
Pomaerium signiGcasM , n’ accresce la certezza . Quin- 
di le parole del medesimo , che seguono , e che por- 
tai sopra , et in Urbis incremento semper quanlum 
mcenia proeessura erant etc. vanno intese dell’ uso 
Etrusco , e Latino , e Romano generalmente , non che 
in specie ogni dilatamento delle mura di Roma por- 
tasse anche seco i termini del Pomerio . Per terzo vi 
si aggiunga Gellio , che nel c. i4- del id. lib. dopo 
aver detto aneli’ egli ; jinti<fuissimum autem Pomos- 
rium , quod a Jionmlo inslitutum est , Palatini mon- 
tis radicibus terminabatur , cercando per «{(tal cagio- 
ne l’ Aventino ne fosse escluso , numera per soli am- 
pliatori Tullio , Siila , e Cesare . 

Secondo , fu il Pomerio mutato da Siila , da 
Cesare , e da Ottavio Augusto , e pur le mura , di- Pomerio 
ce Dionigi , che mai non furono mosse dal giro: in ‘eniatoe- 
cui Tullio le pose, negandolo le religioni , come nel 
precedente Capo ho discorso $ la cui autorità per la 
distinzione delle mura dal Pomerio parmì invincibile . 

Fu Dionigi in Roma nel tempo di Augusto , e per- 
ciò da quel di Siila , e di Cesare non lontano , ed è 
certo , che se colle distensioni del Pomerio fatte da 
quelli fossero state ancor distese le mura , non avreb- 
egli fondata conclusione si contraria a cosa , che gli 
fu di veduta ; e centra chi non vuole iu ciò dargli fe- 
de , vaglia quanto delle mura di Roma , non mai 
oltre il Campidoglio verso il Campo Marzo distese pri- 
ma d’ Aureliano , ho sopra discorso . 

Terzo : Vopisco dice , che Aureliano con giro 
amplissimo dilatò le mura senza mutar punto il Po- „„ ditte- 
merlo : Nec tamen Pomoerio addidit eo tempore , sed « i • nn« 
postea . Ecco non cosa strana, che in distendi men • 


(i) Tito Livio dice Ita pomterium proferì , e non item 
onde tutto il raziocinio del nostro autore sopra questa parola 
è privo di roiidaincnto , seppure a questo ita di T. Livio non 
sì voglia dare la forza dell’ Eira de’ Greci , che è lo steso , 
che il delude de' Latini : ma io non ho potuto trovare au- 
torità , alla quale appoggiare un tal signiheato . 

c a 
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to , ed ampio di mura restasse anche 1’ esterior Po- 
merio in tutto dentro di quelle . 

L'Aventi- Quarto, fui’ Aventino dal Re Anco Marzio chiu- 
dentro U Roma , e pure essere stato fino al tempo di 

mura , e Claudio fuori del Pomerio si scrive da Gellio , e si 

monte fosse chiuso , in 
nigi nel terzo ; Primum 
quidem Urbi non exiguam partem adiecit , quum 
nuenibus Aventinum complccteretur .... eroi au- 
teni a colle Palatino dicto ( ubi prima Ci-vitatis 
pars fuit condita ) angusta , profnndaque valle se- 
junctus , nunc auteni Roma utrumque amplectitur , 
e nel 4- Pullins autein postquam septem colles uno 
muro complexus est . E piu apertamente nell’ undeci- 
mo . Quum autem in Aventinum pervenissent is au- 
tem collis inter omnes qui Romee ambitu continen- 
tur castris iocandis est maxime idoneus etc. ) Diras- 
si questo grande Scrittore anche qui bugiardo ? Livio 
nel primo c. i3. gli è conteste parlando d’Anco Marzio: 
secutusque morem Regum priorum , qui rem Romanam 
auxeranl , hostibus in Civitatem accipiendis multi- 
tudinem omnem Romani traduxit . Et quum circa Pa- 
latium sedem veteres Romani , Sabini Capitolium , 
atque Arcem , Ctelium montem Albani implessent , 
Aventinum novee moltitudini datum . Ove non di- 
versamente dal Campidoglio , e dal Celio , si dice ag- 
giunto 1’ Aventino : e più espressamente non molto di- 
poi : Tarn quoque multis millibus Latinorum in Ci- 
vitatem acceptis ; quibus , ut jungeretur Palatio 
Aventinum , ad Marciai datai sedes . E prima non 
meno chiaramente aveva detto del Re Aventino c. i, Is 
sepultus in eo colle , tati nunc est pars Romance Ur- 
bis , Cosi le parole d’ Eutropio nel primo : Aventinum 
montem Civitati adjecit , et Janiculum , e quelle di 
Virgilio nel 6. e. j83. 

Septemque una sibi muro circumdabit arces , 

suonano pur troppo chiare : nè Strabono lo dice fra 
denti nel quinto libro : Ancus Martius Coelium mon- 
tem , et Aventinum , campumque bis interjectum , 
divulsa hcec , et a se invicem , et ab antea extru- 
etis , necessitate eompulsus adjecit . Nam neque col- 
les ita natura munitos extra moenia relinquere vide- 


consente da tutti . Che quel 
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hatur commodum ; quos hostis facile occupare , ac 
prò arce iis uti posset eie. Ultimamente Varrone (liceo* 
do nel (juarto c. q. Suiit , et nomina ab tot montibus , 
quos postea Urbs mureis comprehendit : e queis Capi- 
tolium dictum .... Aventinum aliquot de caussis 
dicunt eie. e seguendo a ragionar degli altri cinque, a 
note chiare discifra l’ Aventino compreso non meno de- 
gli altri sei nelle mura di Roma . 

Debole sfuggita si è il dire 1’ Aventino chiuso con 
mura distinte dalle altre de’ sei colli j perchè oltre i te- 
sti allegati pur troppo chiari , una si strana , e si no- 
tabile novità da Livio , e dagli altri con espressione 
speciale sarebbe stata dichiarata . E se Dionigi dice 
una volta avere Anco Marzio cinto l’ Aventino di mu- 
ra , la medesima frase usa pter 1’ appunto nel dir del 
Celio chiuso da Tulio Ostilio , con che 1’ uuo , e 1’ al- 
tro Colle egualmente cinti colle mura della Città di- 
chiaransi senza mestiero di chiosa . E per soddisfazione 
soprabbondante . la statua di Giunone Regina , che 
trasportata in Roma da Ve)o , e collocata sull’ Aventi- 
no da Camillo si legge , la consentiremo posta fuori di 
Roma ? Pid apertamente Livio nel y. della Terza c.3i. 
racconta introdotte in Roma due Statue della Dea me- 
desima con solennità , e poste sull’ Aventino : Ab Aide 
Apollinis boves feeminte albre date porta Carmenta- 
li in Urbem ductee . Post eas duo tigna cupressea 
Junonis Peginee portabantur , Tum septem et viginli 
F'irgines ... a porta , Jugario vico in Forum vene- 
re . In Foro pompa constitit ec. inde Fico Tusco , 
V tlabroque per Boarium Forum in Clivum publi- 
cum , atque jFdem Junonis Beginee perrectum . Ibi 
duce hostite ab Decemviris immoltttce , et simulacra 
cupressea in cEdem illata . Per qual cagione vi si 
esprimono que’ due simulacri introdotti per la Porta 
Carmentale , c si tace per quale uscirono , e per qual 
altra delle mura dell’ Aventino furono portate in quel 
colle ? Ecco indicato il Tempio di Giunone Regina 
dentro alla Città . Così il Clivo Publico , o Publi- 
cio, che nell’ Aventino era, è cotanto al paro del Vi- 
co Giugario , del Foro grande , del Vico Tusco , del 
Velabro , e del Foro Bo.ario , luoghi tutti , e parti 
egualmente interne di Roma . Ma ciò non altrove me- 
glio , che nel fatto de’ soldati dopo l’ uccisione di Vir- 
ginia tornati da Algido in Roma , ed ammutinatisi sull* 
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Aventino si mostra. Livio nel terzo r.a3. Eimt ognune 
ad Urbem , et Aventinum insidunt , e poco dopo: Qui 
armati Aventinum obsedissent , belloque averso ab 
hostibus patriam suam ccepissent : e de’ soldati , che 
erano nella Sabina , segue a dire c.i {. Porta Collina Ur~ 
beni intraeere sub signis , mediaque Urbe agmine in 
Aventinum pergunt ; parole egualmente chiare , che 
le usate da Dionigi nell’ undeeimo , spiegando lo stesso 
fatto ; Qunm autem in Aventinum pervenissent ( is 
autem collis iuter omnes qui Romte ambita continen- 
tur , castris locandis est maxime idoneus') etc. Cosi 
la calata loro dairAventino dichiarasi da Livio partita 
dalla Città : In sacrum montem ex Aventino tran- 
sit affirniante Duilio , non prius , quam deseri Ur- 
bem viileant , curain in animos Patrum descen- 
suram etc. 

Non si oppongono le parole di Pesto , che nel luo* 
go citato così soggiunge: Nkmo tamen Aventinum, 
quum Pomferium protulit , intra mcenia inclusit . Poi- 
ché oltre l’ infinite scorrezioni j e varie lezioni , che 
incontrate quasi in ogni verso di Fesin , fanno qui du- 
bitarne , e gagliardamente , hanno elle senso comodo, 
se la coma , che negli antichi testi non era , si pone 
non dopo il Protulit , ma dopo V intra mcenia , il cui 
significato sarà , che ninno nel dilaUir il Pomerio den- 
tro le mura restato , incluse in esso Pomerio 1’ Aven- 
tino . Eli in fine contra tante autorità aperte di Scrit- 
tori di maggior peso questa sola di Pesto non può 
aver forza . 

Il Donati in contrario vi considera due altri 
luoghi j uno di Livio nel primo delia quinta cap. a6. 
Censores . . . Et extra portoni Tergeminam ... .et 
extra eamdem portata in Aventinum Porticum silice 
straverunt . Ma come fuori della porta Trigemina si 
facesse portico verso 1’ Aventino chiuso nelle mura 
mostrerò , e facilmente , quando di quella Regione di- 
scorreremo . L’ altro luogo è di Valerio Massimo nel 
settimo del 4- libro , ove parlando di Gracco : Mox 
supervenientibus armatis ex eo loco pulsus (dalla cima 
dell’Avenlino ) ut flumen ponte Sublicio trajiceret fugit 
ciim duohus amicis , quorum Pompejus , quo is faci- 
Porta evaderei concitntum sequenlium agmcn , in por- 

Trigimi- la Trigemina aliquandiu acerrima pugna inhibuit ut 
• Jlunien Ponte Sublicio traiiceret J'ugit cum duobus 
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amicis (i) . Ma il sito di quel monte ci scioglie dal 
dubbio . Per fuggir le truppe degli armati , non potè 
Gracco aver miglior campo , che appiattandosi nel con- 
cavo della via dividente all’ Aventino le due sommità 
uscirsene assai occulto per la porta , eh’ era ivi , da 
noi creduta Lavernale , e rientrando per la Trigemina 
passare al Sublimo ; viaggio suggeritogli , o dalla co- 
pertura di quelle vie , o almeno dal caso , o dalla si- 
curezza per far impedire nella porta Trigemina il pas- 
so a’ persecutori , siccome fu fatto . V’ aggiungo , che 
se il Sublicio fu antiebissimamente , dove poi l’ Emi- 
lio , cioè dove sono oggi a Ripa i pilastri , come nel 
trattar de’ Ponti son per provare , ciò solo basta a 
convincere , che non fuori della porta Trigemina 1’ A- 
ventino era ; ed ugni caso , fosse pur quel ponte do- 
ve si vuole , se Gracco per andarvi usci dalla Trige- 
mina , convien confessare il Sublicio , contra ogni an- 
tica autorità , fuori delle mura , e porte di Roma . 

Per chiarezza ultima ci resta vedere , come defi- 
nivano il Pomerio gli antichi Auguri ne’ loro libri . 
Gellio nel c. i4- del libro i3. Pomoerium quid esset , 
Augures Pop. Jiom. qui iibro.'s de Auspiciis scripse- 
runt , istiusmodi sentrntia dcjinierunt . Pomatrium est 
locus intra agrum effatian pe.r totius Urbis circuitum , 
pone muros regiombus certis determinatus , qui facit 
Jinem urbani auspicii . Nella cui conformità Pesto : 
Quum lociu sit , qui Jinem urbani auspicii facit intra 
agrum effatum certis regionibus terminatus ad ca- 
ptando auspicia . E Macrobio nel a4‘ primo de’ 
Saturnali ragionando de’ Grammatici ; Ita sibi belli isti 
homines cerlos sdentile fnes , et velut qutedam Po- 
meeria , et effata posuerunt , ultra quee si quis «gra- 
di audeat , introspe.risse in ledem bete , a qua ma- 
res absterrentur , existimandus sit . Donde s’ argo- 
menti , che lasciato in alcune parti di Roma 1’ inte- 
riore , e l’ esterior Pomerio dentro alle mura allonta- 
nategli coll’ ampliarle , s’appoggiarono alle mura ( come 


(i) Valerio Massimo al luogo citato dice : Prostralis eniin 
iam et perditis C. Gracchi consUiis .... desertuin oiimi 
titixilio duo tantum amici Pomponius , et Latorius ab in- 
festis , et undique ruentibus tetis oppositu corporum suorum 
texerunt : quorum Pomponius etc. Iluiique questo passo non 
può sostenere il discorso, che giardini vi appoggia. 



Tirmimi 
* Cippi 
JtlPomc- 
rio . 


4o IL POMERIO 

dicono Livio , e Dionigi ) più fnbbriche, il che da’ Ro^ 
mani religiosissimi , anzi superstiziosi , se le mura aves- 
sero avuto tutte congiunto il Pomerio , non sarebbe 
stato permesso . E quindi è , che i veri confini del 
Pomerio non da altri si riconoscevano più , nè s’ os- 
servavano , che dagli Auguri per prendervi gli Auspi- 
cj , che solevano pigliarvi , come si dichiara da Plu- 
tarco in Marcello : Quum quis ex optimatibus in Po- 
meerio domuin , aut tabernaculum mercede condu- 
xisset , ac in eo prò captandis sederei auspiciis , post- 
modum Jirmis nondum signis , si qua ilium in Ur- 
hem causa retrahebat , primum nporlebat rclinquere 
tabernaculum , et alterum suscipere etc. Cosi anche 
Pesto in Publici .... Captabant auspicio tempio 
Cadi regionibus tlesignato , quod Lituo , qui Quiri- 
nal appellatur , designabant in Poma'rio extra Ur~ 
bem , E Vairone anch’egli nel quarto c.3a. Principium , 
quod erat post murum , Pomeerium dictum , ejus- 
que ambita auspicio Urbana Jiniuntur . Quando dun- 
que Anco Marzio abbn<cciando in Roma 1’ Aventino , 
tolse dalle radici del Palatino , e del Celio le mura an- 
tiche , restato il Pomerio lutto dentro le mura in quel- 
la gran valle doveva frequentarsi ivi dagli Auguri ; e 
cosi fuori di esso , ma dentro le mura l’ Aventino du- 
rò . Si notino le parole d’ Elide Grammatico nel cita- 
to luogo di Gellio : ji'ventinum antea siculi diximits 
extra Pomeerium exclusum , post datore D. Claudio 
receptum , et intra Pomeeriijines observatum : quel 
dirlo observatum insegna novità non di mura , ma del- 
le funzioni , le quali dagli Auguri dovevano farvisi . 
Cosi 1' erat nelle portate di Varrone , Principium , 
quod erat post murum , Pomeerium dictum , dà se- 
gno , che al suo tempo il Pomerio non era tutto post 
murum ; e le parole di Catone recitate da Pesto ; Olim 
quidem omnes auspicabantur extra dventinum , nane 
etiam intra eedificia , additano, che l’esterior Pome- 
rio durava in alcuna parte di Roma dentro le mura . 

Terminavasi il Pomerio con spesse pietre , delle 
quali Varrone cosi parla nel luogo citato : Cippi Po- 
meerii stani , et circum Pomam j e la conservazione 
di questi essere stata cura degli Auguri , si trae dall’ 
iscrizione seguente . 
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AVGVRVM . AVCTORE . IMP. CASSARE . DIVI . 
TRAIANI . PARTHICI . F. DIVI . WERVAE . NEPO . 

TE . TRAIANO . HADRIAKO . AVG. PONT. 

MAX. TRIB. POT. V. COS. III. PROCOS . TER . 

MINOS . POMEHIl . RESTITVENDOS . CVRAVIT . 

Una parie eswme stata detta Pontificale , cioè la 
riservata a’ Pontefici vicina alle mora , si ha da Pesto : Pontifi. 
Pontificale Pomcerium appellabant locum illum , • 

agruuKjue pone murum , in quo Pontfices sua con- 
stituerunt auspicio . 11 giro , o spazio , del Pome- Pomerio 
rio si soleva ampliare da chi aveva distesi i confini ampliato 
dell’ Impwo . E Seneca nel libro De Brevitate vitce al 
c.i4- scrive: Idem narrabat .... Sjllam ultimum tutto . 
Romanorum protulisse Pomcerium , quod numquam 
provinciali , sed Italico agro acquisito mos projer- ‘ 
re apud antiquos fuit . L’ Aventino fa vederci , che amplia 1 > 
non si dilatava sempre ad ugual proporzione per tut- 
to -, ma a gusto di chi ampliavalo . Le cerimonie , 
che in ciò eran solite , si spiegano da Feste . Quum 
Pomcerium proferretur , tum Augures publicos P.R. 
hcec verbo prasire solitos . Dii tutelares Urbis Po- 
mcerium hoc ne minus , majusve faxitis , sed iis qui- 
bus terminatum est reeionibus , efferatis . 

Quante a’ suoi dilatamenti dopo il primo , che da 
Romolo fu posto a piè del Palatino , può poco dirse- 
ne . Ampliaronlo Servio Tullio , dipoi Siila , dipoi 
Giulio Cesare , e dipoi Augusto , come dicono Feste , 
e Gel Ho ne’ luoghi citati , e Tacito nel i a. degli Anna- « i/crPo- 
li ; ma il dove non si .sa , e s’ ingannano il Panvi- '""’io . 
nio , il Fabrizio , ed altri , mentre vanno confonden- 
dosi con diversi immaginati giri dì mura . Solo è cer- 
te , che ne lasciò escluso 1 ’ Aventino . Ampliollo Clau- 
dio , accogliendovi quel monte , secondo i medesimi 
Gelilo , e Tacite , il quale soggiunge , che al suo tem- 
po di quel dilatamento vedcvansi i termini , e si con- 
servava scritto negli atti pubblici; e di ciò fa fede la 
bella Iscrizione di metallo , che si conserva nella Ba- 
silica Lateranense (i) , il di cui tenore apparisce cosi: 

(■) Questo insigne monnmento conosciuto sotto il nome 
di l'Cgge Regia esiste ora nella seconda camera del IVluseo 
Capitolino . 11 Fabrctti , e Bianchini ne attestarono 1‘ auten- 
ticità onde non resti più luogo a dubitarne . Si veda l’ opera 
dell'A vr. Leopoldo Mctastasio de Lega Regia ete. Romie l'Sy. 
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VTIQVE . EI . FINES . POMERII . 
PROFERRE . PROMOVERE . CVM . EX 
REPVBLICA . CFIiNSEBlT . ESSE . 

LICEAT . ITA . VTI . UCVIT . 

TI . CLAVDIO . CAESARl . AVG. 
GERMANICO . 

Ampliaronlo Nerone j Trajano , ed Aureliano , se- 
condo Vo|)Ì!>c>> cap. ai. ; Addidit autem Auguslus , 
addidit 'J'rujanus , addidit Nero sub quo Pontus Po- 
Icmoniacus , et Alpes CoUits Ronuuio nomini tributee , 
se però non prese egli equivoco da Claudio a Nerone. 
De’ quali terminila forma può osservarsi nel Boissardo, 
che nel terzo Tomo delle Romane Antichità ne delìne* 
uno , ed è il seguente . 



La cui Iscrizione si [Kirta anche dal Panvinio col 
le due , che sieguono . 


C. MARCIVS. Z. F. L. K. 
CENSOHINVS . 

C. iSlHIVS. C. F. CALLVS 
COS 

r.X. S. C. TERMIN. 


C. MARCIVS. L. F. L. N. 
CENSORINVS. ET. C. ASt 
MIVS. C. P. OALLVS 
EOS 

EX. $. C. 

Flr. POMER. TERMIN 
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Che è quanto dell’ antico Pomerio Romano sembra 
a me potersi dire fondatamente , e fuori di sogno . 

L’ anyiiezza d^’lle antiche Mura 
di Aoma . 

CAPO SESTO. 

D ichiarato ciò, che fosse Pomerio, conviene far ri- 
torno alle Mura, le quali fino ad Aureliano essere du- 
rate nell’antico sito, a cui furono distese dal Re Ser- 
vio , dicemmo. Di queste è necessario stabilire l’am- 
piezza prima di cercare il sito , per fame poi ricerca 
con maggior lume . 1/ ampiezza si spiega da Plinio nel 
terzo lib. al c. 5. Mania ejus collegere ambita , Im~ 
peratoribus , Cff’s 'ril/usque V ?spasianis anno condi- 
ta DCCCXXMII. pax. XIllMCC. complexa montes 
VII. ipsa dirtditur in Aegiones XIIII. compita larium 
CCLXV. cjusdem xpatii mensura currente a millia- 
rio in capite liumani Fori statuto ad singulas por- 
tas , qua sunt hodie numero . XXXVII. etc. efji- 
cit passuum per directum XXXMDCCLXV. adextre-r 
ma vero tectorum cum Castris Pratoriis ab eodem 
milliario per vicos omnium viarum mensura colligit 
paulo amplius LXXM. pass. Dove parlandosi di mura 
misurate in tempo di Censura , e però con diligenza , 
non ai può sospettar bugia , nè errore , nè incertezza . 

Giusto Lipsio nel trattato della Grandezza di Roma 
al c. a. del terzo libro giudica questo luogo scorretto, 
e cosi il racconcia : Mania ejus collegere ambita etc. 
pass. XXIIIMCC. complexa etc. ejusdem spatii mensu- 
ra currente ( al Cluverio piace mensura currens ) a mil- 
liario etc. efficit passuiim per directum III MDCCLXV. 
ad extrema vero tectorum etc. mensura colligit am- 
plius VIIM. passuum, la qual correzione s’approva , 
e si difende dal Cluverio nella sua Italia antica , 

Le autorità perciò addotte sono molte . 

La prima è d’ Aristide nell’ Orazione Panatenaica , 
che latinizzata, cosi dice d’ Atene: Jam vero magni- 
tudo Urbis , et reliquus apparatus fortuna Athenien- 
sium respondet , sive ipsum Urbis ambitum , qui om- 
nium Gracarum maximus est , atque pulcherrimus , 
consideres , sive mania ad mare quondam pertinen- 
tia , et itineris diurni longitudincm complexa . Don* 
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de s’inferisce, che se il cii'cuito d’ Atene era dell’sm- 
piezza dell’ viaggio d' un giorno , quel di Roma detto 
da Dionigi non minor d’ Atene , meno del viaggio d’ uà 
giorno , e perciò di a3. miglia , non potè essere. 

La seconda è di Strabone , che nel sesto dice di Si- 
racusa : Olim enim pcntapolis erat , murum habens 
CLXXX. stadia longum . Da’ quali stadj si fanno ven- 
tidue miglia , e mezzo , e Siracusa da Plutarco in Ni- 
cia è uguagliata ad Atene . . . Maro Sjracusas cir- 
cumvenit , modico temporis spatio, Urbem Athenis haud 
minorem . Dunque Atene , e Roma erano della stessa 
grandezza . 

La terza è di Tucidide nel libro secondo c. 1 3.ove co- 
si scrive d’ Atene : Phalericus enim murus usque ad 
ambitum Urbis erat XXXV. stadia longus ; et ea 
pars ipsius ambilus , qua custodiebatur ^3. nampars 
ejus , longìim murum inter , et Phalericum sine cu- 
stodia erat ; longi vero muri ad Pireaum usque 4o. 
stadiorum longiludinein habebant quorum exteriora 
castodiebantur . Piretei cum Munychia universus am- 
bitus erat 6o. stadior. quali stadj tutti sono i^8. , e 
fanno aa. miglia , e aSo. passi . 

La (j^uarta è di Dione Grisostomo nell’ Orazione del- 
la Tirannide favellante pur d’ Atene in tale sentenza : 
Et quidem duccnta stadia conjicere circuitum Athe- 
narum adiuncto Pireteo , et manibus intermediis ad 
Urbis ambitum , e li aoo. stadj fanno a5. miglia . 

La quinta è d’ Olimpiodoro presso Fozio , le coi 
parole sono : Romance Urbis mania ab Ammone Geo- 
metra mensurata , quo tempore Gothi primam in- 
vasionem fecere habebant spatium XX J, milliarium • 
tra le quali , e le a3. di Plinio non è differenza con- 
siderabile . 

Queste prove di gran forza in apparenza , nell’ esa- 
minarle non riescono potenti a far credere scorrezione 
si grande. E l’eruditissimo Lipsio se avesse , quando 
scrisse ciò , potuto veder Roma con gli occhi , come 
egli dice , n’ avrebbe ravvisata la verità . 11 Donati 
nella sua Roma Vecchia , e moderna risponde eiRcace- 
mente i ed io che prima di vederla , aveva tutto di- 
gerito nella medesima sentenza , e potrei riportarmi al- 
li scritti di quel grand’ uomo , per non lasciar quivi la 
materia priva di risposta , in sua consonanza , e per- 
ciò con più franchezza risponderò (orzandomi far appa- 
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rire evidente il silo d’ Atene , a cui è uguagliata Ro- 
ma da Dionigi . 

Quello , che d’ Atene dice Aristide , non solo va 
con un Quondam riportato a’ tempi di maggior anti- 
chità , e Dionigi parla ne’ termini dell’età non solo 
d’ Aristide , ma della sua molto più moderna , nella 
quale Atene era diminuita ; Ma di più con due sive 
è diviso in due membri ; nel primo de’ quali Aristi- 
de parla del giro della Città ( eh’ è il paragonato con 
Roma da Dionigi ) nell’ altro tratta delle mura , le 
quali , e non il giro si dicono abbracciar quel grande 
spazio . Nella risposta a Tucidide il senso vero di que- 
sto luogo , spero che resterà spiegato più vivamente . 

La grandezza da Strabono descritta di Siracusa si 
riduce anch’ ella ad Olim , e non al tempo di Strabo- 
no , e di Dionigi quando era diminuita ; ed in conse- 
guenza più nel secolo di Plutarco . Dicendo Plutarco 
dunque : Urbem Athenis haud minorem , s’ egli in- 
tende del suo secolo , era allora Siracusa scemata allo 
ingrosso; sedi quel di Nicia , quando di mura la cin- 
se , che fu ne’ tempi antichissimi d’ Alcibiade , e di 
Pericle, non era allora giunta alla vastità , colla qua- 
le fiori dipoi sotto Gerone . 

Ma nell’ autorità di Tucidide l>en pesata la vera 
grandezza d’ Atene si trova . Come il Donati dimostra , 
le parole stesse di Tucidide fanno diversi il muro Fa- 
lerico , il lungo muro , Pireo , c Munìchia dal giro 
d’ Atene , il quale solo essere il paragonato col Roma- 
no da Dionigi , già ho detto ; ma di più mi volgo a 
dilucidarlo coll’autorità d’altri . Tolomeo nella deci- 
ma tavola dell’ Europa fa si diversa Atene da Pireo , 
e Munichia , che pone quella nel catalogo delle Città 
mediterranee , questi due tra i luoghi marittimi della 
Grecia . Strabene tra le Terre di quella riviera conta 
Pireo porto degli Ateniesi , Munichia , e Falere , co- 
me luoghi distinti da quella Città . Livio fa mille vol- 
te menzione di Pireo distintamente da Atene . Cosi di- 
ce nel primo della quarta Deca c.a*. Prtesìdiiim Attali 
ab jEgina ( Isola non soggetta agli Ateniesi ) Roma- 
nique ab PiretBO intraverant Urbem ; e più sotto par- 
lando di Filippo c.a3. Di'vìso deinde exercitu Rex cum 
parte Philoctem Athenas mittil , cum parte ipse Pi- 
reteum pereit ; ut dam Philocles subeundo muros , 
comminanaa oppugnatione contineret Urbe Athe- 
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nienses , ipsi Pireceum levi cum prtesidio réUctum 
expugnandi facultas esset , ed indi a poco . A Pirteeo 
Athenas repente eluxit , Finalmente Plinio nel 7 . cap. 
del terzo libro de’ porti dì Pìceo , e di Falera cosi 
dice : Pireatus , et Phalera portus V . M. pass, mu- 
ro recedentibus Athenis juncti . Ck>n questo luogo , 
se a quello di Tucidide si cuugiunge, s’apre il senso 
e di Tucidide , e di tutti gli altri sopra portati . Pi- 
reo , e Falero erano porti lontani da Atene circa cin- 
que miglia , nella guisa , die Porto , ed Ostia fu- 
rono porti Romani , ma CitU da Roma distinte . D’ 
Atene la metà , eh’ era verso i Porti , cioè 1’ Australe , 
era nuda di muraglie (t) l’altra Settentrionale aveva 
il recinto , e quindi da una parte , e l'altra si dilun- 
gavano due muri , uno fino al Porto di Falero , ed era 
il Falerico , di 35. stadj , secondo Tucidide , cioè quat- 
tro miglia , e poco più : 1 ’ altro detto luogo muro fi- 
no a Pireo di 4<>. stadj , che fan cinque miglia . Co- 
si se avesse Nerone eseguito il disegno , che Svetonio 
narra , di tirare da Roma al mare due muraglie , sicché 
dalla porta Trigemina ad Ostia , e dalla Portese a Por- 
to avessero corso due lunghe cortine, avrebbe con es- 
se legate quelle tre Cittè . Ma chiaro più che da altri , 
si descrive ciò da Strabene : Hunc murum ( cioè quel- 
lo , dal quale si cingevano Pireo , e Munichia ) attin- 
^bant longi muri nunc diruti , qui crurum instar ab 
Urbe quadraginta stadiorum longitudine producti , 
Astu cum Pireceo connectebant •, sed multa ista bella 
murum dejecerunt , oc M'tnjchite propugnaculum , Pi- 
recBumque redegerunt in exiguum vicum . Solo è dif- 
ferente qui Strabene da Tucidide, e Plinio, che questi 
uno de’ muri congiunge con Falere, quello con Astu , 
quale descrive per un sasso : A.etu saxum est in pla- 
nicie , undequaque domiciliis circumdatum super td 
autem est Templum Minervee , . . ma però il mede- 


(1) Atene era cinta tutta all’ intorno «la muraglie , e per- 
ciò anche nella parte che riguardava il Pirco , e Valero , co- 
me, olire le antiche testimonianze, il dimostrano le attuali ve- 
s'.igia. Si vegga Chaiidler Trav/els in Grecce etc. la pianta unita 
ai viaggi di Aiiacarsi dove si vede indicata una porta detta 
del Piren , la pianta di Atene del Sig. Fanvcl Console Irancese 
in quella città cc. 
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simo Strabene da una parte di quel muro pone Asta , 
dall’ altra Palerò , e perciò disse : Post Pireaum Pha- 
lerenses sunt , pagus in illa quee sequitur ora , etc. 
Parla delle stesse due mura anche Livio nel primo 
della quarta c. a3. Inde eruptione subita peditum , 
equitumque intrr angustias semiruti muri , qui bra- 
cniis duobus Pireteum Athenis jungit etc. delle quali 
due braccia , o gambe ( s’elle erano mezze rovinate nel- 
le guerre di F'ilippo Re de' Macedoni, e spianate affat- 
to nell’ età di Straboue , il quale ne soggiunse : Longi 
muri dejecli sunt primum a Spartanis , deinde a Ro- 
manis , quo tempore Sjrlla , et Pireteum , et Asta 
ipsunt expugnavit ) Dionigi coetaneo di Strabono non 
ne potè far conto , ed Aristide non potè parlarne , che 
cou il Quondam ; le cui parole portate sopra : Mcenia 
ad mare quondam usque pertinentia , & itineris diur- 
ni longiludinem complexa , restano chiare affatto . 

Per misurar giusta dunque la circonferenza d’ Ate- 
ne , la metà sua verso Settentrione cinta di mura , era 
secondo Strabono di 4^- stadj , cioè cinque miglia , e 
poco più ; 1’ altra verso Austro uon cinta , ma chiusa 
più anticamente fra qiie’ due muri , quanto potè mai 
essere ? Secondo il credibile minore della prima ; on-» 
de meno delle dieci miglia potè dilatarsi tutto quel cer- 
chio , come disse Dionigi , non assai minore di quel 
di Roma . 

All’ autorità di Dione non occorre rispondere , 
perchè non solo egli parla condizionatamente in quel 
solo caso , che altri voglia intendervi incluso Pireo , 
e non solo fa anch’ egli distinzione fra 1' ambito della 
Città , e tutto ciò , che abbracciano le due muraglie , 
ma ne parla di più col Quamquam , come fuori dell’ 
ordinaria regola , eh’ è in contrario ( 1 ) . 

Multo meno Olintpiodoro può dare impaccio; per- 
chè assai prima d' Aminone Geometra, le mura erano 
state mutate da Aureliano , che molto tempo dopo Pli- 
nio le fece di maggior cerchio . 


(1) Dione non parla del circuito di yltenc col quam- 
quam , ma col ijuidcm , omle la seconda parte di questa con- 
futazione deUVardini non c vera, ma regge benissimo la pri- 
ma parte , che Dione , cioè abbia dato duecento stadj di cir- 
cuito ad Atene compresovi il Pireo ec. 
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Non mancano evidenze anche buone da far vede- 
re , che quel luogo di Plinio non deve correggersi . 

Il far ivi dire a Plinio , che dalla Colonna Millia- 
ria del Foro a ciascheduna porta fosse un eguale spa- 
zio di tre miglia , e ^65. passi , non è mostruosiià , che 
possa tacersi . Se 1’ antiche mura fatte da Servio aves- 
sero girato intorno alla Colonna , ed al Foro , come 
una perfetta circonferenza matematica intorno al pun- 
to , e le strade dalla Colonna alle mura fossero state co- 
si dirette , e ben compartite , come i raggi in una ruo- 
ta pure avrebbe avuto dell’impossibile, che in nume- 
ro ancora de’ passi fosse per ogni via riuscito eguale . 
Onde Roma colle strade distorte , colle mura sinuose , 
e colle porte altre al Foro vicinissime , altre fuor di 
modo lontane, come potè avere adeguatezza si puntua- 
le , e si bella ? Lo spazio di quasi quattro miglia dal 
Foro a «iascheduna porta , come semidiametro delle 
di circonferenza , potrebbe passarsi ; ma se quattro mi- 
glia erano dal Foro alle porte , e per conseguenza alle 
mura , Ponte Molle , i Prati Quìnzj , e di lìt da quel- 
li tutto il Gianicolo sarebbono stali rinchiusi in Ro- 
ma ; la Villa di Marziale sul Gianicolo , quella d’ Ovi- 
dio presso Ponte Molle , erano pure fuori di Roma ; ed 
{Toscani accampati sul Gianicolo non poterono stare in 
assedio dentro la Cittb . Se Siila , secondo Appiano nel 
a. delle Guerre Civili , in accostarsi a Roma armato po- 
se una Legione a Ponte Molle , ed un’ altra più pres- 
so alle mura : se potè un’ altra volta accamparsi nel 
Campo Marzo avanti alle porte di Roma : e se Otta- 
vio s’ accampò nello stesso luogo , secondo il medesimo 
Autore nel 3. libro , il Campo Marzo era fuori delle mu- 
ra , il quale , che fusse fuori della Città , si ha certo 
nel secondo di Livio , nel terzo di Dionigi , nel quinto 
di Strabene, nel terzo delle Storie di Tacito, nel set- 
timo della Guerra Giudaica di Gioseffo , e nella vita di 
Severo d’ Erodiano , oltre quanto della porta Carmen- 
tale dissi di sopra . I Galli quando vennero a Roma , 
dice Livio nel quinto c.ai. Inter Romam , atque Anie- 
nem consedere exploraloribus missis etc. La porta Ca- 
pcna , ora di S. Sebastiano , essere 'stata più indentro 
del Fiume, Almone , detto oggidì Acquataccio , leggesi 
in Stazio nel principio del quinto delle sue selve : il 
Sepolcro di Ccstio presso la porta di S. Paolo è contra- 
scguo , che la porta Trigemina non perveniva colà. Il 
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Mniuoleo d’ Augusto , cW era a Ripetta , e quel di 
Adriano , oggi Castel Sant’ Angelo , chi non sa , che 
furono fuori di Roma I 1 sette Culli , su ì quali ò si- 
tuata Ruma , si sa quanto girano ; dalle quali parti- 
colarità , e le tre miglia , e 765. passi dal Furo alle 
porte, e le a 3 . di giro restano dichiarate vani imina- 
ginamenii . Desidero per giunta si osservino le parole 
di Dionigi , colle quali paragona Roma ad Alene . Vi 
si vede far’ egli quel paragone , per mostrare, che Ro- 
ma , secondo il giro delle mura , non aveva grandez- 
za più , che ordinaria . 

L’ intenzione di Plinio si è ( come si spiega dal Do- 
nati ) dir le miglia , che per tutte le lince delle vie 
conteneva Roma dentro , e fuori della circonferenza di 
quelle mura . 11 senso delle sue parole solo è , che tut- KtScrvio 
te le strade di Ruma della Colonna alle porte raccolte po' to/nà 
insieme , fanno il numero di 3 o. miglia , e 765. Ms- 

, • I, t • i- tt,ernpi. 

SI t c medesime per tutto 1 abitato ne tanno (nu di 70. 

Quel verbo Ejyicit si regge dal nome Ipsa , che però 
va inteso collettivamente di tutte le strade insieme , e 
non dall’ altro , Mensura currcnte , da ablativo per- 
mutato in nominativo , Mensura currens , dal Cluve- 
rio senza necessità} e quell’ altre parole : Per vicos 
omnium viarum mensura colligìt paulo amplitts LXXM 
pass, pur troppo apertamente parlano di miglia raccol- 
te da tntte le strade , eh’ erano nell’ abiUito . 

Dove precisamente le Mura del Re ^ 

Servio si distendessero . 

CAPO SETTIMO. 

Del preciso loro circuito non s’ ha chiarezza j ma 
l^n può rintracciarsi col verisiniile , e non solo ri- 
trovarne i siti , ma vederne ancora quniclie residuo 
perlòcchè prima è da supporre quello , che Dionigi di 
sopra citato dice di loro nel nono libro -, nò si può non 
ripeterlo : Erat autem tunc Romee circuilus liaiid major 
quam Aihenarum'.pars ejits super colles , rupesque scis- 
sas a natura ipsa sic muniebatur , ut parum indigeret 
custodiie ; pars alia a Tjbcri , ut a muro tuebatur . 

Qua vero maxime expugnabilis est a porta Esquili- 
na ad Collinam , manuali opere munitur \Jossa enim 
prcecingilur cujus minima latitudo est pedum cenliim , 
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et amplius , et profunditm triginta , supraqtte fotr 
tam murus exurgit alto etc. lato intus sv^ultus ogge- 
re haud facili convulsa arielibus , neque expagnatu 
cuniculis . H(vc munitio longa est stadia circiter se- 
ptem , lata pedes quinquaginta . E n<!l quarto par- 
la ancor dell' argine di Superbo , non diversamente da 
Plinio : Partali illam Urbis , qua: in Gabinos pro- 
spicicbnt , magna operariorum mullitudinc cinxit ag- 
gere , lalani egerendo fossam , ibique magis quatti 
alibi niitrum erigendo , crebrisque turribus munien- 
do ; ab hac enini fiarte videbntur Civilas admodum 
debilis ; cam alibi undecuinque valde tuta esset . Ed 
a Dionigi s' aggiunga Sirabone , e Pliuio , portati da 
me nel c. 4- e l’ Autor de Piris Illustribus , il quale 
in Servio Tullio dice ; Collem Qairinalem Pimina- 
lem , et Exquilias Urbi addidit , Aggerem , fossas- 
que fedi ; le quali cose premesse 

11 principio delle mura di Koma sul Tevere dalla 
parte Setleiitrionale , dove potè essere J Se quanto del- 
la porta Carmeiitale s’ è detto , si considera , esclu- 
dendosene Piazza Montanara , ed il Portico d’ Ottavia , 
eh’ essere stato tra S. JNicolò iu Carcere, e S. Ma- 
ria in Portico , diremo a suo tempo , non altrove co- 
minciavano , che tra il Ponte di Quattro Capi , e 1’ altro 
di S. Maria , eh’ è rotto ; e forse non è affatto st^ano 
il credere, che una punta d’ antico muro fatto di pie- 
tre quadre , che su quella riva termina , ne fosse uno 
straccio dopo la mutazione d’ Aureliano restato in 
piedi (i). 

Quindi col supposto di Dionigi , di Strabone , e 
di Pliuio , saliva il muro sù le rupi del Tarpejo : con 
i cui scogli ahi mostra essersi disteso per quelle 
sommità , che sovrastano al Monastero di Tor di Spec- 
chj , fin dove è ora la scala della Chiesa d’ Ara-Cmli : 


(i) Non r’ ha dabbio , che gli avanzi di mnro , che si 
veggono [ungo la ripa sinistra del Tevere fra il ponte Quattro 
Capi , e IVlarmorata , non siano opera del tempo de’ Re , o 
de’ primi secoli della Republica ; ma essi piuttosto che a mu- 
ra di città , appartengono a quell’ argine , che coprendo Ro- 
ma ilalle inondazioni , avea per la sua bella costruzioiie il no- 
me di pulchnnn littiis . Se ne vede un bel pezzo là dove la 
Cloaca Massima sbocca nel Tevere , a sinistra del Ponte 
Rollo . 
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per il qual tratto allora tutto scosceso , ora reso age- 
vole dalle rovine , andava a discendere a Macel de’ Cor- 
vi , dove il Campidoglio finisce; Onde se nel cantone 
a mano sinistra della salita , che si dice a Marfm-io , si 
vede in questo luogo sopra la chiavica 1’ antica sejioltu- 
ra .tli Cajo Publicio , come si dimostra qui sotto; 

C. rOBLICIO . L. F. BIBVI.0 . AED. PL. IlO.VOniS 
VIRTVTISQVE , CAVSSA . SENATVS . 

CONSVLTO . POPVLIQVE . IVSSV . LOCVS . 

MONVMENTO . QVO . IPSE . POSTEBEIQVE . 

EIVS , IMFEBRENTVa . PVbEICE . OATVS . EST . 

non occorre , che l’ Agostini ne’ Dialoghi delle meda- 
glie dubiti della sua realtà j poiché quel sito , oltre 
il poter essere stato concesso dentro le mura per ispe- 
cial privilegio , come si concesse ad altri , e come può 
anche intendersi 1’ epilaOìo , era facilmente fuori di 
quelle (i) . ... » 

Di là da Macel de' Corvi , cominciando la salila del 
Quirinale , vi ripigliavano elle la loro altezza . E per Quinna- 
la spiaggia detta Monte Bagnanapoli verso 1’ erto del ‘ P»’’- 
Giardino de’ Signori Colonna , e del Palazzo , e Giar- 
dino Pontificio alle Quattro Fontane , al Palazzo Bar- Porta^a- 
berino, all’Orto della Madonna della Vittoria , fino al- . . 
la Villa Mandosia presso porta Salara , giungevano si- 
curamente . Ivi per appunto finisce 1’ erto , c comin- 
cia il piano . Nella strada , eh’ è fra la Chiesa di S. Su- 
sanna , e il Giardino Barberino , si vede in terra uno 
straccetto di muro antico di pietre quadrate . Non lo 
affermo già avanzo di quelle mura ; ma neppur si può 
( cred’ io ) assolutamente dire non essere . 

Dalla Villa Mandosia , dove l’antica porta Collina 
esserestata diremo , cominciava l’argine di Servio , se- cenno 
condo Dionigi , del qual argine si riconosce il vesti- 
gio dagli Antiquari dietro alle Terme Diocleziane , e Porta di 
nell’ estremità Settentrionale della Villa Peretta . Sic- S. Loren- 
chè nella V illa Mandosia le mura facendo angolo veri- 
similmente piegavano presso la strada , che oggi da 
porta Salara entra nella strada Pia ; quindi passando 
nel vicolo , che gli é quasi incontro dietro al Monastero, 


(i) Di questo sepolcro si darà l.v descrizione a suo luogo'. 

d a 
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Areìne Orto de’ Certosini , ed alla Villa Peretta , perrcni- 
itlRtitr- vano alla porla di S. Lorenzo . 

vio • Da (juesta porta alla Maggiore si vede seguire l’ar- 


vano” fin gìne con le mura 
dietro a S. Croce in Gerusalemme pur se ne vede un residuo nel- 
&. Croce jg ^j„„p lontano dalle mura , ch’essere stato 1’ argine 
‘eàumme Tarquinio non dee dubitarsi . Non fu fatto da Tul- 
lio , perchè forse fu prevenuto dalla morte, o vedendo 
il sito non tanto in pìano^', quanto 1’ altro , non lo sti- 
mò necessario : ma Tarquinio per sicurezza maggiore 

Arginedt 1’ aggiunse, e per maggior magnidcenza alzò più di quel- 
/■flr^io- jj Tullio la muraglia . Di più dalla porta Maggiore al 
Monastero di S. Croce avere le mura caminato più in- 
dentro delle moderne , è indizio potentissimo il veder- 
si poco in lè da quella porta caminare le mura oggi con 
1’ antico Aciiuedolto dell’acqua Claudia , sotto il quale 
si scorgono le sommitk degli Archi murati . 

Poi tor- Da S. Croce in Gerusalemme alla porla dì S. Gio- 
/a"desi*ri vanni ; e quindi fin dove entra la Marrana , non più ìa 
non gl- dalle modtTnesi poterono distendere la mura antiche; 

vaniungi - - - - •- 

tiaUe mo- 
derne., si- 
no alVen- 


d’ oggi , e dalla Maggiore in là verso 


aio 

ftrbo 


Su- 


irare^che _ _ _ _ 

'rano'^^'" considerabile del Celio ella 
Roma , 


vedendosi alzate sull’ estrema falda del Celio , presso 
alla quale sono i fondi del Colle . Il nome antico della 
porta di S. Giovanni , quando ella sia la Cclimontana , 
come si giudica , dà qualche cenno , che sopra l’altez- 

s’ aprisse . 

Quindi alla porta Latina , che non è lungi , ai ve- 
torcere molto in fuora ; e dà perciò aos- 
na fino PctK> « che quella di Servio , seguendo più indentro 
al/a por- lungo la cosUi del Celio , fin dove quel colle più a’ ac- 
i‘"siìanó costa air Aveniino , lasciasse fuora quel poggio , che 
le andas- > P'*' *' creduto il Celiolo $ fra il quale , c il Celio , 
erro colle si scorge da S. Sisto a S. Cesareo un buon tratto di 
moderne, J,ian^ra , per cui la Marrana scorre; ed in ciò grandi 
“dentro, i sembrano le difficoltà poiché se le mura fossero 
dubbiato, camminate sul Celio fino a S. Sisto , le Terme Anto- 
niane sarebbono restate fuori di Roma ; e se quel col- 
le fu veramente il Celiolo, segue che dalle mura fos- 
se abbracciato. All’incontro s’ egli non fu il Celiolo , 
come credono il Panvinio , e il Ligorio , non fu anti- 
S.Cio»n- camentc compreso in Roma ; perchè sarebbe stato 1’ 
ic ronam ottavo monte . Di più la Chiesa di S. Giovanni ante 
Portam Latinani , dove è tradizione, che nella bollen- 
mente fa caldaia fosse posto quell’ Apostolo , sarebbe aiitic.i- 
/iier delle mente stata , come sta oggi , dentro , e non fuori della 
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porta ; e pur’ essere stata fuori dichiarano la parola An- 
te , e r uso antico di condurre i rei al aupplicio fuori 
di Ruma . In oltre considerandosi bene quel colle si 
scorge di due sommità ; fra le quali s’ apre la porta La- 
tina , e la via , che da essa v a a S.Sisto j onde poterono 
caminare le mura sul corno sinistro , e più alto , e fu 
forse il Celiolo : 1’ altro come più basso , potè esserne 
escluso , e perciò le mura della porta Latina in vece di 
piegar in fuora , come fanno oggi , piegarono in den- 
tro Gno a S. Cesareo . La Latina dunque , e per con- 
segueuza anche la Capena , erano forse più indentro del- 
le moderne , quella sul Celio , o sul Celiolo , questa 
presso 1’ Àvenùno . Al che danno forza l' iiiGnite sepol- 
ture di Servi , e Liberti d’ Augusto , di Livia , di Ti- 
berio , di Caligola , e d’ altri Imperadori , che il Ligo- 
rio nelle Paradosse dice ( se però gli si dee dar fede ) tro- 
vate a suo tempo nella via Appia dentro la porta di S. 
Sebastiano , le quali essere state anticamente fuori del- 
la Città , può dirsi di certo : ma tutto ciò si apprende 
solo discorsivamente , poiché non vedendo in alcuna 
parte , dove fermar quietamente il consenso , lascio , 
che altri ne giudichi a piacer suo . 

Di là dalla Capena il muro alzandosi su lo scosce- 
so del Monte Aventino , colle mura d’ oggi perveniva 
alla porta di S. Paolo ; poiché cosi la scoscesità dell’ 
Aventino caminando ne dà buon indizio ; dentro la qual 
porta torcendo il monte a destra verso il Bastione fatto 
da Paolo Terzo , e quindi Gn presso a S. Maria Aven- 
tina , avvicinandosi tanto al Fiume , che appena strada 
ampia vi resU , il termine dell’ antiche mura di Seryio. 
in consonanza di quel , che ne dice Dionigi , dimostra 
evidente . Terminavano dunque , a mio creder , pres- 
so quella Chiesa ; e forse in specie dove si vedeva po- 
chi anni sono un arco vecchio di mattoni ; a dirittu- 
ra del quale sul monte era qualche vestigio di antichi- 
tà , con certo residuo di pietre . quadrate . Da questo 
termine a quel primo presso al ponte di S. Maria , don- 
de io cominciai , se si prendesse misura , vò immaginan- 
domi , che gli antichi pilastri del ponte Sublicio si 
troverebbono quasi nel mezzo . Il Testaccio fatto da’ 
Vasaj de’ loro Irammenti é segno, che l’ antiche mura 
non giungevano Gn là } perchè in Roma non sarebbe 
stato permesso a yasaj ingombrare tanto sito ; e la se- 
poltura piramidale di Ceslio cougiunta alle mura d’ og- 
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gì bsmì meno antiche di lei , m05tra , che le più antiche 
lascinvanla fuori di Roma . 11 Panvinio , ed altri per 
escludere dal Pomerio 1’ Aventino , hanno opinione le 
mura dalla porta di San Sebastiano esser corse a piè 
dell’ Aventino perla valle di S. Sisto, e del Circo Mas- 
simo , ed avere terminato alla Marmorata ; ma con 
quanta sproporzione , non è chi non possa scorgerlo , 
se accuratamente considera il tutto . Sariano bugiardi 
Dionigi , c Plinio , che per colli, e rupi le dicono ti- 
rate . Pazzo sarelibe stato Servio a tirarle sotto un 
monte. K Senio, e Tarquinio avrebbono senza senno 
fatto argini superbi , dove meno bisognava, lasciando 
queste al brullo signoreggiamenlo dell’ Avenlino . 

Ci resta il Trastevere col Gianicolo . Era il Tra- 
stevere congiunto a Roma da principio col solo Ponte 
Sublicio fatto di legno ; e se Roma dalla parte del La- 
zio sul Tevere si stendeva poco , altrettanto , e non 
più il Trastevere dalla parte di Toscana potè occupare, 
in modo , che quelle mura , e queste da una parte , e 
l’ altra fossero a fronte , giacché secondo Dionigi , Roma 
lungo il fiume non aveva mura . AI più dunque 1’ un 
termine era presso gli ultimi sbarchi di Ripa , dove è 
fatta oggi la nuova porla ; 1’ altro del Trastiberino se- 
micircolo potè essere tra il Ponte dell’ Isola , e 1’ altro 
di S. Maria . 

Di questo muro se la sommi th pervenisse antica- 
mente dov’ è la moderna , non dev’ essere dubbioso . 
La cima di quel monte è per appunto dove sono le 
mura ; e se Anco Marzio lo racchiuse In Roma per si- 
curezza , dee pensarsi , che non ne lasciasse fuori al- 
tezza sovrastante . 

Ecco quell’ antico giro minore del moderno , che 
di più contiene il Campo Marzio, il Colle degli Ortuli , 
1’ antico Castro Pretorio , il Prato di Testaccio , il Ce- 
Kolo , ed altri siti di minor quantità , oltre il maggior 
sito di Trastevere , e nel Valicano la Città I,eonina det- 
ta Borgo : onde se questo difficilmente giunge alle i4. 
miglia , quello potè altrettanto passare difficilmente le 
dieci , ole undici , sito poco diflerenteda quel d’ Ate- 
ne . Esca! tempo di Vespasiano era di iSaoo, passi, 
secondo Plinio , in quella misura ( come il Donali di- 
ce ) fu facilmente compreso il particolare ricinto anco- 
ra del Campidoglio ; o piuttosto a mio credere con pun- 
tualità di misura furonvi posti iu conto gli sporti del- 
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le torri tpene tra coriÌDa , e cortina ; e forse anche > 
contorni degli edidcj che appoggiativi di fuori , come 
Dionigi dire , l'impedivano. Anzi considerate le sinuo- 
sità di quell’ antico giro molto maggiori delle moder- 
ne , si scema il dubbio; perchè benché in minor sito , 
portavano nella misura quasi eguale lunghezza delle mo- 
dcrue . 


Le Mura dilatate da yiureliano , 
e le risarcite da altri . 

CAPOOTTAVO. 

L altro recinto latto da Aureliano fin dove si stendes- 
se, pur’ è dubbioso . Se , come Vopisco dice , ab- ^ 

bracciava lo spazio di 5o. miglia , doveva avere mag- buretta- 
giore.'il diametro delle i4> Onde se con quasi egual *? 
distanza circondava il foro , si potrebbe con il Marlisno a‘“pr‘ime 
credere , che per la Via Flaminia si stendesse a Prima Porte . 
Porta ; il cui spazio di circa otto miglia , o nove potè 
essere semidiametro non sproporzionato dalle 5o. Si fa 
probabile da quello , che il Romano Martirologio dice 
de’ Santi Abundio , ed Abundanzio , Quos Diocletia- 
nus Imperator etc. decimo ab Urbe lapide gladio fe- 
riti jussit . 11 qual decimo lapide essendo un miglio , 

O poco più oltre di Prima Porta , par , che mostri ve- 
risimile essere stata quella il termine delle mura ; ma 
però non s’ appaga 1’ animo in credere tanta spaziosità. 

Il Biondo, il Fulvio, ed altri se ne sciolgono colla re- 
gola di Paolo Giureconsulto , sotto il nome di Roma 
comprendersi ancora i Borghi , sotto il nome saet- 
to della Città venire solo 1' abbracciato dalle muraglie ; 
ma da ciò non si toglie la dillìcoltà perchè Vopisco 
fa menzione delie mura dilatate , e non parla di Ro- 
ma solo , ma della Città : Muros Urbis Roma! sic am- 
pliavit etc, , 

Ciò che 1’ arco di Prima Porta fosse , da Claudia- 
no s’ insegna nel Panegirico del sesto Consolato d’ Ono- 
no , ove descrìvendo la venuta a Roma dell’ Impera- cht cosa 
dorè per la P'iamiuia , passato Narni , ed il Tevere , co- * 
s) dice : 

Jitde salutato, libatis , Tjbride , Ijrmphis , 

Excipiunt arcus , operosaque semita vastis 
Molibus , et (juicquid tanta prcemittitur Urbi . 
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De’ qnali archi figura più espressa scorgesi nella ' fab- 
brica , ov’ è oggi 1’ Osterìa detta il Borgiietto . Si ve- 
de, ch’ella era un Arco di quattro faccie , come un 
Giano quadrifronte , serbandovisi ancora un residuo di 
cornicione marmoreo ; e gli Archi fatti di mattoni al- 
la grandezza , ed alla forma si ravvisano somiglianti in 
tutto a quello di Prima Porta . Questi io li stimerei 
eretti ambidue in onore d’ Augusto , il quale si pigliò 
particolar cura di risarcire la Via Flaminia, e dell’ al- 
tre diè la carica a diversi del Senato , come scrìvono 
Svetonio nel c. 3o. d’ Augusto , e Dione nel lib. 53. 
Me ne dì un picciolo indizio' una Medaglia del mede- 
simo Augusto , portata da Sebastiano Frizzo , nel cu! 
roverscio' ' sono due ArchP quadrifronti con lettere 
nel mezzo , che dicono :■ QVOD VIAE MVWITAE 
SVNT (t). • • 

Un altro è facile gliene fosse dirizzato sul 'Ponte 
del Tevere , eh’ era non molto lungi dal medesimo 
presso al Borghetto . Lo mostra un’ altra medaglia por- 
tata dal medesimo Frizzo ; in cui so])ra un Ponte sì 
vede un Arco , e le stesse lettere portate sopra (a) , 
con tutto che Dione faccia nel lib. 53. menzione di so- 
le statue sopra Altari . * .. 

Tali Archi essere stati de’ solili Giani Quadrifron- 
ti fatti ne’ compiti , si può inferire 5 e dov’ è’ Prima 
Porta esservi stato Trivio , o Quadrivio , pur’ è chia- 
ro ; poiché ivi alla destra della Flaminia verso il Fiu- 
me , apriv'asi la Via Tiberina , per cui ancora oggi si 
va a Piano , e agli altri luoghi , che giacciono (verso il 
Tevere . A destra ancora fu forse strada , . giacché sub' 
le pendici era la famosa Villa di Livia Augusta det- 
ta Gallinas Albas ; cagione potentissima di faC 
ivi ergere un si bell’ Arco quadrifronte . * o ■■ 

Per trovare il vero delle mura , rlpet.isi , che fu- 
rono fatte da Aureliano per fortificare Roma ^ siccome 
dissi ; ed un si gran gira in un’ assedio , sarebbe sta- 
to impossibile difenderlo , -senza un mondo di gènte , 
e di vettovaglie . Eutropio nel nono fa solo menzio- 
ne della loro fortezza : Urhem Jtomam muris finnio- 


(1) Ve.l. Tav. 1. fir. I. 
(•i) Vcl. Tur. 1. fig. 2. 
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rihus cinrit; eppure più del memorevole avrebbe avu- 
to la spauosiiA , se rinquanta miglia avesse girato . 
Sesto Aurelio aneli’ egli assai più della fortezza , che 
dell’ ampiezza fa conto : ne unquam , quie per 

Gallienam evenerant , acciderent , muris Urbem quam 
validissimis laxiore ambita circumsepsit . E lo stes- 
so Vopisco scrivendone col Prope professa , non solo 
minorità di numero , ma ancora incertezza -, mostran- 
do di parlarne a mera immaginazione , o secondo la 
corrente stima del popolo fallacissima , e specialmen- 
te nelle cose , che non soggiacciono ad un girar d’ oc- 
chi , nelle quali la maraviglia solita d’ ingrandire fa 
spesso errori smisurati (i) . 

Di mura cosi ampie sembra impossibile , che per 
le Romane campagne oggi non se ne trovassero resi- 
dui , come di tante altre fabbriche piu antiche , e me- 
no forti . Se poi vuol vedersene una matematica con- 
gettura , Publio Vittore Scrittor fedelissimo di que’tem- 
pi descrivendo le i 4 - Regioni riferisce il circuito di cia- 
scuna puntualmente , i quali circuiti ( fuòri di' quello 
della prima , che non era dentro alle mura ) raccolti 
insieme, fanno la somma 310995, che secondo la re- 
gola datane da Plinio nel secondo libro al c. a 3 . fan- 
no dunque i giri delle i 3 . Regioni 

presi prima separatamente , e poi cumulati non giungo- 
no a 43. miglia , come vi poteva giungere la sola cir- 
conferenza di tutte congiunte T Per geometrica espcrien-i' 
sa non riuscirà ella molto più del quarto di quella som- 
ma ; sicché intorno alle i 3 . miglia , e forse manosi 
può giudicare essere stato quel vasto giro di mura . 

L’ Autorità d' Olimpiodoro portata da me sopra nel 
capo sesto , la qual parla di misura presa da Geometra 
nel tetapo di Onorio , tra cui , ed Aureliano corsero 
sólo circa' i5o. anni , fa vedere la vera ampiezza di 
quelle mura , non essendo potuto in quel mezzo tem- 
po lavoro si forte essere caduto di vecchiaja , nè essen- 
dovi mancati Imperadori prodi , e vigilanti uel risar- 
cirle , nè avendo patito Roma ostilità, fuori del pri- 
mo sacco de’ Goti , il quale secondo Orosio , Paolo 
Diacono , ed altri , fu mera incursione , e non portò 


£ dalV 
antichità 
di molta 
porta, cha 
ancor do- 
rano in 
piedi , si 
scorga 
che nnitsì 
dilnta- 
van piè 
della dì 
oggi . 


(i) Aureliano non potè vedere finito il rceinto di Roma, 
aia questo fu terminato sotto Frollo. Zosiin. Uitl .liù.i 
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•gli edificj rovine almeno grandi . Onorio, certo èciw 
le risarei , dove elle si trovavano . Cosi dichiara un’ 
Iscrizione , che si legge in una Porta murata a Iato 
della Maggiore (i) ed è ({uesta : 


s. P. Q. R. 

ISIPP. C.AESS. OD. MH. IMVICTISSIMIS . PRlif 
C1PIBVS . AKCADIO . KT . BOVORIO . VICTORIBV5 . 

ÀC . IHi VMPHATORIBVS . SRMPER , AVGC. 

OR . INSTAVRATOS . VRBIS . AETERHAE . KVRU5 . 

PORTAS . AG . TVRBES . ECESTtS ■ IMMENSIS . 

RVDERIBVS , EA . SVGCESTIONE . V. C. ET . IH 

LVSTRIS . COMITIS . ET KAGISTRl . VTRIVSQ. 

MILITIAE . FL. STILICHONIS . AU . PERPET VITATEM . 

NOMINIS . EORVU .. SIMVLACRA . CONSTITVIT . 

CVRANTE . FL. MACROBIO . LOKGIMIANO . V. C. 

PRAEF. . VRBIS . D. H M. B. EORTX . 

Una iscrizione simile vedevasi sopra la vecchia 
porta Portese , fatta gittare colle mura a ten'a da Ur- 
bano Ottavo l’ anno i643. coll’ occasione del nuovo 
recinto del Trastevere , che si, legge appresso col nome 
del Prefetto della Città ; ed un’ altra è sii la porta di 
San Lorenzo j ma la maggior parte occupata dalla 
colla d’ una pittura , ed in parte cancellata con Io scal- 
pello , forse dove era la memoria di Stilicene . Simi- 
lissima a questa porta , ed alla Maggiore di fattesza , 
sono la creduta Inter Aggeres murata , la Salara , la 
Pinciana , e la Latina , le quali perciò si riconoscono, 
o d’ Onorio , o più antiche di lui . Oltre a queste le 
porte di S. Sebastiano , e S. Paolo ( alle, quali situi - 
gliante era quella di S. Pancrazio, oggi rinnovata ) si 
ravvisano di gravità , ed antichità , o maggiore , o cer- 
tameuteuou minore delle dette , eh’ ò un concludere , le 
mura tra tutte queste porte , stare oggi ancora nel sito 


(i) Questa porta a destra della Maggiore stà dieci palmi 
sotto rodieriio piano , e 20 . sopra quello dell' acquedotto dell’ 
acqua Claudia, ciò che prova la verità della inscrizione ere- 
siti immensis raJcribits ; iinperciocohtì sebbene non si po- 
tesse far livellare da Stilicene , c Macrobio , il piano in ma- 
niera da rimetterlo iicll' antico stato , ciò non ostante si ab- 
bassò almeno di dieci palmi il piano di allora . 
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di Onorio , e di Aoreliano . Ciò non ostante vedasi 
quanto la misura pigliat.ane da Ammone Geometra , do- 
po il primo sacco , riesca veramente j e con queste evi- 
denze convincasi il testo di Olimpiodoro per iscor- 
retto . 

Che la porta Flaminia non arrivasse a Ponte Mol- 
le , si dimostra d.al fatto d’ armi , che con Massenzio 
fece Costantino a quel ponte : dopo il quale narrano 
Eusebio, Zooara , Nazzario , la Tripartita, ed altri , 
che i Romani aprendo a Costantino le porte ; il rice- 
verono festeggiantì nella Citth . Anzi , eh’ ella fosse 
giusto , dove sta oggi , il testo di Procopio nel primo 
della guerra Gotica citato dal Donati è chiarissimo ; do- 
ve Ponte Molle è detto distante da Roma i4- stadj , 
che per appunto fanno un miglio , e tre quarti , quan- 
to esser oggi è credibile ; e che la Salara ne fosse non 
meno lungi , il medesimo Autore il dimostra nello 
stesso libro , col descrìvere puntnalmente la fuga di Be- 
lisario da quel ponte a quella porta . 

Saggiamente dunque crede il Donati non averle 
mura di Aureliano avuto giro più ampio delle mo- 
derne , la quale opinione prima di leggerla nel Dòn.s- 
ti , venne a me ancora in testa , ma non mi arrischiai 
a consentirvi senza l’ altrui scorta . E se con più spe- 
cifica dimostrazione vuol favellarsene , riduciamoci a 
mente i detti di Vojiisco, *di Sesto Aurelio , e di Eu- 
tropio , che per sicurezza di Roma, Aureliano la cin- 
gesse con nuove mura ; dipoi osservando di nuovo il 
giro delle moderne raccogliamone il come . 

Primieramente si scorge, che per non lasciare es- 
posti agl’insulti tanti superbi edificj , eh’ erano nel Cam- 
po Marzo , si risolse chiuderlo in Roma , invitandolo 
a ciò il colle degli Ortuli , che abbracciandone bnona 
parte , e curvandosi dove è oggi la porta del Popolo 
verso il Tevere n’ angustiava l’ingresso, e forse mol- 
to più d’ oggi , se la porta del Popolo , secondo Pro- 
copio , era insito erto nel tempo di Belisario .• E per 
appunto venne qui Aureliano a chiudere interamente 
il bosco , che Augusto fece dietro al suo Mausoleo , 
ultimo termine delle sontuose fabbriche del Campo 
Marzo , come a luogo suo si vedrò . Si osservi di più 
che in avvicinarsi questo colle al Tevere si stacca di 
maniera da quell’ altro , il quale va verso ponte Mol- 
le , che dalla porta del Popolo alla Piuciaua rimane 
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lungo le mura un gran solco . Mirisi poco lungi dalla 
porla del Popolo quella svolta , ove cessando la mu- 
raglia di mattoni comincia un’ altra molto più antica 
di opera reticolata , ma quasi rovinante , detta Muro 
torto . Di questa crede ragionevolmente il Donati , 
che intenda Procopio nel primo libro , dicendo , che 
era tra la porla Flaminia , ed un’ altra porticina a man 
destra della Pinciana , una parte di muro non solo 
crepata presso a terra , ma anche dal mezzo iu sii 
spaccata , di maniera che senza rovinare si vedeva par- 
te chinata in fuora , parte ritirata in dentro •, e che 
volendo Uelisario rifarla , i Romani gli si opposero , 
affermando essersi trovato , che S. Pietro aveva pro- 
messo prenderne la difesa ; onde egli il lasciò cosi . Le 
crepature , e pieghe di quel muro ( il quale è da sti- 
marsi miracoloso , uou leggendosi avere per esse i 
Goti fatto mai nvaitzamcnto ) sembrano le stesse ^ che 
si vedono oggidì . E queste dichiarando la muraglia de- 
crepita anche nel tempo di Belisario , la mostrano ope- 
ra d’ Aureliano veramente fortissima , come dicono 
Eutropio . e Sesto Aurelio , 

Crede il Marliano essere questo un residuo del 
Palazzo di Pincio Senatore , ma senz’ altro argomen- 
to , che dello stare su quel colle ; onde è cosa faci- 
le vederne 1’ opposto . Quel muro nel tempo di Beli- 
sario era cosi fracassato , come oggi ed il Palazzo 
de’ Pinci era si abitabile , che Belisario stesso se lo 
elesse per sua stanza , come scrive Anastasio nella 
vita di Silverio : che perciò ò assai credibile fosse ov’ è 
oggidì la Trinità de’ Monti , o il Giardino de’ Medici; 
il cui sito cospicuo più del depresso , e remoto di Mu- 
ro torto , potè al colle degli Ortnli dar nome nuovo , 
e le cui vicinanza fe chiamar Pinciana la porta vicina , 
mentre Muro torto a lei lontanissimo avrebbe alla por- 
ta del Popolo dato quel nome . Ma è tempo di ritor- 
nare alle muraglie . 

Secondo : Tra le Porto Salara , e di S. Lorenzo si 
scorge avere Aureliano dilatato il giro dell’ argine di 
Servio al sito moderno . Forse le molte fabbriche dei 
tempi , od altro , eh’ erano tra quell’ argine , ed il 
Castro Pretorio , o piuttosto la maggior sicurezza , che 
l’ unione delle mura con quel Castro poteva apporta- 
re , glie ne diè occasione . 

Terzo : Tra porta Maggiore , ed il Monastero di 
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Santa Gror.e in G«rasalemme , la premura forse d’ al- E trapor- 
cun grande edifizio fe, che seguendo colle mura l’acque- 
dotto , le dilatasse cosi per qualche spazio su quell’ 
angolo , di che uclla quinta Regione meglio ragio- 
nerò . 

Sarà chi opponga quivi 1’ Anhteatro Castrense , f,gCas- 
di cui la metà dietro agli Orti di S. Croce si vede fuo- trtnsepri- 
ri delle muraglie , Tutto è verissimo , ed è anche maàtutro 
certo , che quell’ Anfiteatro era dentro ; ma però dal- • 

lo stesso «lo , e da qualche residuo degli antichi fon- 
damenti s’ addita ivi , che presso all’Anfiteatro le mu- 
ra correndo prima sull’orlo di quell’ altezza , tornava- 
no quasi subito sul sito moderno j e che per fretta , 
e per commodità di quell’ appoggio nel risarcirle, do- 
po r invasione de’ Goti , fu fatto quel poco di ristrin- 
gimeuto , ma insensibile . Per maggior luce di ciò , „„ri 
mirisi poco prima in là di quel luogo : vi si vede un rifatti a 
pezzetto di muro di pietre grandi quadre , composto 
a secco , ma alla peggio , e per quanto può argomen- 
tarsene fatto in fretta su le rovine d’un altro muro. 

Questo essere stato residuo della tumultuaria opera 
di Belisario , che in fretta rifece a secco parte delle 
mura atterrate da Telila ( come scrive Procopio ) par- 
mi evidente; e fa credere, che Belisario per sosteni- 
mento di quel suo muro posticcio si valesse della vi- 
cina commodità dell’ Anfiteatro ; e chi poi le risarei con 
calce , siccome per risparmio non si ritenne di fabbri- 
care su quelle pietre mal poste a secco , potè molto 
maggiormente valersi dell’ appoggio dell’ Anfiteatro , 

Non è quivi cosa affatto indegna d’ essere notata , che 
tra il Castro Pretorio , c 1’ Anfiteatro già detto , nel- ’■ 

le mura si vede spesso alcuna pietra quadrata rozza- 
mente frapposta a’ mattoni , c cosi anche fra la porta 
di S. Giovanni, e quella di S. Paolo, segno, che l’an- 
tiche mura di Servio , delle quali orano quelle pietre , 
non furono molto lungi da queste moderne , e che Xra la 
Aureliano in quelle parti , o nulla , o poco le mutò . portadel- 

Quarto : tra le porte della Marrana , Latina, ^ 

S. Sebastiano , per isfuggire almeno in parte il gran 1a,t,s!se- 
seno, che ivi facevano indentro le mura tra il Celio , hattiano 
el’ Aveulino , e salvare le fabbriche di tutto quel sito , 
richiedeva ogni termine di fortificazione , che Aurclia- cagione 
no servendosi del poggetto , che v’ è di mezzo , tirasse in 
infuora uua cortina , come si vede oggi più diritta , ’ 
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assai più breve dell’ antica . Parlo condizionatamente , 
quando sia vero , che le mura antiche di Serv io Tul- 
lio avessero camminato , non ivi , ma più indentro , 
dubio , che io ho lasciato nel suo equilibrio . 

Quinto: dalla porta di S. Paolo al fiume, lascia- 
to r Aventino , portando le mura per lo piano diritta- 
mente , con minor tratto di muraglia tutto il gran 
piano di Testaccio , ed i portici , e 1’ altre fabbriche , 
le quali coll’ occasione dello sbarco de’ \ ascelli v’ era- 
no state fatte , vennero con maggior facilità racchiu- 
se , e difese . 

Crede il Panvinio , questa parte essere stata am- 
pliata da Belisario . Ma però Rufo , e Vittore , che 
scrivono la porta Trigemina dentro alle mura , soii te- 
slimonj , che al loro tempo erano già le mura dilata- 
te più oltre di quella porta ; oltre che quella di S. Pao- 
lo antichità assai maggioro del tempo di Belisario di- 
mostra i per la quale sin d’ allora chiamata collo stes- 
so nome , racconta Procopio nel secondo delle Storie 
Gotiche , esser’ egli uscito per andare a Napoli , dove 
era mandato da Belisario per cercare di condurre in 
Roma , assediata da Vitige , le soldatesche venute qui- 
vi nuovamente da Costantinopoli , e con esse quel più 
di grano , che poteva ragunare in Terra di Lavoro . 

Sesto : nel Trastevere era necessità , che per por- 
re ^elle mura incontro a ^uest’ altre e per chiudere 
in Roma quei quattro ponti , quasi contigui , si por- 
tassero da una parte , e dall’ altra a porta Settimiana , 
e dove era la Portese levata da Urbano Ottavo . 

Più oltre di quanto ho discorso non è credibile , 
che il recinto di Roma da Aureliano s’ampliasse , al- 
meno considerabilmente , come i siti dimostrano ; ed 
in oltre , non aveva già Roma nel colmo della sua gran- 
dezza , fuori delle mura di Servio , da pertutto ediiì- 
zj continuati ad un modo, come dalle Ville, e dai Pa- 


ghi , e dai Campi , e Poderi allora vicini si trae ; ma 
cosi diversamente in alcune sue parti cominciava la 
campagna presso alle mura , in altre si diffondeva 1’ 
abitato per ((ualche spazio , che i suoi Borghi distinta- 
mente un dall’ altro congiungendoglisi , come raggi di 
stella per quello , che dalla Via Flaminia parve a mol- 
ti di leggere in Ammiano , e da Roma al Mare fa fe- 
de Aristide nell’ orazione in sua lode , sembravano far- 
gli aggiunte di più, Città, eh’ ò forse il senso delle pa- 
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rote di Plinio : JVisi tjuod expatiantia tccta multai 
adilidere Urbes , ed a Città si distratta non poteva far- 
si cerchio più ampio . Quanto a’ Borghi , non voglio 
lasciar di soggiungere 1’ orazione d’ Aristide non esse- 
re netta da iperbole , perchè il Vico d’ Alessandro , 
che secondo Àmmiano era Borgo sulla Via Ostiense tre f'itod'M- 
miglia lungi , e distinto dalla L>ittà , ne fa indizio . 

Le parole d’ Ammiano nel i']. ove parla dell’Obelisco 
del Circo Massimo , sono : Difcrtur in f^icum Ale- 6<^go a 
xandri tertio lapide ab Urbe sejunctum , unde cha- * 
mulcis impositas , tractusque lenius per Hostiensem 
Portam eie. Cosi , che i Borghi della Flaminia perve- 
nissero ad Otricoli , nè in Ainmiano , nè in altri io 
ritrovo ; anzi che a Ponte Molle fosse Borgo da Roma yiazi ni 
distinto, ove s’andava tal’ ora a diporto , par si cavi 
da Tacito , e dal medesimo Ammiano , i quali porte- \à’udtct 
rò con altre occasioni : onde ebbe Roma a mio crede- 
re Borghi ampi si , ma non di que’ miracoli , che al- 
tri vanta . 

Non tutto però d’ Aureliano è il moderno giro ; 
poicliè scrive Zosimo avere Costantino distrutto il Ca- Coltro 
atro Pretorio , che alle mura di Roma appoggiava , e 
togliendone quella parte di muro , eh’ era tra mezzo , » . 
fece 1’ altre tre servire per recinto della Città ingran- 
dita perciò , ma di poco . Questo grande alloggiamen- 
lo era , non come altri dissero , a S. Sebastiano , ma 
secondo il Panvinio fuori della porta Noraentana , oggi 
Pia ; Quel risalto quadrato dunque , che tra questa 
porta , e 1’ altra murata si vede anche oggi , è 1’ ag- 
giunta , die colla distruzione del Castro Pretorio fe Co- 
stantino . 

Averle risarcite Onorio Impcradore , non solo da 
Claudiano nel 6. Consolato di quello si canta , ma e 
su le porte ^Maggiore , c di S. Lorenzo si legge , come 
ancora sulla Portese vecchia leggevasi . Lo stesso es- u^ra ri- 
sere poi stato fatto da Teodorico Re de’ Goti , la Cro- mreiteda 
naca di Cassiodoro fa fede j Atque admirandis mee- • 

nibus deputata per annoi singtdos maxima pecuniee 
quantilate subvenit . Ma s’ avverta , che ove Cassio- 
doro dice Mienia vuole intendere npn delle muraglie 
sole , che cingono la Città , ma degli edifizj di essa , 
come di Domiziano parlando dichiara': His Cosi, mul- 
ta meenia , et celeberrima Ramai facta sunt ; idest 
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£« mura 
Wa Beli- 
sario ri- 
sarcite j 
ma non 
nstreite. 


Porta 

ftaminia 


j^tterraU 
in parltyC 
poi ri fat- 
te Ha t o- 
Ilio . 


Bistomte 
Ha J^ir- 
s^’te e Ha* 
Som ai 
Pontefici^ 


Capitoliam , Forum Transilorium , Divorum Porti- 
cus , Isium, Serapium etc. 

E' opinioae di molti , che al tempo di Giustiuia* 
no nella guerra contro i Goti fosse l’antico circuito di 
Roma ristretto da Belisario . Ma oltre , che le porte di- 
chiarano r opposto , siccome ho detto , Prucopio , 
che in quella guerra si trovò con Belisario di persona , 
racconta i risarcimenti più volte , ma che Belisario le 
ristringesse , non lo dice mai : e se in tutta quella Sto- 
ria si fa osservazione , si raccoglie da più luoghi ne- 
gativa espressa . Narra in specie , che andò Bdisari» 
facendo a molte cortine le torri più spesse, ed a mol- 
te torri fe gli sporti più in fuori , i quali parte ancor 
si vedono in molte torri antiche , (asciate da un tan- 
to in giù con altro muro più sportato ; e se egli de- 
scrive la porta Flaminia in sito erto , e malagevole , 
non occorre però immagìnarlasi più verso ponte Molle, 
fin dove la Flaminia va sempre in piano , ma per ve- 
derla in luogo erto basta ( come anche accenna il Do- 
nati ) riguardare il colle , che le è congiunto , e co- 
mincia colla scala di Santa Maria del Popolo . Più ver- 
so (|iiel colle duntfue fu forse la porta , e per maggior 
dirittura , o per dar luogo alla Chiesa dipoi mutata ; o 
se fu prima ivi , ben potò quel luogo essere stato er- 
to , e poi per cagione di commodiU pubblica , o di 
decoro spianato , o ripieno . 

Di queste mura risarcite Totila mandò per terra 
la terza parte , ma in varj luoghi j ed il medesimo ri- 
presa , eh' ebbe Roma , pentendosi , fu dall’ ambizio- 
ne indetto a rifarle ; il cui cerchio tanto restò louta- 
no dall’abitato , che in un altro assedio Diogene , il 
quale aveva Roma in cura , col far seminare il grano 
nella Città diè speranza di mantenerla provvista di 
paue . 

Dopo le guerre de’ Goti furono ristorate da Nar- 
setc ; e che s’ andassero successivamente racconciando 
secondo i bisogni , non può negarsi . De’ Sommi Pon- 
tefici Gregorio Secondo e Adriano Primo , si legge , 
che notabilmente le risarcirono . Ma nò questi , nè 
altri poterono dilungarle da i loro fondamenti , nè ri- 
farle di nuova pianta ; perchè essendo 1’ abitato di Rit- 
ma dopo Totila stato sempre minore di quel , eh’ è 
oggi , a quei solo abitato sarebbe stato il circuito nuovo . 

Dalla faccia , eh’ «Ile mostrano in questa loro an- 
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ttcTiIti , possono i Tarj risarctineoti rafSgurarsi , poì- 
eliè fuori d’ alcuni brevi , spessi , e fsescki rappezzi , 
ì quali si conoscono fatti da suo. o poco pili amii i« 
quà in diTersi tempi, dopo il ritorno de’Papi da A- sira»v« 
rignone , quasi tutto il resto fabbricato di maltoai si 
ravvisa mollo antico ; ma cangiando forma da Ino^ a 
luogo dichiara la iliversith de’ tempi , e de' Principi , 
che lo rifecero . Una gran parte spesso intcnott» se 
ne vede di maggior luaestk , e lavoro , che eoa tor- 
ri fatte in volta , coperte di tetto eoo eapitelletti spes- 
si di marmo , dimostra tempo di nsaggfor potenza , e 
di piò ornamento , che di Bdisoriu , o di Narscte ; 
e la crederei facilmente opera d’ Onorio , o d’ altro 
Impcradore . Ben si può giudicare , ebe fossero di pud 
risarcite nella stessa foggia da Tolti», e d» N.-trscte , 
come le appoggiate all’ Anfiteatro Castrense , rssendo 
della medesima fattura , ce ne dan segno . Le altre di 
struttura più semplice , e meno antica , possono esse- 
re i risarcioienti in diversi tempi &tli dagli altri . 

Delle Porte di Rema - 

CAPO NONO. 

C^ol mutar le mura , mntavanss ancora le porte di 
sito , e (H nome ; onde il drstii^nere oggi qnali fos- 
sero d’ un certo recinto , quali d’ un altro , e dove pre- 
cisamente fossero , non è facile rinvenirkt . Del nn- écl 

nero di esse dir contexz» Plinio nel luogo portato (i) rrctrto 
delle mitra : Ejasdem spatiè mensura earrente a mtH- *^*'^**" 
liario tn capite Romani Feri statuto , ad tinguìat 
Portas , (fuce swrt hodie numero XXXVU. ita ut 
duodecim portai semel numerentur , pralerefmtartpse 
ex veterihus septem , qurc esse desierunt . Quivi in 
vece di altri 3'j. altri l^gono 24- cd il Panvìnio 
crede voglia dir Ma però quel PuUk* Vittore , che 
egli diede alla stampa , dice verso il fine Portee tri- 
ginta septem . Al lloiiati sembra scorretto il testo di 
Plinio : e però non sì cura certame il senso , nè Jtt tante 
crede il numero delle porte maggiore di i4. o di i6. 
soggiuugendo , che in Prooopio tante se ne leggono , 


(l) Irib. 3. C. 5- 
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ina non deve si gran numero parer duro ; poiché l’ es- 
sere -la città strettamente abitata fuori delle mura , 
richiedeva per commodità del commercio spesso le por- 
te j e se per il transito commodo da Roma al Traste- 
vere quattro potiti si ferono in poco tratto di fiume 
con spesa grandissima ; ben si potè in tratto uguale 
di mura aprir con molto minor spesa porle altrettan- 
to spesse . Facciasi argomento , che se dalla porta Sa- 
lare a quella di S. Lorenzo in meno spazio d’ un mi- 
glio se ne veggono oggi quattro (t), ed altre vedremo , 
che ve ne furono , potevano altresì in undici miglia 
contarsene i"]. Dal tempo di Belisario non deve infe- 
rirsi ; perchè essendo già mancata Roma di abitatori , 
è verisimile , che avesse anche chiuse più porte . E 
forse nel giro di Aureliano , benché maggiore , minor 
numero di porle dovette farsi per sicurezza di Roma , 
e p<!r minor bisogno , giacché dalle mura s’ abbraccia- 
va il più importante dell’abitato . Motiva il Donati , 
che 1’ aprire anticamente nelle mura nuove porte , 
non fosse concesso , essendo un violare il solco tirato- 
vi da principio . Ma se poterono le stesse mura to- 
gliersi , ed altrove trasportarsi , ben vi si potè anco- 
ra aprire più d’ un forame , quando le Religioni spia- 
te per mezzo degli Àugurj non lo vietavano . ^ 

Hanno anche le parole di Plinio una gran durez- 
za , e conviene , eh’ ella si superi prima di passar 
più oltre , la quale è ivi : ita ut duodeeim portee scr 
mel numerentar . Vuol Plinio raccontare il numero 
delle porte del suo tempo , e si protesta numerar- 
ne la.' una sola volta, perchè ? E’ difficoltà osserva- 
ta dal Mnriiano , il quale pensa scioglierla col suppor- 
re , che dodici delle porte antiche avessero ciaschedu- 
na due nomi ; distintamente raccontando quali elle 
furono . Ma qual leggicrezza sarebbe stata di quel gra- 
ve Scrittore in un conto delle porte di Roma , e delie 
strade , che conducevano ad esse , protestarsi che non 
raddoppia alcuna di quelle di più d’ un nome ? Non 
entrava la quantità de’ nomi , ove trattandosi d’am- 
piezza di muraglie misurate , e di numero di strade , 
c di compiti , vi si numeravano ancor le porte , nè 
potea temere <, che senza tale premessa le dodici fos- 


(i) La Salara, la Pia , la Chiosa , e la S. Lorenzo ■ 
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sero credute poste per ventiquattro . AggiiHignsi di no- 
me doppio quali , e quante fossero , essere cosa in- 
certa , e quanto il Marliano s’abbagli nel ricercarle > 
s’ osservi quando de’ loro nomi si tratterà . Ma qual ,icon- 
fu 1 ’ intenzione di Plinio , se non fu questa ì il Dona- taran i:. 
ti intende , che dodici porte si contino per una sola j 
ma ciò è un accrescere la difficoltà ; perchè è cosa 
troppo strana , che dodici porte per una si contasse- 
ro , e poi l’ altra cosa è 1’ essere contate dodici una so- 
la volta , cioè per non più di dodici , altro il porle- 
per non più d’ una . A me và per la mente pensiero 
diverso ; e per ispiegarlo mi conviene dichiarar pri- 
ma un luogo di Livio non men duro . Raccontando 
Livio nel cap. 27. del 2. 1 ’ uscita de’ trecento Fabj , 
dice che t Infelici via e dextro Jano porta; Car- 
mentalis prqfecti ad Cremeram Jlumen pervcniunt etc. 

Per il Giano destro della Porta Carmentale s’ intende 
comunemente il Tempio di Giano , che era fuori di Giaiwdt-' 
quella Porta , eccedono chiamato destro a differenza 
del Gianicolo , che gli era a sinistra . Ma però si trat- meataU . 
ta quivi del Giano della porta , e non del Tempio, che 
n’ era fuori . Ovidio nel secondo de’ Fasti v. 201. di- 
cendo lo stesso : 

Carmentis porlce flextro est via ■ jtroxima Inno, 

Ire per hanc noli quisquis es : omeri habet , 

Illa , fama referl , Fabios exisse trecentos , 

Porta vacai culpa , sed tainen omen habet , 

Una dies Fabios ad belliim miserai otnnes 
Ad belluni missos perdi dit una dies (i) . 
dimostra, che Giano destro , e sinistro avesse la por- Giani <//- 
ta Carmentale. S‘ aggiunga , che altro era il Giano , 
altro il Tempio di Giano , come lo stesso Ovidio nel 
primo de’ Fasti a>. aSj. dichiara : 

Quum tot sint .Ioni , cur stas sacratus in uno , 

Hic ubi juncta foris tempia duobus habes ? 
nella cui conformità Publio Vittore dice : Sani per 
omnes regioues incrustati , et ornati signis . I Gia- 
ni ciò che fossero ci si appiana da Cicerone } che nel 


(1) Da Servio ( in Aencid. 8. v. 009. ) .ipprcinliaino es- 
sersi questa porta chiamata anche. 5 ’ce/trnia , per la roltadc’ 
trecento Fahj . 
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•econdo De natura Deorum c. 27. Quumque in omni~ 
bus rebus vim ìiaberent maxiinam prima et extrema 
principem in sacrijicando Janum esse voluerunt , quoti 
ab eundo nomea est dietim ex quo transitiones per- 
via! Jani nominantur . Gli anditi dunque , i 

corridori , ì passeggi , e fabbriche somiglianti , a gui- 
sa del Dio Giano di doppia faccia , d’ entrata , d’ usci- 
ta , erano i Giani fabbricati forse per trattenimen- 
ti , e commodith di quelli , che per i Fori , o altro- 
^ ve trattavano negozj . Quindi i Giani delle porte era- 
Portt di > transiti , che le Porte della Ciltli avevano inter- 
doppio namente , i quali o coperti , o scoperti si vedono in 
Giano ■ jjjQjfe antiche , e delle moderne : e perchè 1 ’ ag- 
giunto di destro nella Carmentale cagiona conseguen- 
za , eh’ ella ancora avesse il sinistro , chi ha veduto 
Porta pi^i 1 ’ antica porta Porlese gittata a terra l’ an- 
Porttu . *to 1643. nel restringere , che si fé da quella parte i 
muri del Trastevere di ordine d’ Urbano Ottavo , se os- 
servò la sua faccia esteriore , potè vedervi un’ altra 
porta , ma chiusa , cosi congiunta , che un sol pila- 
stro serviva di stipite all’ una , ed all’ altra : sopra la 
quale una lunga Iscrizione si distendeva , che le di- 
chiarava risarcite da Onorio Iinperadore , nella manie- 
ra , che quivi appresso si vedeva . 

Pnr!a dt Cosi la porta interiore della porta di S. Paolo , 
Porta <)ve appar maggiore l’antichità , mostra due archi si- 
.Vapgto- mili . Cosi la faccia interna di porta Maggiore ha due 
• porte alternate da tre nicchj : sopra le quali corrono' 

tre lunghe Iscrizioni di Claudio , di Vespasiano , e 
di Tito . Nella sua faccia esterna ancora son due por- 
te di fattura meno antica , ma non cosi al paro •, una 
delle qnali è guarnita dell’ Iscrizione d’ Onorio portata 
già da me nel capo precedente ; donde certa congettu- 
ra può cavarsi , che delle porte di Roma alcune fos- 
sero cosi doppie di Giani , forse per comodità di car- 
ri , o di some (i) . Dissi alcune , e non tutte, per- 


ii) L’ uso di far doppie le porte della città è antichissi- 
mo , e si trova presso varie nazioni . Davidde sedebat intcr 
duas porta! in Machanaim quando ricevè 1’ annunzio della 
morte di Assalonne . Doppia ancora era la porta di Troja chia- 
mata Seca , giacché Omero sempre in plurale la nomina 
(Uiad. 3. V. i45. iFi5. ) , e dalla «Icsorizione che ne fa si vede 
somigliante a quella di Macbatiiiiin . Le sette porle di Tebe so- 


ANTICA PORTA PORTESE 
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chè d’ eguale , e forse maggiore antichità si vedono 
altre d’ un Giano solo Di due Giani fra 1 ’ altre è ve- 
rlsimilc fosse la Garmenlale , e che solo dal destro 
mossi da alcuna superstizione antica , uscissero i Fa- 
Lj . Tornando ora a Plinio , con ragione protestò di 
contar solo una volta le dodici ( che tanto dovevano ' 

essere ) di Giano doppio , acciò non si dubitassero an- 
noverate per a4- 

Hanno ancora qualche dubbio le altre parole pur 
di Plinio : Prcetereanturque ex veteribùs septem , qu<e 
esse desierunt j poiché il più degli Scrittori intende SettePor 
di quelle porte , che negl’ ingrandimenti di Roma , re- (• scrrat* 
alarono inutili dentro al Pomerio , ma io intenderei 
d’ altre serrate , come soverchie ; perchè oltre la fona „„„ 
delle parole ; Qua esse desierunt , da Yarrone tre so- prcM n<L 
le porle , e non sette , si raccontano dentro il Po- ** * 7 ’ 
merio . Piace al Donali d’ intendere , che delle va- 
dino tratte fuori le sette serrate ; ma il senso delle 
parole di Plinio sembra a me chiaro pur troppo , che 
tratte ancora le sette fnora , 87. se ne contassero . 

Per trovare ormai più facilmente le Porte antiche, 
non è miglior ripiego , che girar di nuovo intorno le 
mura . 

Vicina al Tevere fu rertaracntc la Flumentana , porta 
la quale essere stala danneggiata spesso dal fiume , di- Flumcn- 
ce Livio nel quinto della quarta Deca (1) . Questa ( per • 
non vaneggiar con quelli , che dissero essere la Porta 
del Popolo} non potè altrove essere, che vicina al ter- 
mine già stabilito delle antiche mura presso al ponte 


no nominate nel numero plurale da Euripide ( Phafiiis. v.i io4. 
1 135. ) che le chi.aina le porte JVei/t . le porte PreliJi , le 
Og^iffic , le Omoloidi , le Crcnee , l ’ delire ; e 1’ ultima , di cui 
non cita il nome la dice le settime porte . Cosi nel numero 
de' piu trovasi nominata la porta Melitiilc ( Puus. Uh. 1 . c.z3. 
Marcel, vii. Tltuc. ) e la porta Itonia in Atene cc. IVIa senza 
appogsiarci alle sole autorità , batta osservare la porta S. Paolo 
in Roma , che se non piìi antica , è almeno del tempo di An- 
reliano , la porta esistente in Verona ( tduffei Verona illusté 
part. 3. c. a. ) , la gi.i distrutta porta Portese in Roma del- 
la quale si dà qui appresso il rame , e che fù rifatta ai tempi 
di Onorio cc. 

(■) Due volte fa menzione Livio delle rovine occasiona- 
te dal Tcrere agli cdificj presso la porta Flumentana una al c.q. 
e 1 ’ altra al cap. 18 . del lih. 36. 
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di S. Maria , dove , bcnrhA a fianco della Ginnenu-* 
le , non era superflua ; perché da questa detta Scele- 
rala per 1’ augurio cattivo de’ Fabj non s’ usciva 5 nè 
altra porla v’ era appresso , d’ onde potesse uscirsi nel 
Camj)o Mario (i) . 

Appresso era la Carmentale , di cui ho detto ab* 
bastania nelle porte di Romolo . M’ occorre solo aggiun- 
gervi , che dopo r antico recinto di Romolo, di Ta- 
lio , distese le muraglie alla riva del Tevere , potè 
aver la Cai mentale qualche mutazione di sito , ma non 
sensibile . Uopo questa camminando le mura su le 
rupi del Tnrpejo , non poterono fino a Macel de’ Cor- 
vi avere altra porta , se però in alcun tempo per coni- 
moditk di calar da Campidoglio nel Campo Marzo non 
vi fu fatta la Tarpcja : per cui forse dall’ Asilo , che 
era il più basso , si discendesse j nia però di ciò non 
trovo alcun fondamento . 

Tra Macel de’ Corvi , e la Colonna Trajana (e l’os- 
serva anch’ il Donali ) non potè a piè del Campido- 
glio , e del Quirinale non aprirsi un’ altra porta , e 
questa , che alla via Lata portava , è creduta dal Do- 
nati 1’ antica Ratuniena ; ma da Plutarco in Publico- 
la ( cosa da ninno osservata ) si vede espresso la Ra- 
tumena essere stata una delle particolari porte del Cam- 
pidoglio j . . . . Qui (jiium nihit tietjiie contendendo 
habr.nas ncque adliortanilo equos projicercl ( parla di 
quell’ Auriga Vejente , che fu trasportato da Vejo n 
Roma da’ suoi cavalli impetui eonim concedens usque 
ad Capilolium ab illis est raptatus : ibique dejectus 
apud poruim cui nane Jiatumcnce nomen est (a) . 


(1) Dai passi di sopra citali sembra che il solo Giano 
destro della porta Carmentale fosse chiuso , o almeno non vi 
si ascisse . 

(1) Della porta Katumena fa menzione anche Plinio lib. R. 
cap. 4 a- <|uaiido parlando di questo stesso fatto riferito poi 
da Plutarco , dice : Mujus augurium apud priscos . . maxi- 
mum vero , eodem (in Capilolium) pervenisse ab l^eiis curn 
palma , et corona effuso Rutumena , ( auriga ) qui ibi vice~ 
rat tende poslea nome» perite est . K Pesto in voo. uato- 
nilNa . Ruluinena porla a nomine ejus appellata est , 
qui ludicro cerlamine quudrigis vietar clurusci generis Jiive- 
nis yeiis , cousternalis cquis excussus Romte periit , qui equi 
feruniur non ante conslitisse quam pervenirent in Caplto- 
iiutn , conspcclumque fetilium qiutd rigarum qute crani in 
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Comiociano qui le rupi del Quirinale fino a por- 
ta Salara . In questo lungo tratto chi non dirà , che 
più porte fossero da calare al Campo Marzo 1 I siti 
loro precisi possono dillìcilmeute assegnarsi , poiché 
dove ora è salita più facile , potè anticamente essere 
la più malagevole , avendo le rovine confusi i vestigj . 
Contuttociò ad un dipresso il lungo spazio dalla Co- 
lonna Trajalia al Palazzo Pontificio , ed alle Quattro 
Fontane, par diQìcile non nc avesse più d’una. Del- 
le Porte la Salutare fu sul Quirinale , una parte di 
cui Monte Salutare fu della , secondo Varrone , e la 
porta per testimonio di Pesto in voc. salutaris ebbe 
il nome ab yF.de Salutis , auce ei proxima fuit ; il 
qual tempio essere stato su la sommità del Quirinale 
dicono Rufo , e \ ittore . E chi sa , che quel bel fron- 
tespizio , che è nel Giardino Coloniiese , non fosse del 
Tempio della Salute t Più della Salute, che del Sole, 
può forse credersi , e ne parleremo in miglior tempo . 
in questo tratto essere anche stata la Catularia , io mi 
dò a credere ; ma differisco il parlarne per trattar pri- 
ma delle più certe . ' 

La Salara è creduta l’antica Collina , a cui fa 
fede Tacito nel terzo delle Storie , che la via Salaria 
terminava ; ma non passando le mura antiche oltre la 
Villa Mandosia , come dissi , la Collina fu più inden- 
tro di questa , ma per poche canne . Era detta Col- 
lina dal Colle , ed Agonense dall’ essere seuz’ angoli , 
secondo molti , ma set^ondo il mio credere , dall’ an- 
tico nome del Quirinale , eh’ essere stato detto pri- 
ma Agono , o Egono , Pesto racconta . È creduta anche 
questa la Quirinale , detta da una cappcllctta di Qui- 
rino , che le era appresso, ovvero dal Monte , secon- 
do Pesto . Avere anclie avuto ella nome di Salutare , si 
scrive da molti con 1’ autorità di Pesto j dal quale a 
me però sembra , clic la Salutare sia posta diversissi- 
ma dalla Collina ; mentre prima della Via Salara , e 
della porta Collina discorre , ed indi a poco della por- 
ta Salutare , come di cosa diversa , fa menzione Q) . 


/atiigio Jovìs Templi ve. Questo passo meglio che qualun- 
que altro appoggia I' opinione del Nardini , che la Katuiuena 
fosse una porla particolare del Campidoglio , e non di Koma. 
(i) Che r antica Koma fosse più debole verso la porta 


Salutart. 


Catulay 

rta. 


Collina . 
Salara . 


yigonen- 
u. Qairi- 
nalt. 


•]% TOUTK DEL &E SERTIO 

fu. Kij- ^ qtKiU è viciiia molto 1« Pia , la quale , o al- 
nuiuaM . meo qMlta , cl>e nel muro più antico era poco lungi , 
estere «tata la Ncmenlana , fa certo la via diritta ver- 
no Nomento , oggi detta Lamentana , e il Ponte No- 
ft^nioi- mentano sul Teverone . Fu secondo Livio, e Vittore 
“• «letta Figulense , forse da’ Vaiaj , clic lavoravano fuo- 
Momu " **** 5 * perchè in Vittore si legge anche Ficulen- 

f’imdamU se , potè essere detta cosi dall' antica Ficulnen , luo- 
go de’ Sabini . Diconla di più Viiniiiale , dui Monte 
Viminale, o dall’ Ara di Giove Vimineo; ma non sò 
con qual ragione . Quel monte si vede spiccato fra le 
sue valli , una delle quali divide a guisa di aolco la 
Villa Peretta , 1’ altra termina t^gi a S. Bernardo , « 
conteneva prima tia il Quirinale , e il Viminale più 
basse le Terme Oiociczianc , come mostrerò a suo tem- 
po . Onde la Nomenlana essere stata sul Quirinale non 
si inetta in forse. L’Ara di Giove Vimineo , sedie- 
fimUeU *0“»* colle , in cui Stava , non lo potè dare a 
«piella porta, che n’ era fnori . Strabene finalnaente po- 
nendo la Viminale nel mezEO tra la Collina , e 1’ Es- 
qnilina , 1’ allontana molto da questa , che presso la 
Collina non più d’ mio stadio , come apparisce , era 
Inngi dall’ Esqnilina più di cinque ; e perciò più là 
«ni Viminale, ch’era per appunto in quel mezzo, fu 
la Viminal porta , da cui )ier necessità s’ usciva al Ca- 
stro Pretorio, ch’era sull’estremo di quel Colle di là 
dalle mura . Anzi anche nella Valle , che tra il Qui- 
rinale , c il Viminale apriva il sentiero , prima clic 
Aureliano portasse le mura più olti'c , e cìie Diocle- 
ziano facesse ivi le Terme, non potè non essere un’ 
altra porta , non essendo quel canale , o valle com- 
moda per I’ uscite , ristretta dalle mura . Ed oggi po- 
co di là dall’ antica Nomcntana , ove dal Castro Pre- 
torio comincia il risalto, se ne vede al lato una chiu- 
aa, che rispondendo giustamente alla Valle , che ho 


Pori^ 

ekims^ 


Collina ,_ oltre l'argine di Servio, che romiiiciava da quella 
parte , il dimostrano i falli . ImpcrcioccLè fa per la porta 
Collina , rhe entrarono i Galli ( Liv. tib. i. c. i 3 . ) In verso 
la porta Collina , che Annibaie rotea attaccarla ( tir. l. 36 . 
e. 7. ) , c fu per la porta Salaria edificata da Aureliano in 
luogo della Collina , che entrò in Roma Alarico ( Procop. ile 
beli, l'aiui. c. a. ) l’anno 409- ai « 4 - di Agosto ( Muro- 
lori .JnntUi ti’ Uulia cimi. 409. ) . 
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detta , accenna il discorso mio . Vadasi pm a dire , che 
il nùmero delle 87 . porte di Plinio, non sia credibile. 

Quella , die poi dall’ altra parte del Castro Pre* 
torio si trova murata , comunemente si prende per la 
Inter aggures j ma con poco fondamento . La paro- 
la Intfr ag^res fa manifesto , eh’ ella non stava io 
mezzo all’ argine di Servio Tullio, ma fra questo, e 
1’ altro di Supeidm , « perciò o fu quella di S. Loren- 
zo , o tra essa , e la Maggiore . Dal Panvinio ( 1 ) ti 
giudica la Querquetulana , eh’ era al suo credere sul 
Viminale , perchè Plinio dice nel capo decimo del se- 
dicesimo libro , che Roma , Silvarum certe distin- 
guehalur insignibus -, Fagutuli Jwi tìiam nane , ubi 
iucut Jageus fuit , Porta Querquetulana , colle in 
quem vimina petebantur , aggiuntovi Vairone , Vitto- 
re , e Rufo, dal primo de’ quali il Sacello Querque- 
tulano , dagli altri due il Bosco Fagutale è posto sul 
Viminale . Ma quella porta è tra il Viminale , e 1’ Eis- 
quilie , e non altrimenti sù quel Colle ; e a lei diret- 
Limente porta quel fondo , che a guisa di canale in- 
curva la Villa Peretta . L’ autoriU di Plinio osservata 
giudiziosamente dal Donati , non inferisce , perchè di- 
ce solo ne’ suoi principi Roma essere stala distinta con 
segni di selve , cioè con Giove Fagutale , colla porta 
Querquetulana, col colle Viminale, e con altri somi- 
glianti . Varrone pone quel Sacello presso 1’ Esquilie ; 
jf/uic origini concinunt luci vicini etc. onde la Quer- 
quetulana fu o sull’ Esquilie presso il Celio , o vicino 
ad esse sul Celio , detto Querquetulano anticamente , 
secondo Tacito , presso al quale verisimilmente fu il 
Sacello Querquetulano , di cui e della porta Querque- 
tulana nella quinta Regione ragionerò . La Porta mu- 
rata , io direi , essere la Sabiusa , e se non dò nel se- 
gno , vò poco lungi j perchè o quindi , o appresso 
usciva la Via Valeria verso i Sabini . Oppure fu la 
Collatina , creduta da tutti dove è la Pinciana , ma er- 
roneamente , non solo perchè le antiche mura del Re 
Servio non pervennero colà , ma anche per la via Col- 
lalina , che come da Frontino si può raccorre , passava 
presso il Campo detto Salone , dove è il gran sorgivo 
dell’ acqua Vergine , e verso quella parte essere stata 
Collazìa , mostra il Cluverio . 
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Dì San Segue quella di S. liorenzo ; su la quale è gran* 
Lorento . dìssima discordia fra gl’intendenti . Piace al Fulvio, 
a»**7au* Tiburtiiia , fabbricata dopo chiusa 1’ Els- 

TÌM . quiiina in quell’ Aquedotto ; la chiama anche Tauri- 
na per la testa di Bue , eh’ è sull’ arco , ma senza al- 
cun rincontro di tal nome ; e che dopo chiusa l’ Eis- 
quilina si fabbricasse , s’ indovina poco ragionevolmen- 
te nella certezza , che si ha del gran numero delle por- 
te anticlie , e della strada , che diritta quindi guida- 
va a Tivoli ; poiché la Chiesa di S. Lorenzo , a cui 
da quella porta si va a dirittura , era sii la via Ti- 
burtina , dicendola Anastasio in S: Silvestro fabbricata 
ivi da Costantino : Eodetn tempore Costantinus Augu~ 
stus fecit Basilicam Beato Laurentio Martjrri via 
Tiburtina in agro Verano xuper arenarium cry- 
ptee , etc. dal Marliano si dice 1’ Esquilina , o essere 
questa , o piu presso alla Nomentana essere stata , mos- 
so da Livio narrante nel sesto cap. del 36. che Fiac- 
co Porta Caperla cum exercitu Romam ingressus me- 
dia Urbe per Carinas Exguilias eontendit : Unde 
e^essus inter Esquilinam CoUinamque portam posuit 
Castra . Donde raccoglie , che il passare di Fiacca 
dalla porta di S. Sebastiano per le Carine , conduce a 
quella di S. Lorenzo , e dall’ ultime parole Inter Ex- 
quilinam , CoUinamque argomenta poco spazio tra quel- 
le due porte. Ma non essere questa 1’ Esquilina sem- 
bra a me chiaro . Primieramente 1’ EIsquilina al tempo 
di Strabene era chiusa , ma questa non si potè chiude- 
re , se n’ usciva a dirittura la via Tiburtina . Secon- 
do , sedali’ Esquilina uscivano le due strade verso La- 
bico , e Preneste , siccome scrive Strabene non potè 
essere questa , donde la Tiburtina esce : ma più ver- 
so la Maggiore , e verso que’ luoghi dovette essere . 11 
Campo Esquilino essere stato tra la porta di S. Loreu- 
zo , e la Maggiore mostrerò in altro tempo , ed in que- 
sto campo essere state le porte Tiburtina , cd Esqui- 
lina , Strabene insegna . Dunque chi non argomenterà , 
la Tiburtina più a sinistra verso Tivoli, l’altra più a 
destra verso Palestrina , per donde s’ usciva ? Vi con- 
sente la lunghezza dell’ argino di Seivio , detto da Dio- 
nigi fra la Collina , e l’ l'isqiiilina di sette stadj , cioè 
di quasi un miglio , il quale spazio dalla Villa Man- 
dosia per la strada , che è sotto 1’ antico argine dietro 
a i Certosini , e dalla Villa Peretta si stende più in Ih 
della porta di S. Lorenzo . 
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È credutA dal Panvinio essrre la Gabfasa , perchè 
in quel suo Publio ^ittn^e novello legge tra le vie Ti~ 
burtina , vel Gahina , e dalla strada alla porta fa ar- 
gomento . Ma non potè la via di Gabio essere una 
stessa rolla Tiburtina . s’ era Gabio sul mezzo della ' 
via di Preneste . La Tiburtina essere unita colla Vale- 
ria , dire Strabene 5 e questa portava non a Gabio , 
ina ne' Sabini . f>nde o quel testo di Vittore è scorret- 
to , ed in vere di Gnbina vuol dir Sabina , o ( come io 
credo piuttosto ) allo stesso libro si può difficilmente 
dar fede . In Vederlo copioso assai piu dell’ altro vol- 
galo , fa parere a me credibile , non che quello non sia 
intero : ma che in questo sia della roba aggiunta da 
chi P ha trascritto , o copiala dai margini di chi ha vo- 
luto chiosarlo . Qui dunque il Postillatore , a mio cre- 
dere , non vedendo fra l’ altre vie la Gabina , la stimò 
sinonima con alcun’ altra , e perciò 1’ aggiunse alla Ti- 
burtina , ma con poco avvedimento . 

Ch’ ella sia dunque la Tiburtina, riesce assai chia- 
ro : che poco in 111 fosse l’Esquilina termine dell’ ar- cfciuia. 
gine di Servio Tullio , e nel tempo di Tiberio chiusa 
per la vicinanza forse dell’ altre Porte , pur sembra evi- 
dente . Poco in là presso alla Maggiore è oggi una por- 
ticina chiusa , e dentro le mura si scorge fra Vigne il 
solco della strada , per cui vi si andava . Quella di 
S. Lorenzo fra 1’ uno , e 1’ altro argine situata , esse- 
re l’ antica Inter af’geres crederei . 

La detta oggidì Maggiore è tenuta comunemente 
porta Nevia , per un fatto d‘ armi raccontato da Livio re . * 
nel secondo , c. 6. Namque f '^nlerius Consul . . . itaque 
ut elicerei prcedatores , edicit suis postero diefrequen- 
tes porta Exquilina , quee a\’ersissima ab hoste erat , 
expellerent pecus , P. Falerius inde T. Hermi- 

nium cnm modicis copiis ad secundum lapìdem Gabi- 
na via occultum considero jubet : Sp.Largium cum ex- 
pedita juventute ad porlam Collinam stare , donec ho- 
stis prastereat , deinde se objicere , ne sit ad fumea re- 
ditus . Consulum alter T. Lucretius porta lYeevia cum 
aliquot manipnlis militum egressus : ipse falerius Cce- 
lio monte Cohortes delectas educit , hique primi appa- 
ruere hosti . Herminius ubi tumultum scnsit , concurrit 
ex insidiis, versisque in f'alerium Etruscis terga credit: 
dextera , Icevaque bine a porta Collina , illine ab pre- 
via redditus clamor . Ma da questo luogo si mostra 
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efficacemente 1' oppoato . Agli armenti , ed all’ agguato 
d’ Erminio , quasi equidistanti sicuramente erano U 
Collina , e la Nevia , dove furono posti Largio , e Lu- 
crezio , alle quali porte usci di mezzo il Console dal 
monte Celio ; che dunque pi& in Ik della di S. Giovan- 
ni fosse la Nevia , chi può negarlo t Cosi dopo scritto 
vidi considerato ancora dal Panvinio con mio diletto , 
e accrescimento di coraggio . Che la porta Nevia fosse 
presso alla Latina , diroUo anche meglio fra poco . Vi 
si osservi intanto di più , che se Elrminio stava nella via 
Cabina in agguato , alla cui dirittura usci dal Monte Ce- 
lio il Console , la via , e la porta Cabina , o Gabiusa , 
non furono dov’ è la porta oggi di S. Lorenzo . 

11 Panvinio scrive la Maggiore essere stata antica- 
mente r EUquilina , Ma 1’ Elsquilina non essere stata 
nè questa , nè la gik discorsa di S. Lorenzo , da motivi 
potenti a mio credere si persuade . La lunghezza di set- 
te stadj , che da Dionigi fra la Collina , e l’ E^uilina 
ai contano , a quella di S. Lorenzo è troppo , alia Mag- 
giore 6 poca . Inoltre nel Campo Eisquilino , dice Stra- 
bene , eh’ erano la Tiburtina , e l’Elsquilina , se in 
quel campo dunque era la Tiburtina , oggi di S. Lo- 
renzo , la Maggiore non vi potè essere , che sin colh 
( come poi vedremo ) quel campo non potè giungere . 
Finalmente l’Esquilina , prima di Tiberio , non servi 
quasi per altro , che per passo de’ rei al supplicio , 
che fuori di quella si dava loro, e dopo disusato ciò (il 
che si accenna da Tacito nel secondo degli Annali ) fu 
chiusa, come superflua, secondo Strabene. Era dun- 
que il luogo poco frequente , e di poca comraoditk . La 
porta di S. Lorenzo fu sempre necessaria per la via Ti- 
burtina , eh’ ella aveva di fuori , e per quella , che dal 
cuor di Roma alla salita di Santa Lucia in Selce , di- 
vidente i due Monti dcH'Esquilio , Cispio , ed Op- 
pio , andava a finire in lei . Non meno necessaria sem- 
pre fu la Maggiore , a cui dal Foro fu , ed è la via 
dritta presso S. Clemente , e S. Pietro e Marcellino , 
detta Lavicana da molti , e da cui per Gabio , e Pre- 
neste 1’ uscita fu coinmodissima , siccome è oggi . Era 
dunque l’ Eisquilina fra queste due ; nel qual sito si può 
anche oggi riconoscere la remutezza . 

Qual Porta fosse dunque la detta Maggiore rimane 
oscuro; ed essere sta bi porta è certissimo, benché dal 
Marliano si dica Arco trionfale , ma senza foudamen- 
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to. Io la credo Gabiusa , ovvero Labicana (i) . Fa 
primieramente Gabiosu la via , che andava a Preneate j 
onde o la via Gabina antica diste.«a poi più oltre , Pre* 
nestina si chiamò , che si vede aver principio anche 
oggi da questa porta, o furono 1’ una , e l’altra sui 
loro principi vicinissime . Eissere stato anche quivi il 
superbo argine di Tarquinio , già si è detto , e si di- 
rà meglio , ed essere stato quello nella parte verso Ga- 
bio , dice Dionigi ; segno che la porta Gabina , o fu 
questa , o non molto lungi . Per la Labicana non son 
meno forti le congetture . Strabene dice , che due stra- 
de Prenestina , e Labicana uscivano dalla porta Esqui- 
lina ; ma la Labicana avere avuta la sua particolar porta 
è sicuro , facendo di lei menzione Plinio nel c. 5, del 
trentesimo sesto libro , ed essere stato Gabio su la via 
di Preneste , si dice da Dionigi nel quarto ; segue dun- 
que , che presso 1’ Esquilina fosse la Labicana , e ser- 
rata che Al quella , da quell’ altra con egual commodi- 
tà uscissero quelle due strade , come la Prenestina n’ 
esce ancor’ oggi . Anzi fii serrata quella , forse perchè 
1’ esperienza aveva coll’ uso lungo mostrato più commo- 
do l’ uscir per Labico , e Preneste da questa; e può es- 
sere , che chiusa 1’ Esquilina , fosse questa da più d’ uno 
con nome d’ Esquilina chiamala , scrivendo Frontino dell’ 
Aniene nuovo nel primo libro verso il fine $ Heclus ve- 
ro duclus secundwn spem veterem veniens intra por- 
tam Esquiìiuam etc. Eicco quanta gran vicinanza fu an- 
ticamente fra porta , e porta , la quale fa impossìbile ogni 
più precìso concetto , che voglia farsi di loro (a) . 

Quella , che ha oggi nome dì S. Giovanni , che fus- 
se la Celimontana antica , come si afferma , è probabi- 
le . E’ creduta di più essere 1’ Asinaria ; di cui Proco- 
pio scrive nel primo , rhe Dclisario coll’ Eisercito , ve- 
nendo da Napoli , entrò in Roma per la porta Asinaria , 
ed Anastasio in persona di Silvcrio Papa nella sua vita ; 
Keni ad portam , quee appMatur Asiuaria jurta Im- 
tcranos , et Civitntem libi trado eie. Crede perciò il 
Fulvio essere stata detta Asinaria , perchè per essa eu- 


(i) Di Gallio , Labico, e Preneste si parlerà a suo luogo . 
(a) Circa le porle Viminale , ed F.Sipiiliiia , gli argini di 
Servio , e Tarquinio cc. si vr^ga Fabrctti nella sua celebre 
«pera de aquis , <•/ aqii<i:Jiii:tU>iu disfert. iii. pag. i5i. 
ft svq. 
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travano gli uomini del Regno di Napoli , ma quanto a 
Procopio la atrada allora più battuta da Napoli era 1’ 
Àppia , la più frequentata dopo I’ Àppia fu la Lattina : e 
lo stesso Procopiu dice , che Belisario lasciata a sinistra 
1’ Appia , venne per la Latina . Della porta Asinaria pa- 
re a me gran testimonio la via Asinarìa , di cui scrive 
Feste , situandola fra 1’ Ardeatina , e la Latina ; Retri- 
cibus ( o come in altri testi si legge Rftrices cum Ca- 
lo in ea quam scripsit .... signijìcat aquam eo no- 
mine , qua est supra viam Ardeatinam inter lapidem 
secundum , et tertium , qua irrigantur horti infra 
viam Ardeatinam , et Asinariam , usque atd Lali- 
nam , che al detto sopracitato di Procopio fa concer- 
to . Ma alle parole pur troppo chiare di Anastasio 
Juxta Lateranns etc. che risponderemo 1 Verrà tempo , 
ed in breve di discifrare le parole di Pesto , che ora ci 
confondono . Intanto quelle d'Anastasio Juxta Latera- 
nos s’ intendano con ogni maggiore stringatezza , e per- 
ciò la porta Asinarìa non si creda altrimenti quella di 
S. Giovanni , ma un' altra minore , che alquanto più ia 
là si vede oggi murata ; dove le mura della Città di- 
versamente da tutto il resto del giro hanno archi , e 
finestre in foggia di Palazzo . Era forse quello un resi- 
duo dell’ antico Palazzo Lateranense . Dove avesse ter- 
mine la via Asinaria si dimostrerà ; Porta di sito depres- 
so , ed assai nascosto , e perciò alta al tradimento , che 
vi fecero gl’ Isauri (i) . 

Si trova dopo questa un’ altra pur chiusa , presso 
cui la Marrana entra in Roma . E’ creduta l'antica por* 
la del Metrodio , detta da S. Gregorio Metronis nel- 
la 69 . Epistola del Uh. 9 . Altri la dice Gabiusa ; ma 
essere stata la Metronis non è senza qualche fondamen- 
to di verisimilc , accennandola S. Gregorio non lontana 
dalla via Latina , e dall’ Appia: Ascensis caballis per 


(i) Di questo tradimento si veda Procopio ( De bello 
Golhico lib. 3 . cap. zu. ) Credo , che ciò abbia indotto in 
errore Venati , il quale {Anlich. di Rom. p. i. c. i. p. 181 . ) 
asserisce essere per la porla Asineria entrato in Roma Alari- 
co , die il primo la saccheggiò . Questo Kc barbaro però non 
fece il suo ingresso in Roma per la porta Asinaria , ma ben- 
sì per la Salaria , come descrive a lungo lo stesso Proropio 
( De beilo andalico c. 2. ) e come si è già veduto di so- 
pra dove si è parlato dellj porla Co'liua . 
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Mftronis portam exeuntes , ut eos in Latinam , vd Ap- 
piani viam sequerentur j ma per le molte porte , cne 
erano in quella vicinanza , non può trarsene certezza (i) . 

Si perviene quindi alla Latina, di cui l’ antica via Latin». 
Latina selciata , ed il Sacello di S. Giovanni Apostolo 
sono testimoni . Piace al Fauno , ed al Panvinio es- 
sere stala anche questa la Ferentina , di cui fa men- f„tnti- 

ziune Plutarco in Romolo : Expiationibus CivUatem aa . 
purgavit , quas adhuc etiam Ferentinam ad por- 
tam peragi tradunt j e la credono così detta da Feren- 
tino Castello de’ Latini , eh’ era per quella via ; Ma 
vaglia il vero, le porte prendevano il nome da’ luoghi o 
più vicini , o più grandi , o più nubili j Ferentino era 
Castelletto di poco , o niun nome , e da Roma assai 

più lontano d’ Anagni , di Compito , e di Roboraria , 

cb’ erano .sulla Via Latina . Credo io la porta Feren- 
tina essere stata quella di San Giovanni , o altra ivi ap- 
presso , ed avere tratto il nome dal famoso Bosco : o 
Tempio Ferentino , dove ( testimonj , Livio, e Dio- ^ ^ 
nigi ) luti’i popoli del Lazio a generai Consiglio si con- 
gregnvano ; nelle cui acque Turno Erdonio , per astu- et aryac 
zia di Tarnuinio Superbo, fu affogato, e questo tem- 
pio , e questa acqua essere stata presso Orotta r erra- 
ta , e Marino si mostra dal Cluverio cou buone ragio- 
ni . La stessa Porta essere la Piacolare , cosi chiama- ^‘‘cola- 
ta , secondo Festo , da’ Piacoli , che vi si facevano , ” ‘ 
sembra a me , che si legga chiaro nelle parole di Plu- 
tarco portate sopra : Expiationibus etc. qua: adhuc Fe- 


(0 Da una iscrizione , che si legge nella parte interna, 
ed esterna >li questa porta , si rileva , che essa fa risarcita 
insieme col tratto di mura , al quale appartiene , 1 ' anno 1157. 
a spese del Senato Romano . 

K. . . . SAGL. 

-t- ANNO . MCLVIl. INCAKNT. 

SNI . NHI . tHV . XFl . SFQB . HIC . laCKIA . (tic) 
VSrVSTATI . SILAFSA . M 3 TAVBA 
VIT . SZNATORIS . SASSO . lOHS . DI . AI. 

BCRICO . ROISRIBVCCA . CANIFINZO 
FILIPPO . lOBS . DE . PARZNZO . PBTRVS 
DS . ET . SALTI . CENCIO . DE . ANSOINO 
RAINALnO . ROMANO 
NICOLA . IMANNF.TTO 

Forse la prima linea va snpplit.a col B. O. M. FBIDIRICO fi. 
( seinper ) ag ( .Augusto ) . 
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rèntinam ad portam peragì tradunt . Può bene es- 
sere , che ]a Latina alcun’ altro nome aresse ancora 
di quelli , che si leggono in questo contorno , come Me- 
via , Randusculana , o altro , che prima il nome di 
Latina fosse solo della strada , come della Salaria , si è 
detto ; ma senz’ altra certezza , è bene lasciar tutto 
nell’ oscuriti (i) . 

Nel gran seno, che facevano quivi l’ antiche mu- 
ra , erano molte porte , e fra 1’ altre la Nevia , poiché , 
oltre quanto sopra Livio si é discorso , Vittore conta 
nella Regione della Piscina Pubblica , che era quivi , il 
vico della porta Raudusculana , e 1’ altro della Nevia , 
L’ una , c 1’ altra di queste son collocate dal Panvrnio 
tra la Capena , c l’ Ostiense per un testo del quarto li- 
bro di Varrone De lingua Latina c. 34- ; inetti dopo 
un mancamento di tre carte , si legge spezzatamente co- 
si : Retigionem Porcius designai cum de Ennio scri- 
hens dicit , eum coluisse Tutilinee loca . Sequitur Por- 
ta Nevia , quod in nemoribus Ne\>iis , Ncevius enim 
loca ubi ea sic dieta coluit . Deinde porta Raudu- 
scula , quod aerata fuit : ces raudus dictum .... 
Hinc porta Lavernalis ab ara Lavernee , quod ibi ara 
ejus Dea! : raccogliendone il Panvinio, essere state questo 
le tre porte ultime del recinto di Roma verso quella 
parte . Ma se la Roduscnla , e la Mevia , erano nella Re- 
gione della Piscina, terminante ivi a piedi dell’ Aven- 
tìno , più oltre delle radici di quel Monte non fo al- 
cuna di quelle porte . Quanto a Varrone , s’ egli in 
quel residuo racconta le porte ultime da quella banda , 
la Capena , e la Trigemina dove furono l Piacemi di 
credere , che Varrone scrivendo delle porte , fiacesse due 
ordini , come poi anche fece Procopio , c trattasse pri- 
mieramente delle maggiori più famose, e di prima clas- 
se : e il secondo suo racconto fosse delle minori , e di 
questo numero ultime le tre suddette ! Concludo per- 
ciò essere state quivi alle radici del Celio , c dell' Aven- 
tino cinque Porte . La Latina , I’ Asinaria , la Nevia , 
la Capena , e la Roduscula , se più nomi però non fu- 
rono d’ una sola porta , eh’ è verisiinilc . Della Ro- 


(i) Sopra la porta Latina si vede ilv^ , Io che inostra es- 
sere stata quest.v ristaurata , o rifatta a' tempi de' Cristi.aui . 
questa porla è chiosa . 
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duscula meglio dIVarroae spiega 1’ etimologia Valerio 
Massimo nel c. 6. del quinto libro : Genutìo Cippo 
Prcetori paludato porlani egredienti novi , et inau- 
diti generis prodigium incidit ; namque in capite eju$ 
subito veÀuti corti ua emerserunt : responsumque est Jie- 
geni eum fore , si in Urbem revertisset . Quod ne 
accideret , voluntariurn sibimet ac perpetuum indi- 
xit exilium . Dignam pietatem ,i quw quod ad so- 
lidam gloriam attinet , septem regibus prwferatur ; 
cujus testandee rei gratin capitis ejjlgies aerea , qua 
excesserat portee inclusa est : dictaque liauduscula- 
na , quod olim cera raudera dicebantur . 

La porta di S. Sebastiano essere la famosa Ca- 
pena , pur troppo è certo . La via Àppia , che n’ 
esce , ed il fiume Almone , che v’ è di fuori , sono 
evidenze . Fu cosi chiamata , o dalla citili di Capc- 
na , elle Italo falibricò presso Alba , come racconta 
Solino , o dal Tempio , e Bosco delle Camene fatto- 
vi da A urna , di cui fra gli altri favella Pediano . È 
detta anche Appia da quella via . Si stima dal Ful- 
vio la Fontinalc ; e secondo il medesimo è 1’ antica 
Trionfale ; di che avremo occasione in breve di trat- 
tar meglio (i) . 

Nel resto dell’ Aventino fino alla porta Trigemina 
un’ altra sola potè essere ; poiché le scoscesiti gran- 
di del sito , non fanno verisimile essere stata porta 
altrove , che in quel gran cavo che presso alla porta 
di S. Paolo fende l’ Aventino in due colli . Qui secon- 
do 1’ ordine di Varrone sarà il sito dell’ ultima delle 
sue tre porte , che è la Lavcrnale ; ed a questa Por- 
ta potè avere principio la via Laurentina dimostrata 
da Plinio Cecilio nella ly. Epistola del libro secondo: 
Aditur non una via , nam et Laurenlinn , et JIo- 
stiensis eodem ferunt •, parla della sua \’illa . 

Della Trigemina ultima di quà dal Tevere assai 
ti è descritto il sito , colle muraglie , la quale avere 


(i) Alle etimologie , die si danno della porla Capcna , 
Io ne aggiungerò un’ altra. Le porte , come dice Nardini stes- 
so poco sopra , prendevano nome da’ luoghi , o più vicini , o 
più grandi , o più nobili ; c qual luogo più grande , e più no- 
iiile r' era in Italia ne’ tempi più aniidii , clic dopo Roma 
potesse contendere con Caputi , città alla quale si andava per 
questa porta , mediante la celebre Via Appia ? 
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sortito quel notne da’ tre Ora/.j è opinione non du- 
bitata . Ma come dagli Graz) quel nome derivasse , 
non essendo al loro tempo fatta quella Porta , anzi 
nè portata per anche Ruma pili oltre del Palatino , 
e del Campidoglio , ( che il Celio dopo la distru- 
zione d’ Alba le fu aggiunto ) non sò vedere . I no- 
mi degli antichi ediGz) ebbero spesso origini non in- 
dovinabili in questi tempi (i) . Fu questa , e non 
KavttU Portese 1’ antica Navale , di cui parla Festo ; JVà- 
vaìis Porla , ilem yava/ts Re^io videlur utraquo 
ab Navalinm vteinia ita appellata fttisse ( quando 
però la Navale non sia stata colla Lavernale una stes- 
sa ) perchè i Navali , non come oggi dalla parte di 
Trastevere, ma dall’altra verso l’ Aventino essere sta- 
ti mostrerò a suo tempo : onde troppo arditamente 
uno scrisse il nome di porta Navale essere vano in- 
dovi namento de’ Mtxlerui . Il sito suo preciso si mostra 
da Frontino nel primo degli Acquedotti : Concipitur 
j4ppia . . . ejus ductus habet lonf^itudinem a capi- 
te usque ad Salinas ( qui locns est ad portnm Tri- 
ffeminani ) ; del quale Acquedotto , dicono il Fulvio , 
cd il Marliano essersi a loro tempo veduti i rovino- 
si vestigi nelle prossime vigne , nè di altre vigne pos- 
sono intendere , che di quelle , che sono tra la Scuo- 
la Greca , cd il Monte Aventino , in una delle quali 
essersi conservate le caverne dell’ antiche Saline , il 
Fulvio racconta ; onde essere stata la porta nel fine 
dello stretto , ove dilungandosi il Tevere dall’ Aven- 
tino , le vigne cominciano sotto Santa Maria Aven- 
tina , si trae , c si dice dal Fulvio apertamente . 

Quindi passato il fiume si trova all’ altra ripa 
la nuova porta , e più in ftiora co’ vestigj delle mu- 
ra gittate a terra ranno i64d. si vede il silodeH'an- 
Partueu- Portese detta cosi da Procopio ; ma prima 

di Trajano , e di Claudio , da’ quali fu edificato 
Porto , qtial' era il suo nome ? La Navale ( ancorché 
dai piu sia creduta questa ) ho mostrato essere stata 


(i) Non so come al Nnrdiiii sembri tanto impossibile il 
nome di Trigemina derivato ilai tre Orazj , quando si ridetta 
cUr essa fu edifìcnla da Anco , ( cioè pochi anni dopo il l'alto 
dc);li Orazj ) il «juale per eternarne la memoria le potè dare 
quel nome . 
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altri porta . Io confesso non saperlo ; nè mi piace 
credere col I.igorio , non avere mai avuto altro nome , 
che di Portese , non essendo Porto prima de’ tempi 
di Claudio , stato in natura . Di questa fu forse al* 
cono di quei nomi di porte , le quali dove fossero 
non si sa , e li porrò in (ine del capo presente . 

Quella di S. Pancrazio è creduta da quasi tutti 
1’ Aurelia , per la Via Aurelia , che ivi cominciava ; 
ma perchè da Procopio 1’ Aurelia si dice altrove , il 
Panv inio la battezza Janiculense . 

Resta per ultima la Settignana , che dal Biondo 
a’ interpreta Subtu.t Januni , ma Settimiana si dichia- 
ra da Sparziano in Settimio Severo cap. 19. . Opera 
publica pr<BCÌpue ejus extant Septizonium , et Ther- 
nue Severiance . Ejus denique etiam januce in Tran- 
stiberina regione ad porlam nominis sui , quaram 
forma intercidens statini iisiini publicnm invidit ; seb- 
bene la vera ]>orta Settimiana fu nelle mura più an- 
tiche , presso 1’ Isola di S. Bartolomeo . Crede il Bion- 
do questa essere 1’ antica Fontinale , per alcune vasche 
antichissime d’ acque scaturienti , die a suo tempo 
erano verso quella Porta . Ma erano forse vasche del- 
le Terme di Severo, le quali benché lungi alquanto 
dal primo sito della porta pur si può dire , che erano 
verso iptella , o almeno , ( c più probabilmente ) fu- 
rono di altri bagni , come nel trattar dell’ ultima Re- 
gione dirassi . Il Marliaiio , e il Panvinio la credono 
Fontinale anch’ essi ; perchè dicendosi da Livio nel 
quinto della quarta cap. i o. : Porticum unam .... 
alteram a Potjfa Fontinali ad Martis aram , qua 
in Campum iter esset , produxerunt , s’ usciva da 
questa ne’ Campi Vaticani, dove potè essere 1 ’ Ara di 
Marte , giacché da Cicerone ad Attico si dichiara , 
Campum f 'alicaniirh Jieri quasi Martium . Questi 
essere i campi delle Fornaci Vaticane, crede il Panvi- 
nio colla scoria di Plinio nel e. 12. del 33 . libro, ove 
tratta del bacile di Vitellio cosi grande, cui facicndas 
fnrnnx in campis excedijicata erat . Ma è chiara la 
risposta . IVon dice Cicerone fatto quasi Marzio il Va- 
ticano , ma che si disegnava di farlo , ni' poi si fe- 
ce , ed i campi del bacile di Vitellio diversi furono 
da quelle fornaci , ove solo mattoni , e tegole si la- 
vorano : perchè i lavori meno rozzi di creta antica- 
mente , siccome oggi , si fecero altrove , c si vede 
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dal Testaccio , ed i più gentili di maiolica , com'era 
quel bacile, in luogo anche più nobile, e più com- 
modo si dovevan fare . Dal Fulvio fu creduta Fonti- 
naie la Capeiia , per la gran copia dell’ acque , che 
Cicerone racconta a Quinto suo fratello lib. 3. epist. 7 . 
Rom(r , et maxime Appia , ad Martis , mira pro~ 
luvies . Crasaipndis ambulatio ablata , borii , Taber— 
plurinuje , magna vis atfiia? iist^ue ad piscinam ( 1 ) ■ 
Quindi Giovenale la chiamò bagnata , madidamgue^ 
Capenam , e Marziale la descrive : Capena grandi 

porta , qua pluit gatta . E per i campi intende il 
Panvinio tjuelli de’ tre Orazj . Ma cosi chiamata , e 
descritta credasi col Marliano , per l'Acquedotto , che 
passandole sopra ( testimonio Frontino ) doveva , co- 
me avviene spesso , per alcun travenamento diffonder- 
si , e piovere in goccie . Cosi 1’ Interprete di Gio- 
venale nel luogo citato : Capenam madidam ideo , 
quia supra eam ductus est , quem nane appellant ar- 
cum sti/laiitem , e 1’ altro di Tacito nel primo libro : 
J'ist autem porta Capena , qiiam super crai Aqute~ 
ductus , qui arcus stillans vncabatur . Ed il Marti- 
nelli nella Roma Sacra vi fa ingegnosa conseguenza , 
che r Arco , il quale negli Alti de’ Martiri si legge 
spesso detto Arcus stellce o sliltce , fosse quell’ Acque- 
dotto . Cicerone mostra , che nella Via Appia , per 
la sua depressilà , concorrevano più che altrove le acque , 
e fuori di questa porta non era Ara di Marte , ma 
Tempio famosissimo di quel Dio ; ed al Campo degli 
Ora*) lontanissimo presso 1’ antica Alba , il Portico 
raccontato da Livio , non potò indirizzarsi . Per Cam- 
po senz’ altro aggiunto suole sempre intendersi il Mar- 
zio , dove fu l’Ara di Marte , e solendosi dividere in 
maggiore , ed in minore , il plural nome di Campi , 
di questo più che d’ altri potè essere proprio . E chi 


( 1 ) Questo passo di Cicerone nulla ha che fare coll’ 
abbondanza delle acque presso la porta Capena . Cicerone rac- 
conta soltanto , che ri era stato un gran diluvio a Roma , c 
che questo arca fatto gran danno specialmente ai luoghi sull' 
Appia , ricino al tempio di Marte Estramuranco . Infatti ri- 
porta quindi il verso di OniiTO Iliad. xvi. v. 385. tratto dalla 
bella similitudine delle acque di autunno , e di que' diluvj , che 
il poeta dice mandMi da Giove quando sta irato cogli uo- 
ntiiii . 
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sa , die per Campi , Livio non intenda questi , e 
però la Fontinale non fosse una porta per cui al Cam- 
po Marzio s’ uscisse ? Lo stesso trovo dubitarsi anche 
dal Donati , ma di pass.-iud*) ■ io di questi Cam- 
pi quivi intendersi giurerei non solo per 1’ altro testo 
di Livio nel io. della quarta , cap. a(i. dal Donati 
addotto : Comitiis confectis , ut traditum antiquitus 
est, Censores in Campo ad Aram Martis sellis cura- 
li bus consederunt ; ma anello per la legge antica di 
Numa , che si porta da Festo in Opima : qui cuepit 
teris ducenta sccunda Spolia in Martis Aram in 
Campo , Snlitauri/ia atra -voluerit cadilo etc. o co- 
me si risarcisce da Fulvio Orsino : In Martis Aram 
in campo , Suovetnurilia etc. Dunque al Campo Mar- 
zio s’ usci per la porta Fontinale , presso cui fu per- 
ciò fatto il portico ; ed o alcuna fonte , che presso 
quella porta era , le diede il nome , o la festa , che 
fuori di essa , alla Dea delle fonti si celebrava . Ala 
di questa alcuna cosa di più , forse nel trattar del 
Campo Marzio si potrà dire . 

Altre porte restano , delle quali il sito non si sa , 
nè si congettura , e seno le seguenti . 

La Sanquale , secondo Festo detta da un’ uccello 
di simil nomo . Il Donati giudica aver pigliala 1’ eti- 
mologia o da Anco Marzio Re , o dal Dio Sango , c 
perciò essere stata vicina o alla casa di Anco su la Som- 
ma Sacra Via , o al Sacello di Sango nella Settima 
Regione . 

La Libitinense detta dalla Dea Libitina . E’ credu- 
ta dal Donati 1’ Esquilina ; fuori di cui ai giustizia- 
vano i malfattori , e dove i cadaveri de’ poveri sole- 
vano gittarsi ne’ primi tempi •, giudicando perciò es- 
sere stato qui presso il Tempio di Libitina . Ma s’ era 
quella Dea soprastante de’ funerali , e conservatrice 
dagl’ islrumenti funebri , questi non han cosa comune 
con quella Porta . 

ÌJi Mezia , di cui disse Plauto nella Casina ; Act.i. 
se. 6. V. \oS. 

Illc adepol videro ardentem te extra portam 
Aletiam 

Credo ecastor vellet : 

da che argomenta il Panvinio essere stata la medesima 
coll’ Esquilina j ma Cleostrata di Plauto non era po- 
vera , ed era cosa usata 1’ abbruciare i cadaveri più 
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fuori dell’ altro porle , che dell’ Esquilioa , dove solo 
gittavansi nelle Pulicule , Ben si mostra dal medesimo 
Plauto nella 3. Scena del Pseudoio v . 35o. più espres- 
samente . 

. . . Extra portnm Metiam ciirrendu’ st prius 
. . . Lanios inde accrr sani daos cum lintìnnabulis (y) . 

La Musia , se non era la metlesima colla Mezia 
o colla Mucionis , ti annoverala dal Marliano , ma con 
qual lume non sù . 

La Calularia . Questa fu giudicata dal Panvinio, 
e dal Donali la Nomenlana , per quel , che dice Ovi- 
dio nel 4- Pasti v. goS. 

Uree miìii Nomento Jiomam cum luce redirem 
Obiti tit in media candida turba via . 

Flamen in anliquee lucum Rubigini! ibat 
Exta canis Jlammis , erta daturus ovU . 
Aggiuntovi Pesto : Catularia Porta Romee dieta est , 
quia non longe ab ea ad placandum Caniculce 
dus frugibus inimicum rufee canes immolabantur , ut 
fruga flavacentes ad maturitatem perducerentwr , Ma 
però non segue , che nel venire Ovidio da Nomento 
presso la porta Nomenlana vi s’ incontrasse j il quale 
è credibile , che vicino a Roma prendesse il sentiero 
verso quella porta , che guidava alla sua casa più a 
dirittura , c se abitava egli sotto il Campidoglio , co- 
me nella 3. Elegia del I. Tristium r. ag. 

et adiìuc Capitolia ccrnens , 

Qn/v nostro frustra jiincta fuere lari 
non è gran fatto , che passato il Teverone piegasse a 
destra verso il Campo Marzo , e che perciò per la por- 
ta Catularia dal piano , che era sotto il Colle degli 
Orluli s’entrasse in Roma . Con tal supposto il senso 
di quel , che scrive 1’ antico interprete di Svetonio in 
Augusto , che già sembrava paradosso , ed equivoco , 
s’ appiana allatto : Porta Triumphalis media fuisse 
videtur inter portoni Flumentanam , et Catulariam . 


(0 Kc r lino nè r altro ili questi passi provar possono 
resistenza di una porta ÌVlezia in Ruma. Si si , che Pianto ha 
tradotto la Casina , come egli stesso 1' aflerma nel prologo , 
dall’ originale greco di Uifilo , che le avea imposto il nome dì 
Kfoipou/iliroi i i nomi infatti degli Attori sono greci , e la 
scena sì finge in Atene . Dunque la porta Mezia piuttosto che 
a Roma appartiene ad Atene . 
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Stava la Flumentana presso il Tevere sotto il Campi- 
doglio ; credasi la Catularia presso il Campo Marzo 
sotto il Quirinale ; e la Trionfale segue , che fosse 
Ira queste due , come poi dirò . 

La Minuzia detta dal Sacello di quel Dio , secon- 
do Pesto : Minucia porta appellala est , eo quod 
proxima est Sacello Mimici : e Paolo abbreviatore di 
Pesto : Minucia porta Roma: est dieta ab ara Mina- 
ci , nueni Deum putabant . 

Della prumcntaria Varrone tratta nel terzo De Re 
Rustica al c. a. Nam quod extra Urbem est cedijicium , 
nihilo magis ideo est Villa , quam corum cedijicia , 
qui habitant extra portoni Frunientariam , aut in 
jFmilianis , se però la vera lezione non è Flumcnta- 
nam , come hanno altri testi . 

La Penestrclla , o Fenestra , o Fenestrale . Que- 
sta non è creduta porta della città, ina a mio crede- 
re fu una delle porte al paro d’ ogni altra ; e come di 
tale ne fa menzione Ovidio nel sesto de’ Fasti v. 5j8. 

linde Fenestcllce nomina porla tenet . 

E Plutarco ne’ Problemi c. 36. 1’ insegna più aperto : 
Quid est quod Roma; porlam unain , Fenestram ap- 
pellanl ? apud quam Foriunee thalamus , qui dicitur , 
positus est ? An quod Setvius Jbrtuìia iisus secundis- 
sima , cum fortuna consuescere creditus est , per fe- 
nestram ad ipsuin commeante ? An hoc quidem far 
bulosum est ? Quoniam autem rege Tarquinio Prisco 
mortuo Tanaquil uxor Servii , mulier prudens , et 
regia , capite per fenestram exerlo , cives alloquH- 
ta permovit ut Servio regnum deferrent , loco id 
cognominis fuit inditum ? Non si dica dunque 
essere stata porta della Città di Romolo •, perchè 
sotto Servio le mura ebbero 1’ ultimo lor dilata- 
mento su i sette Colli , e questa fu sua porta; nè 
da Varrone è annoverata fra le tre restate inutili den- 
tro il Pomerio . La verità dalle risposte , che Plutar- 
co dà a quel Problema si scorge essere , che Servio 
professando la Fortuna essergli venuta da quella fene- 
stra , in cui Tanaquile parlò al popolo nella morte di 
Tarquinio , pose 111 una delle nuove porte della Città 
in basso rilievo , o intavola , o in statua la Fortuna , 
che gli entrava per la fenestra ; la qual figura si disse 
Talamo della Fortuna . Indi corse la favola , ch’ella 
andasse agli abbracciamenti di quel Re di notte per le 
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feneslre , e quella porta fu perciò - nomata o Feneatra- 
le , o Fenestrclla . Onde fu forse , o sul Viminale , o 
sul Quirinale , o piuttosto sull’ Esquilie , Colli ag- 
giunti da quel Re a Roma . 

La Stercoraria , nò , che io non pongo nel nume- 
ro , essendo ella stata porta d’ un chiostro del Clivo 
Capitolino , di cui si dirh appresso . 

Porte dell' Aggiunta d' Aureliano . 

CAPO DECIMO. 

Tu que’ tratti di mura , che Aureliano dilatò , osi 
fecero nuove porte ( checché si dica in contrario da 
altri ) o si trasferì alcuna delle antiche . Procopio di- 
ce nel primo della Guerra Gotica cap. 5. Habet autem 
Urbis arnbitus bis septem portas , et portulas aliauot ; 
essere al suo tempo state quattordici , oltre alcune 
porticelle : donde si può raceorre , Aureliano per mag- 
gior sicurezza di Roma , aver fatte nel suo nuovo re- 
cinto porte meno spesse delle antiche . £ di queste re- 
sta di cercare il sito , ed il nome . 

Chiuse Aureliano , come dicemmo , il Campo 
Mario , le cui mura tirate lungo il Tevere per quel 
tratto , cne dalla Regione Trastiberina non era guar- 
dato , da Ponte Sisto fino al Ponte, di cui si vedono 
i pil.astri presso S. Spirito , non è credibile , che aves- 
sero porta alcuna . 

A quel Ponte fu necessaria la porta , ed a questa 
si dh nome di Trionfale dal Marliano , e dai più sti- 
mandosi quella , per cui ne’ Trionfi s’ entrava in Ro- 
ma . Buona prova di ciò s’ha nel libro De Viris Il~ 
lustribus di S. Girolamo , ove si legge S. Pietro esse- 
re stato scjvdto nel Vaticano juxla viam Triumphalem ; 
ch’essere anche stata detta Regale mostrano le parole 
di Cajo Scrittore antico del tempo di Severo , allega- 
to da Eusebio nel secondo della sua Storia Ecclesiasti- 
ca cap. a4- b^go habeo tropluea Apostolorum , qum 
ostendam j si enim procedas via Regali ; qu<e ad 
Vaticanum ducit , aut via Ostiensi , invenies tro- 
pheea dejixa , quibiis ex utraque parte statutis Ro- 
mana communitur Ecclesia (y) . É perchè della por- 


(i) EuscLiio alloco citato , riportando le parole di Caio , 
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t« Trionfale ragionano Tacito , Svetonio , Giosefib E* 
breo , ed altri , ne’ tempi de’ quali le mura non era- 
no distese a quel Ponte ; il Panvinio per sostenerla va 
immaginandosi, che per difesa del Campo Marzo, dal- 
la Mole di Adriano uua cortina di muraglia , si disten- Fortifi- 
desse verso la porta detta Angelica , ed un’ altra ver- cauniu 
so l’Ospedale di S Spirito , ed il Ponte Trionfale, 

«adusa la Chiesa di ‘S. Pietro , e buona parte di Bor- d' Adria- 
co , piegasse , sicché i due Ponti fossero cosi serrati • 
con mnra , e con porle , una presso il Ponte Trion- 
fale , detta Trionfale anch’ella , l’altra presso l’Elio 
detta Aurelia ; il qual modo di fortificazione quanto 
abbia del buono , dicalo chi se n’ intende ; ma io qui 
dimanderei , per qual cagione da’ Romani fu con an- 
temurale chiuso il Campo Marzo da quella parte , e 
non ancor dall’ altra di Ponte Molle , non meno pe- 
ricolosa ; vi entrò Uttavio ; vi entrò Antonio Primo 
per Vespasiano liberamente j siccome da Appiano , e 
da Tacito si fa fede . Si conferma dal Panvinio questo suo 
presupposto culle parole di Procopio nel primo libro 
c. 30 . , che da lui tradotte in latino sono queste ; 
Hatiriani homanorum quondam Imperatoris sepul- 
c/irum extra portam Aurei iam extat , et ad lapidis 
jactum a maenibus procul extructum , spectatu prò- 
cui duhio dignum . Parlo namque ex lapide .... 
sepulchrurn id p risei homines illi quum velut n/ioles j 
et arcis in speciem Urbi impositum videretur brachiis 
duobus a mtxnibus ipsis ad sepulchrurn id usqua por~ 
rcctis , inwdijicatisque eomplexi sic sunt , ut muro- 
rum sit perinfle pars qutedam effectum ; apparet nam- 
que altissimce id torri persimile , et ea e regione 
imminet portee ; e poco dopo : Siquidem ea ex par- 
te haud quaquant murus Jlumine subterlabente po- 
terat oppugnari . Ma a me par vedere apertamente 
ivi descriversi , che dalle mura di Aureliano due brac- 
cia tirate ( di necessità sopra il fiume, e perciò per il 
Ponte Elio ) congiungevano a Roma la Mole di Adria- 


dicc : Ego ostendere possum Apostolorum trophaa , nam 
si ad Vuticaniim , seti ad Osticnsem viam ire voluvris , i/i- 
venies trophiea illorwn , qtd hanc Ecclesiam erexerimt ; né 
si fa parola della via regale , che nel testo citate da Kartljni 
ti trova inserita . 


•» _ •v 
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no facemlola parere una gran Fortezza unita cólIayCit' 
tk. 11 leggersi ivi due braccia ( non il simicircolo con- 
tinualo , come a modo del Panvinio sarebbe ) dalle 
mura di Roma stese sino alla Mole ; il dirsi quella 
fuori della porta , e da lei lontana un tiro di pietra , 
ed il non sentirvisi mai menr.ioiic di fiume , o di pon- 
te Eilio , anzi sentirvisi nominar solo un ponte che era 
il Trionfale, portano di necessith la congiunzione di 
quella a Roma per mezzo del ponte, in cui le spon- 
de alzale col tor la vista del fiume , la faccia di 
ponte ancora toglievano j e le parole Flamine subter- 
labentc portano 1’ ultima chiareitza . Il Donati traduee 
prteterlabente , leggendo ^apapp'iovrec , ma secondo il 
senso del testo , è più verisimile subterlabenle , ed in 
ogni caso colla parola Prwter 1’ oppugnazione non di 
quei due muri del ponte , ma d'altro laterale sMnten- 
nerk . Raccolgo di più da quelle parole di Procopio : 
Scptdchrum id prisci homincs illi etc. che la congiun- 
zione della Mole colle muraglie a^ tempo di Belisario 
era già antica ; e può farsi argomento , che se Aure- 
liano in quella gran fortificazione non fu il primo a far 
servire quel sepolcro per Rocca di Roma , fu alcuno 
degl’ Imperadori Cristiani , che un Gentile ai sarebbe 
ritenuto di violarlo . Fu forse Onorio nel gran risar- 
cimento , che fò delle mura , o dopo di lui Antemio 
nella guerra , che ebbe coi Goti , o altro di quei 
tempi . Ma ritorniamo alla porta . Concesso , che di 
là dal poute Trionfale fosse stata anticamente, e por- 
ta , e muraglia , che ne segue perciò ? Il Donali eru- 
ditamente discorre, che essendosi gli antichi Trionfan- 
ti prima del Trionfo trattenuti nel Campo Marzo , ed 
avendo avuto il Senato nel Tempio di Bellona , dopo 
il quale trionfando entravano nella Città , siccome an- 
che Vespasiano, e Tito ricevuti piima dal Senato nel 
portico di Ottavio , eh’ era presso il Circo Flaminio 
trionfarono , segue , che per una porta vicina a quel 
Tempio , ed a quel Portico , c perciò anche alla Car- 
mcntnle detta Sedera la , fosse l’ingresso, la qual por- 
ta fosse 1’ antica Trionfale ; ma quivi ancora è la sua 
difficoltà . Se fuori della città era il Campo Marzo , 
come potè di là dal Campo Marzo quel ponte, e di là 
dal ponte la via, ed il territorio stesso acquistar no- 
me di Trionfale ? il Fulvio con altri credette Trion- 
fale essere la famosa Capena , ove la Via Appia Re- 
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gina delle strade , la più ampia , la più frequentata , 
e la prima , che di selci si lastricasse , aveva prin- 
cipio : ma qui lo stesso dubbio di sopra del ponte , 
della via , e del territorio Trionfale può opporsi . 

Io con ischiettezza dirò il mio sentimento . Tutti 
a me sembrano essersi opposti alla verità . Nei tempi 
antichissimi non sò negar Trionfale la Capena , fuor 
di cui era il famoso Tempio di Marte nel quale sole- 
va prima darsi il Senato agli Ambasciadori dei Nemi- 
ci , che in Roma non s’ amidbttevano , s’ è vero in ciò 
il testimonio del Fulvio , che di quel Tempio dice : 
In quo dobatur olim Senatus Legatis hostium , 
intra Urbem non admittebantur , e perciò vensi- 
tnilmente anche a ehi ehiedeva il Trionfo ; di che non 
è poco indizio l’essere stato ivi uno dei Senatuli rac- 
contati da Vittore ; dal qual Tempio , o come altri 
disse da qtiello dell’ Onore , solevano le turme de’ 
Cavalieri Romani , come Trionfanti , coronati d’ oli- 
vo , e con mostra pomposa de’ doni militari il di 1 5 . 
di Luglio per i luoghi più celebri della città passare 
al Ca mpidoglio in memoria della gran Vittoria , che 
coll’ ajuto di Castore , e di Polluce ebbe Roma de'La- 
tini come raccontano Dionigi nel sesto , 1 ’ Autor del 
libro De Firis Illustribus , Plinio , Svetonio , ed al- 
tri ; pompa , la quale dalla Trioniàl porta conveniva , 
che ad imitazione de’ Trionfanti entrasse in Roma ; e 
di più ottimi indizi stimo quegli Archi vecchi , 

de’ quali £1 menzione Giovenale nella Satira terza t'. 11. 
presso quella Porta , 

Substitit ad veteres arcus , madidamque Capenam ; 
perchè ne’ primi tempi fuori delle vie Trionfali non si 
facevano . In tempi meno antichi , quando il Campo 
Marzo cominciò a frequentarsi , ed ornarsi , e che tan- 
to a i Consoli , i quali chiedevano i Trionfi , quanto 
a i Legati de’ nemici s’ introdusse dare il Senato nel 
Tempio di Bellona , o nel Circo Flaminio , credo cer- 
tissimo col Donati Porta Trionfale una di quelle, per 
le quali al Campo Marzo s’ usciva , e dal Circo Fla- 
minio non lontane ; onde facilmente fu non la Flu- 
mentana , come egli dice , ma piuttosto a mio crede- 
re l’altra, che vicino a Maccl de’ Corvi s’ apriva , ed 
è da molti stimata la Ratumena ; ma falsamente , sic- 
come ho mostrato . Il nome della via Lata , che le 
era avanti, fa indizio , che ella più dell’ altre ampia 


Porte 
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fosse fatts per ciò ; e gli archi , eh’ erano in quella 
strada , portano almeno congruenza . Dalla qual por- 
ta poteva in breve entrarsi nella via Sacra , e quindi 
tra il Palatino , ed il Celio per il Circo Massimo , per 
il Vclabro , c per il Foro salire al Campidoglio . Le 
parole dell’ antico Interprete di Svetouio in Augusto , 
Porta Triumphalis media fnisse 'videtur inter portam 
Flumentanam , et Catulariam , non altra , che que- 
sta par eh’ additino : la quale , siccome ebbe in fac- 
cia strada più larga dell*altre, cosi più dell’ altre por- 
te dovette essere ella ampia , essendovi trionfalmente 
entrati con carri tirati da Elefanti Pompeo , ed Ales- 
sandro Severo , come scrivono Plinio nel cap. a. del 
libro ottavo , e Lampridio in Alessandro c. 56. , che 
quattro Elefanti avere tirato il carro racconta ; e seb- 
bene non esprima Lampridio , che Alessandro entras- 
se la porta con carro da Elefanti tratto , ma solo , che 
aceso dal Campidoglio , rum ingenti gloria , et co- 
mitante Senatu , Equestri ordine , atqiie omni po~ 
pula, circunifusisque undique mulierious , et inf an- 
tibus , maxime militum conjugibus , pedes Pala- 
tiiim conscendit , quiim retro currus triumphalis a qua- 
tuor Elephantis traheretur ; nulladimeno il credere , 
che col medesimo carro non entrasse trionfalmente la 
porta , avrebbe del vano . £ se di Pompeo soggiun- 
ge Plinio : Procilius negai potuisse Pompeii triiun- 
pho junctos ingredi portam , e Plutarco nella vitA 
di lui descrive: statuii currumquatuor elephantis . . . 
trahentibus in Urbem invehi . , . sed angustia por- 
tee prohibiius equis usus est ; potè almeno nel tempo 
di Alessandro essere fatta maggiore . Ma tutto dico 
dubbiosamente; e per isvegliar solo a’ discorsi l’al- 
trui acume . Finalmente dopo che Aureliano tirando 
le mura lungo il Tevere , trasportò al ponte detto 
Trionfale una delle porte , eh’ erano sotto il Campi- 
’lrlonfa- . non altra vi apri , che la Trionfale ; e quin- 

te . di il nome di Trionfale , oltre la porta al ponte , alla 
via , ed al territorio direi derivato , se prima d’ Au- 
reliano una strada di quel nome non si trovasse ; co- 
me dall’ Iscrizione , che segue , e che dal Panvinio 
si dice essere nel muro della Chiesa diS. Paolo di Ti- 
voli , apertamente s’insegna (i) . 


(0 Vie Trionfali erano 1’ Appia, l' Aurei» , e la Flami- 
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C. POPILIO . C. F. QVIH. CARO 
PEDONI . COS. VII. VIRO . EPVLON 
SODALI . HADRIANALf . LEGATO 
IMP. CAES. ANTONINI . AVO 
PII . PROPR. CERMANIAE . SVPER . ET . EX 
ERCITVS . IN . EA . TENDENTIS . CVRATOR 
OPER. PVBLICOR. PRAEP. AERAR. SATVR 
CVRATORI . VIAR. AVRELIAE . VKTERIS . ET 
lyOVAE . CORNELIAE . ET . TRIVMPHALIS 
LEGATO . LEG. X. PRBTENSIS 
A . CVIVS . CVRA . SE . EXCTRAVIT . PRAETORl 
TRIRVNO . PLERIS . Q. DIVI . BAORIAHI . AVG. 

IN . OHNIRVS . RONORIBVS . CANDIDATO 
IMPERATOR . TR. LATICLAVIO . LEC. Ili 
CYRENAICAE . DONATO . bONIS . MILI 
TARIBVS . A . DIVO HADRIANO . OR . 

IVDAICAM . EXPEDITIONEX . X. VIRO 
STLITIBVS . IVDICANDIS . PATRONO 
MVNIClpI . CVRATORI . MAXIMI . EXEMPLI 

S E N A T V S . P. Q. T J B U R S 

OPTINE . DB . REPVBLICA . MERITO 

Forse perchè dal Circo Flaminio cominciavano i Trion- 
fi , ove con ragion si giudica dal Donati essere stati 
«oliti i Capitani Trionfanti distribuire i doni e le co- 
rone a’ Soldati , ed in cui Lucullo trionfante con nor 
vita di pompa dispose all’intorno gran quantità d’ar- 
mi de’ ^temici , e di regie machine , siccome scrive 
Plutarco, alcuna strada tra il Circo Flaminio, e la 
via Lata, e questa fu facilmente prima d’ Aureliano 
detta Trionfale . Ma volentieri la lascio nella sua oscu- 
rità . 

Essere anche stata quivi una porta detta Aurclia 
si ha da Procopio Scrittore di veduta nel primo libro , 
le cui parole si son recate di sopra : e pure 1’ Anre- 
lia essere stata dietro a S. Pietro Montorio , ove l’an- 


tiia , secondo i luoghi donde i Trionfatori venivano . Ciò si 
mostra evidentemente dagli archi trionfali , che sopra queste 
strade esistono . Della via Aurelia non ven' ha dubbio i onde 
non v' è bisogno di prova . Sulla via Appia esiste 1' Arco di 
Urusu , e v’ è notizia di un Ar'.'o di Trajano . Sulla Flaminia 
poi ha esistito 6no al xv 1 1 . secolo 1' Arco di IVIarco Aurelio , 
c vi si citano quelli di Domiziano , Gordiano no. 


Porta 
Aurei a. 


Porta 
Panerà^ 
ziana , 


94 PORTE D* AURKLIAIS’O 

tica via Aurelia si sa che cominciava porta detta oggi 
di S. Pancrazio , e da Procopio Paiicraziana , par ne- 
cessario dire , eh’ ella fosse . Crede il Marliano esse- 
re stata porta del ponte d’ Adriano , e non Aurelia , 
ma Ellia nomata , e potrebbe anche sospettarsi detta 
Aureliana , come porta aggiunta da quell’ Imperadore , 
troncata poi , o variata per errore , o dello Storico , 
o del Copista . Ma quel ponte non avere avuto altro 
transito , che al sepolcro d’ Adriano , par che possa 
affermarsi quasi di certo ; e 1’ istromentp della Dona- 
zione di Cario Magno fatta a S. Pietro , portato da 
Francesco Maria Torrigio nella Storia dell’Immagine del- 
la 6. Vergine , che è nella Chiesa delle Monache dei 
Santi Sisto , e Domenico a Bagnanapoli , conferman- 
do Aurelia la Porta di S. Spirito , toglie ogni conget- 
tura ; Constituirnus etiam in ipsa supradicla Eccle- 
sia in circuita ipsius totum prasdium , ubi sita esse 
videtur , infe^rum cum terminis a primo latore por- 
ticu majnrc perf^ente jujrta V aticanum usque ad san- 
ctee jdgatlia^ , quee dicitnr in lardarlo , venientem ad 
murum Civitatis Leonina usque in ipsa Ecclesia San- 
cii Salvatorìs , videlicet de ipsa munitione quatuor 
turres ; a secando Intere monumentum , qui stai sa- 
prà sepulchrum Marci fratris Aurelii . A tertio la- 
tore forma Trajana usque in Porta Aurelia. Età 
quarto latere descendente de priedicto monumento 
usque ad al veum /lumini s locum , qui dicitur Septem- 
ventus ec. Dove con quel monumento di Marco fra- 
tello d’ Aurelio si conferma oltre la porta , la via 
Aurelia , che anche oggi va direttamente per Borgo a 
S. Pietro , e quindi doveva passare poi ad unirsi coll’ 
altra di S. Pancrazio . Porta Aurelia fu dunque la 
Trionfale , in cui la Via Aurelia principiava . V’ è 
chi scrive , che fuori della porta di S. Pancrazio non 
usci la via Aurelia , ma altra, la quale poi coll’ Aure- 
lia andava in breve a congiungersi ; la quale opinione , 
benché coll’ istromento portato di Carlo Magno con- 
cordi , non peré s’aggiusta coll’ antico Cimiterio , che 
era dove è la Chiesa di S. Pancrazio fuori di quella 
porta , detto di S. Calepodio , ove i Santi Sisto Pa- 
pa , e Giulio Senatore , furono sepolti ; e si legge ; 
in fia Aurelia negli atti de’ Martiri: e quello , che 
più stringe , la Via Aurelia era gih fin nel tempo di 
Ciccroue , il quale nella la. Filippica cosi ne par- 
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la : Tres ergo , ut dixi , x’iie ( ad Mutinam sunt ) 
a supero mari Flaminia, ab infero Aurelia •, media 
Cassia . E se questa da Marco Aurelio Imperadore , e 
dal fratello ebbe il nome , o perchè essi la facessero,- 
come può essere , o per il sepolcro , eh’ ebbero sù la 
medesima , non potè Cicerone profetizzarla tanti anni 
innanzi . La difficoltà si scioglie coll’ iscrizione di Ca- 
jo Popìlio sopra portata , in cui due si leggono la 
vie Aurclies la vecchia , e la nuova , la vecchia fu 
sicuramente altrove ; e perciò si può dire di certo , 
che dalla porta di S. Pancrazio andasse verso il mare . 
La seconda detta nuova dal monumento di MarcoAu- 
relio , si persuade essere stata fatta dal medesimo, o 
dal fratello Aurelio, oda altro de’ suoi , la quale dal 
Ponte Trionfale , eh’ era presso S. Spirito , comin- 
ciando dirizzata verso il mare , non poteva non in 
breve congiungersi coll’ antica . Questa ne’ suoi prin- 
cipi fu detta anche Regale , , come già dissi : il qual 
nome per essere stata fatta , o ampliata dall’ Impera- 
dor Marco Aurelio potè darsele . Da questa ben fu poi 
ragione , che la porta fatta sù quel ponte da Au- 
aliano alle nuove mura , si chiamasse Aurelia , e Trion- 
fale per la Via Trionfale , che vi cominciava : se pe- 
rò la via Aurelia non cominciava dal ponte Elio , e 
dalla Mole d’ Adriano , e perciò la porta Aurelia nò 
anche era su quel ponte . Ma oltre , che il ponte Elio 
credo portasse solo a quella gran Mole , senza avere 
altra passata , come da Proenpio pare si raccolga ; il 
medesimo Storico della porta Aurelia parlando , sul pon- 
te di S. Spirito la rappresenta . La via chiamata Trion- 
fale dopo Aureliano essere stata quella , che verso Mon- 
te Mario era indirizzata , dichiarasi da un’ iscrizione , 
eh’ è nel Grutero , e nell’ ultima Regione si porterà . 

Per la stessa riva del (lume si perviene a Ripet- 
ta , dove anticamente essere stato , come oggi , uno 
sbarco di . que’ vascelli , che venivano per fiume a Ro- 
ma a seconda , e questo essere que’ Navali , incontro 
a i quali erano i Prati Vaticani di Quinzio , proverò 
contro l’altrui opinione a suo tempo . Collo sbarco 
è necessario vi fosse anche almeno una porticina ; ma 
come si chiamasse non sò indovinarlo . La Navale, 
che fu 'aSsai prima delle mura d’ Aureliano , già dissi 
essere stata sotto l’ Avenlino . 


Porta 
dg'Nava- 
li di 
pcUa « 


96 PORTE D’ AURKUANO 

Porin Della Flaminia Unto ho detto nel ragionar dell^ 

f laminia muraglie , che nulla , o poco mi resta . Non si può 
dir’ ella succednU ad altra Flaminia , ma muute le 
mnra , in luogo di molte porte , che nel Quirinale 
prima erano , fu fatta questa qui vi , la quale posta 
sù la Flaminia non potè non pigliar e il nome da quel- 
la . Poco imporU ( come dissi ) che si descriva da 
Procopio in sito scosceso , perchè o fosse prima qual- 
che poco più da parte , o le sia stato di poi appiana- 
to il sito , son cose di niun momento . È detu mo- 
dernamente del Popolo da alcuno de’ Pioppi , eh’ era- 

Dtiia no dietro al Mausoleo d’ Augusto, secondo il Fulvio, 
dtl Pofo 0 dalla Chiesa di Santa Maria del Popolo edificaU ivi 
contigua dal Popolo Romano , secondo il Donati (i) . 

Portici- Una pwticina fra questa del Popolo , e la Pincia- 
na chiù- ,,, essere sUU Procopio , delia quale oggi non 

si vede segno , ancorché vi sia sUU una moderna a pri- 
vato uso del Giardino de’ Medici . 

Pinciana La Pinciana quasi da tutti si dice l’ antica Colla- 
tina , ma come dissi , il sito fa vedere , che le mu- 
ra , nelle quali la Collatina è opinione che gik s’ apris- 
se , non pervenivano di gran lunga tant’ oltre , nè 
SUvano alla medesima dirittura . Era Gnalmenle quel- 
la sull’ Esquilie , questa è sul Pincio , 

Delle altre , eh’ erano le più antiche , o nel sito 

S rimiero , o portate poco più in fuori , non occorre 
ir più del detto nel capo precedente . 

Ostitmt. Ultima resta l’Ostiense , detta di S. Paolo (a) . 
Quasi da tutti sinonimamente è presa per la Trigemi- 
na , ma con poca ragione . Più , che alla ’l'rigeinina 
successe alla Lavernale nel nuovo recinto , restando la 


(i) Dalla posizione dell' arco di Marco Aurelio sotto il 
Palazzo Piano , si deduce , che la porta del Popolo abbia un 
poco cangiato di sito . Imperciocché essendo quell' arco sulla 
via Flaminia , e tagliando la moderna via del corso obNqua- 
mente , mostra , che la porta Flaminia fosse un poco più ver- 
so il monte Pincio . 

(a) Fino da’ tempi di Procopio , la porta Ostiense arca 
preso il nome di porta S. Paolo ( Do Bello Golii, l.t. c. 4-) e 
■sebbene non si sappia positivamente 1’ epoca quando tal de- 
nominazione prendesse forza , ciò non ostante è da credersi 
che ciò fosse fino dal tempo in cui Valcntiniano , e Teodo- 
sio ricdifièarouo si magnificamente la Basdica di S. Paoio . 
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Trigemina in piedi inutile , come da Vittore , e da 
Rufo ci si dimostra . Buona conseguenza è dunque es- 
sere stata detta (questa Ostiense a distinzione di que- 
ste due . 

Cosi le i4- Porte , delle quali Procopio nel i. 
della Guerra Gotica cap. 5. dice : Habet autem Ur- 
bis ambitus bis septrm pnrtas , et portulns aliquot , 
si dovrà dire, che fossero l’Aurclia, o Trionfale, la 
Flaminia , la Pinciana , la Salara , la jVomentana , la 
Tiburtina , la Prenestina , la Celimontana , la Latina , 
la Capena , l’Ostiense, la Portuense , la Gianiculen- 
se , o Pancraziana , e la Setti mia na ; tutte o quasi 
tutte da Procopio nomate in diversi luoghi : tra le 

porticine facilmente furono l’ insegnata da Procopio tra 
la Flaminia , e la Pinciana , la Vimipale , e la Sa- 
biusa , che oggidì murate si vigono ; 1’ altra portici- 
na eh’ era tra le porte di S. Lorenzo , e Maggiore , si 
scorge pur chiusa , 1’ Asinaria , quella di Metrone , 
per cui la Marrana entra •, quella del Ponte Elio , e 
quella , che essere stata a Ripetta abbiamo argomen- 
tato . Queste sono otto , le quali o si leggono in Pro- 
copio , o si veggono chiuse , e che aggiunte alle 
fanno 22 . in tutto . 

Per evidenza osservisi la presente figura ; ove sor 
no primieramente delineate le mura , che dilatò Au- 
reliano , poi con punteggiamenti indicate le più an- 
tiche fatte dal Re Servio Tullio, e nell’antieo lor po- 
sto durate non solo fino al tempo di Dionigi Alicar- 
nasseo , il quale ne fa fede, ma d’ Aureliano mede- 
simo , che le dilatò -, c finalmente tutte le porte del 
secondo giro , del primo le meno incerte > i si mostra- 
no , o per lo meno vi s’ accennano . E delle mura , 
c porte di Roma tanto basti . 


e 
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LIBRO SECONDO 

Prima divisione di POMA fatta da Romolo 
in Tribù , ed in Curie. 

CAPO PRIMO. 

emirati gli antichi contorni , è ormai tempo d’ in- 
ternarci tra le Fabbriche , e riconoscerne più che si 
potrk gli avanzi , o siti . Ma fra il numero di esse 
grandissimo , e in un denso bujo d’ incertezze, chi può 
senza il filo d’ Arianna non restarvi avviluppato , e 
non intoppare ad ogni passo in chimere ? Ad alcun or- 
dine di divisione fa di mestiere appigliarci , per ca- 
minar distinto , chiaro , c spedito; nè possono più fa- 
cilmente sfuggirsi gli equivoci , che col servirsi di più. 
divisioni . Bene è dunque prima d’ ogni altra cosa di- 
scorrere delle divisioni diverse , colle quali fu partita 
Roma anticamente : delle quali si potrk poi sceglierne 
una per nostro filo . 

11 primo a divider questa citth in più parli fu 
Romolo Romolo , che secondo Dionigi , prima della guerra 
rfiVoelln- de’ S.nbiiii , secondo Livio, Plutarco, eVarrone, fat- 

la gik r unione con Tazio , la parli in tre Tribù no- 
Irtku , ‘ ” T, • j li 

guesu Olmate Ramnense , Taziense, e Lucere; ciascuna delle 

So.Ciirie, quali in dieci curie diram.indo , fe tutta la Città es- 
Ccnturit distinte . Livio diversamente scriven- 

done , narra che delle 3o. Curie tre Centurie di Ca- 
valieri furono scelte ; e queste , non le Tribù sorti- 
rono quei tre nomi; fra’ quali due racconti , benché 
abbiano faccia di discordi , io non posso non raccòrrò 
una verisimilissima concordanza . Diasi vero il detto di 
Livio: le tre Centurie scelte dan segno, che d’ogni 
. dieci Curie si facesse una terza parte del tutto , da cui 
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nna delle Centurie fu tratta fuora : sicché prima del- 
le Centurie segue essere state le tre Tribi\ , che era- 
no ' tre pih universali ridotti del Popolo Romano . I cui 
nomi essersi comunicati alle Centurie non disdice ; per- 
chè i Cavalieri tratti dalla Tribù Ramnense è assai 
credibile essere stati detti anche essi Ramnensi ; e co- 
si degli altri dee dirsi . Ma odasi lo stesso Livio nel 
decimo cap. 3 . : Quemadmodum ad quatuor Augu- 
rum numerum , nisi morte duorum id redigi Colle- 
gium potuerit , non invenio : quum inter Augures 
constet imparem nunierum debere esse : ut tres anti- 
qiiee Tribus, Ramnenses ', Tatienses , Luceres suam 
quceque Augurem habeant ; aut si pluribus sit opus , 
pari inter se numero Sacerdotes multiplicent , sicut 
multiplicati sunt , quum ad quatuor quinque adjecti , 
novem numerum , ut terni in singulas essent , e.rple- 
verunt . Ecco , che approvando anche Livio le Tribù 
antiche di Romolo , riduce il nostro verisimile a verità 
pura , e ci sforza a credere le tre Centurie de’ Celeri 
trascelte da quelle . Parimente scrivendo poco di poi 
Dionigi delle Centurie , e dicendole scelte non solo 
ciascheduna da una Tribù , ma anche da ciascheduna 
Curia dieci Cavalieri , bandisce ogni sospetto di pugna 
fra essi . 

Di que’ tre nomi varie furono anticamente le opi- 
nioni . 1 più credono detti i Ramnensi da Romolo , i 
Tariensi da Tito Tazio , secondo Ennio riferito da Var- 
rone nel quarto della lingua latina cap. 9. ; de’ Luce- 
ri Livio dice incerto il significato . Plutarco in Ro- 
molo , ed Asconio nella seconda Verrina il traggono 
dal Luco , cioè dal bosco dell’ Asilo , a cui per fran- 
chigia da Romolo introdottavi concorrevano i convici- 
ni : Giunio da Varrone apportato , il deriva da’ Lu- 
cumoni , Pesto da Lucerò Re d’ Ardea , che venne in 
ajuto di Romolo contra Tazio; ma Volunnio nello stes- 
so Varrone ( ed è assai verisimile ) dice tutti quei tre 
nomi essere di lingua Etrusca , e d’ incognito signifi- 
cato . Nè a me pare difficile , che cotal divisione di 
Tribù , e di Curie fosse fatta da Romolo ad esempio 
d’ altri luoghi , o Etrusci , o Sabini , o Latini a Ro- 
ma aggiacenti . Osservisi quello , che da Pesto si de- 
scrive nel libro 18. Rituales nominantur Hetruscorum 
libri , in quibus prcescriptum est , quo ritu condan- 
tur Urbes , arte , cedes sacrentur ; qua sanclitate mu- 
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loo TRIBtr K CURIE . 

ri , quo jure partii , quo modo Trihus , Curia , Cen- 
turia distribuantur . A cui aggiungasi Servio uel io. 
dell’ Eneide v. aoa. Quia Mantua tres Imbuii Tribus , 
qua in quaterna! Curia! dividebantur , et iingutii 
ùngali Lucumone! iniperabant , quo! tota in Tiucia 
duodecim Jtiiae manifestum at , ex quibui unu! 
oninibu! prteerat etc. 

Queste perla gran crescenza del Popolo essere sta- 
te raddoppiale da Tarquinio Prisco ( giaceliè per proi- 
bizione di IVauzio Augure non potè farne altre nuove ) 
ed essere perciò stati numerali tanto i Ramnensi , quan- 
to i Tiziensi , ed i Luceri con ordine di primi , e se- 
condi , narra Pesto nel iq. libro in voc. Sex. f ~e!ta. 
Livio nel primo c. i5. dice non le Curie, ma le Cen- 
turie duplicate . 

Restali dubbio ( ed è l’importante perno!) se colla 
divisione delle Tribù fossero distinti i soli soldati , ov- 
vero tutto il popolo , e se co’ soldati , o col popolo 
i siti di quella prima città . Cile di soli soldati le 
Tribù s’intendessero, si persuade dai Capi di ciasche- 
duna detti Tribuni , la cui carica era mera militare : 
ma esservi coiuprcso il popolo interamente , si racco- 
glie dalle Curie parli di esse Tribù , alle quali furo- 
no preposti non Capi di guerra , ma Sacerdoti . Nè è 
strano, die i Tribuni , Ofliziali politici nella città ser- 
vissero anche per Capi di guerra negli eserciti , siccome 
fu parimente uffizio de’ Re , de’ Consoli il moderare 
egualmente Iq pace , e la guerra . In ultimo , che le 
Tribù fossero distinzioni ancora de’ siti , ha del veri- 
simile , e v’ è chi aiferma i Ramnensi avere abitato il 
Palatino , ed il Celio , i Taziensi il Campidoglio , ed 
il Quirinale, e de’ Luceri essere stati i luoghi bassi tra 
que’ monti ; il che potè esser vero ne’ tempi di Tar- 
quiiiio Prisco, o delle Tribù duplicale; ma nella cit- 
tà di Romolo di tre sole porle , non altro potevano 
abitare i Ramnensi , che il Palatino ; non altro i Ta- 
ziensi , che il Campidoglio ; nè per i Luceri , potè 
essere altro spazio , che quanto era fra que’ due colli , 
se però abitavano veraineulc divisi . Dalle parole di 
Varrone (i), ./ger Romanu! primum divUu! in par- 
te! tres , a quo Tribus eie. si trac , che ogni Tribù 
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LIBRO li. CAPO I. 

HTeva la sua coritraJa non nella città sola , raa anche 
in campagna . Ma di ciò non mi assicuro parlar piò 
oltre . 

Con queste Tribù non hanno da far punto l’ in- ce daòcr^ 
trodotte dipoi da Sergio Tullio: onde se Livio fe au- viodiver- 
tore Servio dello Tribù , scrisse il vero, intendendo del- 
le seconde, delle quali in breve ragioneremo. 

Delle trenta Curie ebbe ciascheduna da Romolo Ogni Cu- 
Un Sacerdote detto Curione , e col Sacerdote un Tèm- 
pio , e nel Tempio uno , o più Numi , e Dèmoni par- 
ticolari , a’ «juali si sacrificava ; così Dionitp narra 
nel secondo libro . E quindi è. che dagli Scrittori mo- 
derni s’ assomigliano queste Curie alle Cristiane Pa- 
rocchie ; la qual somiglianza fissamente mirata non si 
scorge intera ; perchè ogni nostra Parocchia suole ave- 
re nel grembo la propria Chiesa ; ma i Tempi delle 
Curie di Romolo , i quali parimente (iurie chianiavan- rocchie. 
si , erano fuori d’ ogni Curia fabbricati tutti in un 
luogo del Palatino , congiunti , o vicini almeno uno 
all’altro, dove essere state le Curie vecchie già dissi E 
con Tacito : onde colle Sinagoshe Ebraiche le crede- 
rei pui esattamente paragonate . Nù diversamente lor- goght . 
se da queste erano ime’ Tempj tutta una fabbrica ia 
trenta stanze , o sale partita ; poiché trenta Tempj 
distinti , e capaci avrebbono occupata una gran parte 
di quel monte . Cosi anche da Dionigi pare si raccol- 
ga , di cui volentieri porto le parole stesse lib. 2 . 
p. g3. Sacra sua Jtomulus cuique Carice partitus est , 
assignatis in singulas Diis , et Daemonibus , quos per- 
petuo colerent , sumptusque in hcec attrihuit ex (era- 
rio publico , quee quoties celehrarentur , aderant Ca- 
rice suis vicibus , epuìumque diebus festis prcebebatur 
curialibus , iis , qui erant ejusdem Carice iti aula 
cuique Carice propria . 

11 nome di Curia comunicato al tempio , o stan- 
za , che ella fosse , va del pari coll’ uso comune del- 
la moderna nostra favella , solendo noi dar comune- 
mente nome di parocchie , non solo ad una partico- 
lar porzione della città , ma anche alla Chiosa sua Pa- 
rocchiale ; c se a quelle degli atilichi furono assegna- 
ti da Romolo Dii , o Demoni speciali , da’ quali do- 
veva prendere ciascheduna il nome , ogni nostra Pu- 
rocchia ha anche ella il suo particolar titolo d’ aleuti 
Santo , con cui è chiamata . Possiamo quindi iooltrar- 
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TRIBÙ’ E CURIE 
ci in nrgomentare , che siccome i pninarj nomi grec 
di Chiesa , e di Sinagoga significano convocasioni , e 
ridotti di uomini per venerazione di Dio , quel di Gu- 
t/omt di *''® > ® Coeria ( suono più antico ) chi sa , che nello 
Cuna OH antichissimo idioma o Latino , o Etrusco una simi- 
le $ia dt- gliante radunanza non dinotasse ? Osservisi , che ad 
rivolo . imiiazione di questa il luogo , in cui si congregava il 
Senato , fu parimente detto Curia , forse perchè l’uno , 
e 1’ altro erano luoghi d’ adunanze , ancorché per fini 
diversi . Tutto da Vairone , benché non espressamen- 
te dichiarato , nel quarto della lingua latina cap. 3a. 
s’ accenna almeno in guisa , che può inferirsene : Cur 
rice duorum generum , nam et ubi curarent Sacer- 
dotes res divinas , ut Curìce veteres , et ubi Senatus 
' humanas , ut Curia Jfostilia etc. Nè gli contradicono , 

ma vi concorrono le parole di Pesto in voc. Curia : 
Curia locus est ubi publicas curas gerebant . Cala- 
. Ira curia dicebatur ubi tantum ratio sacrorum ge- 

rebatur . Carice etiam nominantur , in quibus unius- 
cujusque partis populi Romani quid geritur , quales 
sunt eie in quas homulus populum distribuit numero 
triginta , ut in sua quisque Curia sacra publi- 

ca faceret , Jeriasquc observaret . Nè ci atterriscano 
le parole , che seguono : Hisque Curiis singulis no- 
mina Curiarum Virginum imposita esse dicuntur ; 
quas virgines quondam Romani de Sabinis rapue- 
runt ; poiché se fu errore il dire , come Vairone , e 
Dionigi asseriscono , e come vedremo , che i nomi 
delle Curie fossero prima nomi delle Sabine , segue , 
che neppure il generai nome di Curia da Cure pa- 
tria di quelle vergini derivasse . Finalmente assai bel- 
lo sembra a me il testimonio di Tertulliano nel capo 3p. 
dell’ Apologetico ; ove parlando dell’ adunanze da’ Cri- 
stiani fatte nelle lor Chiese dice : Quum probi , quum 
boni coeunt , quum pii, quum fusti congregantur , non 
'Ancor le est Faclio dicendo , sed Curia . Che oltre alle Tribù, 
Carie fu- ancor le Curie, che delle Tribù erano parti, avesse- 
siiidiver-^o contrade distinte una dall’ altra , può commoda- 
si diciie . mente trarsi dall’ Autore del libro De viris illustribus , 
che in Curio Dentato c. 33. dice : Ob beec merita do- 
mus ei apud Tiphatam , et agri fugera quingenta 
publice data. La qual Tifala essere stata una delle 3o. 
Curie or ora si vedrà . Quindi , 'ove Gellio nel cap. 7 . 
del 18 . libro spiegando molte parole , che hanno si- 
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gnilìcati diversi di liioglii, d’uomini , e d’altro, di- 
ce : Tribus quoque , et decurias dici , et prò loco , 
et prò jure , et prò hominibus , non è strano , che in 
vece di et decurias la lezione vera fosse et curias , 
che cosi vi si dichiarassero le due divisioni del popo- 
lo , colle quali i Comizj Tributi , ed i Curiati si ce- 
lebravano , non sembrando le decurie tanto conside- 
rabili , nè essendo verisimile , che anche elle avesse- 
ro siti distinti . 

De’ nomi particolari delle Curie quattro s’ appor- 
tano da Pesto in Novce Caritè : Ilaque Foriensis , 
Rapite , Felleiisis , Velitite, res divime fiunt in ve- 
teribus Curiis etc. Di un’ altra parla il medesimo in Ti- 
J'ata , Tifata iliceta , Roma: autem Tifata Caria . 
E di un’ altra poco dipoi : Titiensis Tribus a prteno- 
mine Tatii Regis appellata videtur ; Titia quoque 
Curia ab eodem Rege est dieta . La Snuda , o Fau- 
cia si legge nel 9. di Livio cap. 26. : Papirias C. Ju- 
nium Bubulcum Magislrum Equituni dixit , atque ei 
legem Curlatam de imperio ferenti triste omen diem 
difjidit , quod Faucite Curia fuit principium etc. Si 
hanno ancne testimonianze della Curia Calabra , ma 
questa si sa non essere stata delle 3o. , perchè era sul 
Campidoglio , e serviva per altro : onde fuori delle 
sette già raccontate , gli altri a3. nomi restano inco- 
gniti , ma da que’ sette, ed in specie dalla Foriense , 
dalla Vallense , nomi tratti da’ luoghi , e dalla Tifata , 
che allora significava EUceto , sì scorge chiaro non ave- 
re le Curie tratto i loro nomi dalle Sabine . Cosi an- 
che con autorità di Varrone afferma Dionigi nel secon- 
do , nè altrimenti Plutarco in Romolo ne discorre . 
Quas quidam perhibent a Sabinis mulieribus nomea 
traxisse ; sed hoc mendacium esse depreherido , nam 
multis earum a locis nomina imposita sunt . 

L’aggiunto di vecchie , che da Varrone, e da 
Tacito si dà alle Curie , porta seco relazione ad altre 
nuove , delle quali fa testimonianza Pesto: Novce Ca- 
rice proxime compitum Fabricii tedificaice sunt , quod 
parum amplee erant xeteres a Romtilo factee , ubi is 
populum , et sacra in partes triginta distribuerat , ut 
iis ea sacra curarent , qute cum ex veteribus in no- 
<vas evocarentur , quataor Curiarum per religio- 
nes evocari non potuerunt . Jtaque Foriensis , Ra- 
pite , Veliensis , Feliiice res diviate fiunt in veto- 
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ribus Curiis eie. Cosi cresciuta Roma in una immen- 
sa vastità di popolo , alle quattro Curie soprannomina- 
te tutto il sito delle 3o. vecchie dovette servire , men- 
U-e r altre distanze più rapaci furono proviste . 
Compilo Dove fosso il Compito di Fabrizio , a cui le a6. 
di fatri Curie furono trasportate , negli antichi non si legge , 
e da’ moderni non si congettura . Io però crederei , che 
leggendosi in Publio Vittore , ed in Sesto Rufo il Vi- 
co Fabrizio nella Regione prima detta Porta Capeiia , 
e sapendosi, che un principio del Vico è il Compito, 
nella medesima Regione , ed a capo di quel Vico elle 
fossero. Si accresce il verisimile dall’ uniformità de’ si- 
ti delle vecchie, e delle nuove: poiché se quelle sull’ 
orlo della prima città presso le mura , ed una delle por- 
te , furono fabbricate da Romolo tra 1’ Oriente , ed il 
Mezzogiorno, non poterono le nuove trasportarsi a sito 
più uniforme , che presso alle mura dilatate da quel- 
la parte , cioè a dire presso la porta Capena tra Ì’ O- 
riente , ed il Mezzogiorno . 

Divino- Ideile 3o. Curie la divisione essere durata , ben- 
nt delle chè poco accuratamente , in Roma fino al tempo di 
Cunedu- Augusto si trae dalle feste Fomacali , dette Htultorum 
Romàfinof^''^’^ > nelle qu<alt dovendo sacrificare ognuno nella 
al tempo sua Curia ; e molli di qnal Cuna fossero non ricor- 
di .tuga, dandosi , supplivano poi col sacriGcare a Quirino nel- 
le Quirinali , che succedevano : Cosi Ovidio nel 3 . 
de’ Fasti v. 537 . 

Curio ìegitirnis lune fornacalia verbis 
Ma.xinius indicit : nec stata sacra facit . 

Jnque foro multa circum pendente tabella 
Signatur certa Curia quteque nota . 

Stultaquc pars papali , quee sit sua Curia nescit , 
6ed facit extrema sacra relieta die . 

Feslo in Quirinolia pur lo dice ; ma il testo è 
si scon-etto , che senza il risarcimento di GìoseOb Sca- 
ligero , ed altri non s’ intenderebbe : stultorum ferite 
appellabantur Quirinalia , qui erat dies festus Qui- 
rini quod co die Quirino sacrificant ii , qui solemnì 
die aiu non potuerunt rem divinam facere , aut igno- 
raverunt suorum fornacalium sacrorum dieni etc. ( 1 ). 


(1) Varroiie ancora parla di questa festa (De ling.lat. 
lib. 5 . c. 2. ) (Quirinalia a Quirino , quod et deo ferii et 
eorutn hommum , qui fornacalibus tueit non fuervmt feriuti . 
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Tutto ciò mi ò compiaciuto di discorrere , non già 
perchè i sili diversi di ciascheduna delle antiche Curie 
io pretenda oggi investigare in Roma moderna , e secon- 
do quelle distinguerla , che sarebbe vanità ; ma perchè 
al discorso delle auliche parti di Roma non mancasse il 
principio delle sue divisioni . 

/ Selle Colli di Roma , ed il 
Sellimonzio . 

CAPO SECONDO. 

T ’ . 

XJ antico Monte Palatino , che fu la primiera base di 
Roma , è talmente coronato d’altri sei colli , che ne- 
gli aumenti della città di mano in mano fatti sotto 
i Re Romani (ino al tempo di Servio Tullio , tutti fu- 
rono occupati da fabbriche , ed inclusi in Roma : on- 
de è , che Setticolle fu ella detta ; e con pcrifrase de’ 
Sette Colli fu spesso nomata ; nè in Daniele con altro 
contrassegno s’ addita , che di Città sedente su i Sette 
Colli ; coll’ ordine de’ quali , come di parli anche og- 
gi evidenti , da più d’ uno Scrillor moderno si ricer- 
ca , e si descrive con buona ragione ; onde a noi l’os- 
servarli quivi bene ; e il distinguerne i contorni , non 
può non essere di gran luce . 

Il Palatino , in cui oggidì non è cosa più riguar- 
devole del Giardino Famesiano , fu già da noi con- 
tornato , e descritto, quando delle prime mura di Ro- 
molo si ragionò , e si può anche con gli occhi riguar- 
dare , e vagheggiar distinto , e spiccato : onde senza 
più dclinearlo , mi par Solo necessario esporre all’ al- 
trui ossersazionc l’ altezza , su la quale si veggiono 
1’ Arco di Tito , la Porta del Giardino Famesiano , e 
la Chiesa di Santa Maria Liberatrice , in paragone di 
quelle di S. Lorenzo in Miranda , e di S. Cosmo , e 
Damiano , e degli avanzi dell’ antico Tempio della Pa- 
ce , che gli stanno a fronte , ma depressissimi , ed in 
buona parte sotterra : la qual dilferenza d’altezza fa 
vedere evidente , che di questo Colle tra Santa Ma- 
ria Liberatrice , e 1’ Arco di Tito durava il dorso , e 
tra S. Lorenzo in Miranda , e S. Maria Nuova scor- 
revano in quel Iato le radici per necessità; dalle qua- 
li ci sarà insegnato a suo tempo il vero sito del Fo- 
ro , e della Via Sacra . La sua sommità non essendo 
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piana .si dislingueva in più collicelli , de’ quali nel 
quarto di Varrone c.8. si leggono due : Huic Germalum , 
et t'elias conjunxerunt , et in hac Jìcgione sacri- 
portus est , et in ea sic scriptum , Gcrmalensis quin- 
ticepsos apud cedem Romuli , Veliensis sexticepsos in 
l'elia apud ivdem Deum Penatium , eie. I medesi- 
mi vi si ravvisano ancora , e ne discorreremo in luo- 
go più opportuno . 

Del nome di Palazio dubbia è la derivazione ap- 
presso gli Scrittori, non solo moderni, ma anche an- 
tichi . Festo dal baiar de’ greggi , o dal palare , cioè 
errar di quelli il deduce; Varrone dai Fallanti , che 
vennero con Evandro , o dal Palazio luogo del territo- 
rio Reatino , o da Palazia moglie del Re Latino ; altri 
da Fallante figlio d’ Iperboreo , ed altri da altro ; nel- 
le quali cose , come incerte agli antichi stessi , stimo 
vano il trattenermi (i) . 

Il Capitolino , che fu la prima giunta fatta da Ro- 
molo a Roma crescente , sul quale fa oggi residenza il 
Popolo Romano , si vede con forma ovale distendersi 
da Piazza Montanara al Macel de’ Corvi, ed ha da un 
de’ lati il Campo Vaccino , dall’ altro il piano di Ro- 
ma moderna . Inalza due cime , in una delle quali ò 
la Chiesa dell’ Ara Cxli , 1’ altra quasi deserta , si di- 
ce Monte Caprino . L’ una , e 1’ altra sommiti è cer- 
to , che più ampie furono d’ oggidì , vedendosi per tut- 
to-diroccate , e sapendosi , che era il Campidoglio an- 
ticamente munito con sostruzioni di pietre quadre , e 
con mura , e con torri, e con porte . Delle sostruzio- 
ni scrive Livio nel sesto cap. 3. ; Capitolium quoque 
saxo quadrato substructum est , opus , vel in hac ma- 
gnijicentia Urbis conspiciendum (il) . Delle Torri veg- 


(i) Più verosimile Hi tutte è I' etimologia He! Palatino , 
Hata Ha Pausania , il quale ( Uh. g. c. 43- ) Horiva il nome 
Hi Palatiiun Ha Pallanzio , città Hi ArcaHia , patria di E- 
vanHro . 

(i) Un avanzo di qneste sostrozioni si vede ancora sot- 
to il Palazzo del Senato a destra nello scendere per la cordo- 
nata all’ arco di Settimio . Questo avanzo è lungo 170. pal- 
mi , e i4. alto , restando in parte sotterrato dalla cordonata . 
I massi sono lunghi dieci , e dodici palmi ( Penuli Ant. di 
Roma . Fort. 1. c. Z. p. 83.). I,a costruzione di queste vesti, 
già à simile non solo a ciò , che ci resta delle fabrichc dei 
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gasi nella terza Catilinaria di Cicerone cap. 8> dove si 
legge : Nam profécto memoria tenetis , Cotta , et Tor- 
quato Consulibus , complures in Capitolio turres de 
Calo esse percussas . Delle Porte ho parlato assai nel 
primo libro con occasione di quelle della cittA ; le qua- 
li fortiiìcazioni rendevano inespugnabile quel grande 

scoglio. Tacito nel terzo delle Storie cap. 78 

Qui sumptis temere armis ( parla di Sabino Generale di 
Vespasiano ) munitissimam Capitola arcem , et ne 
magnis quidem exercilibus expugnabilem adversus tris 
cokortes tueri nequissent . 

Ma perchè fuori della Rocca molti e tempj , e 
case erano nelle salite del Campidoglio , segue , che 
que’ muri non affatto piombassero dalla cima al piano , 
ma che dal piano fino ad una certa altezza fossero sa- 
lite agevoli piene di fabbriche , e da quelle in sù si 
ergessero poi riguardevoli le gran muraglie . Solo il 
Sasso Tarpcjo , che era verso Piazza Montanara , fu 
rupe , che aveva avuto mestiere di sostruzionc . Cosi 
dalle parole di Livio nel quinto c. a6. si, scorge , ove 
dice di Cominio . . . Inde qua proximum fuit a ri- 
pa per preeruptum , eoque neglectum hostium custo- 
dia; saxum in Capitolium evadit ; e presso Seneca 
Retore nella controversia terza del primo libro , Aure- 
lio Fosco più minutamente cosi la descrive : Erat , in- 
quit^ prieruptus locus , et immensa altitudinis . . 

Stat moles abscissa in profundum jroquen- 

tibus exasperata saxis , qua aul elidant corpus aut 
de integro gravius impellant ; inhorrent scopulis ena- 
scentibus Intera , et immensa altitudinis tristi; as- 
pectus . È stupore che una tal rupe sia oggi mutata 
in collina piacevolissima, ed in vece delle pietre, del- 
le quali non è restato altro che un tufo ben pìceiolo 
presso la piazza della Consolazione , vi si vegga solo 
terreno atto a coltura (i). Tanto han potuto 1 ’ età lunga. 


Le so- 
strmiioMÌ 
non per 
tutto 
piomba- 
vano tial 
la cima 
al piano. 


Sasso 
Tarpe/o , 


Di CHI 
non i re- 
stato ve- 
stigio . 


Re <ii Roma e de’ primi secoli della Repubblica ; ma ancora 
a quella delle mura delle più antiche città specialmente in 
Btruria . 

( 1 ) Esistono anche gli avanzi delle mora, che cingevano 
la Rocca . In un corridore oscuro dietro le rimesse del Pa- 
lazzo CafTarelli , si veggono le vestigia di una cortina , e lo 
sporto di una torre di pai. ii4. <ii lunghezza , e i5. di altez- 
za , essendo interrate . I massi lunghi palmi 4- ed alti uii 
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e gli spessi sacclieggiamenti , o piuttosto forse le grad 
discordie fra’ Romani , e Roberto Guiscardo in tempo> 
di Gregorio Settimo , quando le fabbriche del Campi- 
doglio restarono spianate , e rovinata quella parte del- 
la cittii , che è fra questo monte , c S. Gio. Latera- 
no (1) . E tanto basti per ora averne premesso . 

Fu il Capitolio chiamato primieramente Saturnio 
dalla Città di Saturnia , che secondo Varrone v’ era . 
Fu poi detto Tarpejo dalla Vergine Tarpeja , che uc- 
cisa da’ Sabini , ivi fu sepolta , come da Livio, e Dio- 
nigi si racconta . Finalmente nel tempo di Tarqui- 
nio Prisco essendo ne’ fondamenti , che vi si cava- 
vano , del Tempio di Giove , ritrovato un capo uma- 
no , Capitolio si disse ; e si aggiunge da Arnobio nel 
primo contea le genti , quel capo essere stato d’ uno , 
che Tolo nomavasi , da cui l’ intera etimologia di Ca- 
pitolio si riconosce . 

Il Celio , che è dall’ altro lato del Palatino , ed 


palmo , '=ono anche essi , come quelli delle sostrozioni , di 
peperino , ma la costruzione t più rozza ancora . Il Pirane- 
si , che ne di la veduta {Ant. di Rom. Tav. 44- p- 34- ) di- 
ce Hi avere osservati altri avanzi delle mura della Kocea , nell’ 
orto ilietro le stalle del suddetto Palazzo CatTarelli . Venuti 
( luog. cit. p. 87. ) riferisce , che avendo fatto abbattere i Sig. 
Caflàrclli una gran parte delle mura della Rocca , che erano dì 
circa 26. palmi .li grossezza , si osservò essere state queste 
mura edificate nell’ orlo della rupe senza mutarle forma ; ma 
tanto solo appianandola quanto servir potesse di letto alle pri- 
me pietre , così rientrando indietro alle seconde , e terze , fi- 
no che arrivavasi a compire la grossezza determinata . Si sco- 
prirono ancora nella grossezza certi spazj chiusi da tutte le 
parti , alcuni de’ quali aveano pozzi , e sfiatatoti , ed altri era- 
no ripieni di calcinacci . Non si conosce 1’ uso di queste ca- 
fnerucce , ma io credo essere state fatte per risparmio di ma- 
teriali , e per guarentire i muri dalla umidità . 

(1) Quantunque l’elevatezza della rupe Tarpea sia stata 
diminuita di molto dalle vicende, alle quali è andata soggetta, 
e soprattutto dall’ interramento del piano adiacente , tuttavia 
ne resta ancora tanta da poterci far concepire 1’ antico suo 
stato . Ficoroni (Vest. di Rom. p. 4z- ) , il quale misaròiila- 
to che guarda Tor de’ Specchi , lo trovò 80. palmi alto , e 
quel tufo di cui parla Nardini verso la Consolazione ha an- 
cora un’ altezza notabilissima . Ma nulla potrà meglio far con- 
cepire la elevatezza reale dell’ Arce Capitolina , quanto 1’ affac. 
ciarsi dalle case di Monto Caprino verso la Consolazione . 
ed il Tevere . 
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bft su U sua maggiore altezza la Basilica di S. Gio. La- 
terano , aggiuuto a Roma da Romolo , secondo Dio- 
nigi , da Tulio Ostilio secondo Livio, da Anco Mar- 
zio secondo Strabono , da Tarquinìo Prisco secondo Ta- 
cito , baia sua forma lunga, e stretta, che dall’An- 
fiteatro Flavio detto Colosseo , a cui la settentrional 
sua parte sovrasta , sinuosamente distendendosi verso 
Levante per la via , che da S. Clemente , e S. Pietro 
e Marcellino va verso Porta Maggiore , termina fra S. 
Giovanni , c Santa Croce in Gerusalemme . Segue poi 
verso Ponente colle mura della cittii fin dove entra 
la Marrana , col qual fiumicello va sempre più avvir 
cinandosi all’ Avenlino , finché presso S. Gregorio a 
fronte del Palatino si trova . Quella parte dell’ Esqui- 
lic , in cui é Santa Croce in Gerusalemme , più del 
Celio, che dell’ Esquilie par membro; ma l’Anfite- 
atro Castrense registrato nella Regione Eisquilina mo- 
stra 1’ opposto : forse perchè Tulio nel chiudere colle 
mura il Celio , per non distenderle tanto , la lasciò 
fuori, e di poi Servio con 1’ aggiunta , che fò a Ro- 
ma dell’ Elsquilie , ve la incluse , fu come parte non 
del Celio , ma dell’ Eisquilie riconosciuta . 

Oltre al Celio si fa dagli Scritturi menzione del 
Celiolo , di cui Varrone cosi scrive nel lib. 4- e- B. 
della lingua latina ; Principes de Coelianeis , qui a 
suspicione liberi erant, traductos volunt in eum lo- 
cuin , qui vocatur Coeliolus ; c Cicerone anch’ egli 
nell’ Orazione De Aruspicuni responsis eap. 5. lo no- 
mina : L. Pisonem quis nescit bis ipsis temporibus 
maximum , et sanctissimum Diante Sacellum in Cie- 
liculo sustulisse 7 E Sesto Rufo , e Vittore nella se- 
conda Regione scrivono : Cceliolum , Il qual Colle è 
creduto essere quello , che fra l’ Aventino , ed il Ce- 
lio sorge spiccato , e sul quale è la Porta Latina : ma 
il Panvinio vi si oppone , asserendo essere stato detto 
Celiolo quel piano , che è tra la Chiesa di $. Clemen- 
te, ed il Colosseo: e si allega dal Ligorio l’autorità 
di Varrone , che fra il Celiolo , e 1’ Esquilie pone la 
Tabemola , e non dice , che il Celiolo fosse Colle , ma 
luogo detto così : in eum locum , qui vocatur Calia- 
lus . lo però non so leggere in Varrone , che la Ta- 
bcrnola fosse presso al Celiolo , ed all’ Elsquilie per 
lei si passasse , ed il Celiolo essere stato Colle , se non 
in tutto , in parte almeno distinto dal Celio , si addi- 
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ta da Marziale nell’Epigramma i8. del la. libro v. 4* 

e segg- 

Duni per limina te potentiorum 

Sudatrix toga ventilai , vagumque 

Major Ccelius , et minor fatigant . 

E non essere stato luogo piano si raccoglie dal mede- 
simo Varrone al luogo di sopra citato : Hi post Ccelii 
obitum , quod nimis munita loca tenerent , neque si- 
ne suspicione essent , deducti dicuntur in planum etc. 
E poco sotto a dilTerenza de’ trasportati al piano ; 
Principes de Ccelianeis , qui a suspicione liberi e- 
rant , traductos volunt in eum locum , qui vocatur 
Cceliolus ; da che par si debba raccorre , che se 
anelli , che erano sospetti , furono condotti nel cuor 
ai Roma , ed in piano tra il Campidoglio , cd il Pa- 
latino , quelli non sospetti bastò trasportarli in un 
luogo del Celio il più depresso , ed il più lontano dal- 
le mura , e dalle porle ; che però essere stato il Ce- 
liolo il Colle , dove è Porta Latina spiccato , scosce- 
so , forte , e presso alle mura , molto meno è ve- 
risimile . Io per me , se dalle fattezze , che oggi si 
veggono di quel monte , dovesse argomentarsi , ed a 
Fabio Pittore , che distende 1’ Argileto fin sotto il 
Celiolo tra il Circo massimo , e 1’ Aventino s’ avesse a 
dar fede , crederei essere stato detto Celiolo il suo 
corno sinistro , che è a fronte del Palatino , e dell’ 
Aventino, sul quale è la Chiesa di S. Gregorio . Que- 
sto corno , che è il più depresso di tutto il resto del 
monte si porta in fuori , resta assai diviso per mezzo 
del Clivo di Scauro presso S. Gregorio , c dell’ altra 
calata , per cui dalla Chiesa delia Navicella si va a 
S. Sisto , le quali due concavità di strade rendono 
quell’ angolo di monte a guisa di Penisola distinto , e 
congiunto . Ma ciò è un discorrere con deboli con- 
getture; e Fabio Pittore Istorico apocrifo non fa for- 
za , ilè di dove fosse veramente il Celiolo saprei dir 
altro . 

^l'nòmc traesse il nome il Celio da Celio , o secondo 

‘ Pesto , da Cele Vibenna Capitan Toscano , il quale 
I’ abitò non si dubita ; ma il quando non è rerlo . 
-Vairone fino agli antichissimi tempi di Romolo il por- 
ta indietro , dicendo quel Celio venuto in ajuto di Ro- 
molo contra i Sabini : ma Tacito nel 4- degli An- 
nali narra -il medesimo Celio esser venuto a soccorrere 
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Tarqninio Prisco , e prima di quel tempo il Monte 
avere dall’ abbondanza delle Querce avuto il nome di Dcttopn 
Querquetulano , e finalmente d’ Augusto , per l’ im- 9“"' 
maginc di Tiberio , che ardendo il monte , restò in- 
tatta nella casa di Giunio Senatore , o come Sveto- 
nio narra nel 48- per avere usata Tiberio liberalità di 
danari a i padroni delle case , che s’ abbrugiarono . Ed 
ecco quanto può dirsene . 

L’ Aventino , il quale fra il Palatino , il Celio , 
ed il Tevere si frappone , su la cui maggior sommità 
la Chie.sa di S. Sabina fa vedersi da lungi , fu il quar- 
to Monte di Roma aggiuntole da Anco Marzio . È mon- 
te di gran giro j la cui lunghezza cominciando a San- 
ta Maria in Cosmedin detta Scola Greca , presso la 
Marmorata termina tra Oriente , e Mezzogiorno colle 
mura Romane ; delle quali un lato sovrasta al sito 
del Circo Massimo , ed alle Terme Antoniane , 1’ al- 
tro al Tevere , ed al Monte Testaccio . Si fende per “» 
traverso da un gran solco , che dalia porta di S. Pao- 
lo cominciando al principio degli Orti di Cerchi va a fi- 
nire, e cosi agevolmente, che quel Colle si può di- 
re affatto diviso in due ; una delle quali due parli es- 
sere suta detta Remuria nella Regione i3. dimostre- 
rassi . Quel grande obelisco , che da Ammiano Mar- 
cellino lib. i6. c. 8. si descrive sbarcato tre miglia lun- 
gi da Roma in un Vico detto d’ Alessandro , e quindi 
poi per terra condotto , se , come egli dice , entrò 
per la Porta di S. Paolo ; . . . H/ide chamulcis im- 
positus , tracttuque^lenius per Ostiensem portam , Pi- 
scìnamque publicam , Circo Hiatus est maximo ; non 
per altra via , che per questa fu possibile , che si cou- 
ducesse nel Circo . 

11 suo nome deriva , secondo Varrone dagli Uc- 
celli , ab A\>ibus , o ah adventu hominum , che al 
famoso Tempio di Diana solevano concorrere , o ab 
adventu , perchè per le paludi che il circondavano , 
v’ erano portati gli uomini colle barche , o da A ven- 
tino Re d’ Alba sepolto ivi ; a che s’ applaude da Dio- 
nigi , da Livio , da Pesto , e da altri . 11 medesimo 
Varroue allegato da Servio , che io portai nel primo 
libro , scrisse derivar da Avente fiume de’ Sabini . 

Se il Quirinale quinto monte , adornalo oggi dal 
Palazzo Pontificio , che ha sul dorso , fosse aggiunto Qumua- 
da Tazio , da Numa , o por da Servio, non curiamo ‘ ' 
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iioi di cerrarne più del gih dello . Egli è di figura 
lunga , e dislorla a guisa di cubito. Ha il suo prin- 
^ cipio presso la Colonna Tra^^na , dove è la salita det- 
Btìgnana ^ Monte Bagnanapoli , quindi , come delle mora di- 
poU . cemmo , dilungandosi verso Ponente per il Giardino 
Colounesse fino al Palazzo Pontifìcio , sovrasta a Ro- 
ma piana , ed all’ antico Campo Marzio ; poi piegan- 
do a Settentrione , c per il Palazzo Barberino , e per 
il Monastero di S. Susanna giungendo alla Villa Man- 
dosia presso a Porta Salara ha incontro il Colle degli 
Ortiili . L’altro lato da Monte Bagnanapoli fino a S. 
Cajo , ed a S. Bernardo va quasi sempre a parallelo 
del V iminale , a cui presso a S. Bernardo sembra con- 
giungersi ; ma si avverta , che esservi stata divisione 
evidentissima si scorge facilmente . La via dalle Quat- 
tro Fontane a Santa Maria Maggiore , che poco in là 
dalle Quattro Fontane s’ abbassa , e poi si rialza , n’ è 
segno ; e prima , che s’ agevolasse da Paolo Quiuto , 
uc faceva culla sua scoscesiti mostra più al vivo . Chi 
poi vede oggi dentro a S. Cajo alcune porte quasi se- 
polte nella riempitura , e la Chiesa di S. Bernardo , 
a cui non solo si scende , ma la simmetria della macchi- 
na troppo piatta fa indizio , che 1’ antico suo pavi- 
mento fosse assai più nel basso ; ed all’ incontro mi- 
ra sul Giardino Barberino nel Monastero di Santa Su- 
sanna , ? più oltre fino a Porta Pia il terreno , ed 
i massicci di muro mollo più alti , non può non con- 
fessare , il Quirinale avere sovrastato alla Piazza det- 
ta oggidì Termini , la quale essere riempiuta molto si 
rfiYermT piano della Chiesa di Santa Maria degli An- 
ni antica ^ parte delle antiche Terme Diocleziane , il 

suntcfiiù cui pavimento non solo è più basso della Piazza; ma 
tasta ■ ; pi^estalli delle grandi colonne sono già sotterra ; e 

JNicolò Mengliini Scultore , oggi morto , mi riferì 
avere cavalo in quella Piazza , e trovato la. palmi 
sotto al piano presente 1’ antica selciata . Può da ciò 
inferirsi avere Diocleziano fatte le sue Terme nella 
^ alle , che fra il Quirinale , c il Viminale allora si 
^ appiattava . 

Quirina- Aveva questo Monte più sommila , secondo le quali 
U diviso distinguevasi con più nomi di colli . Di questi il Saln- 
inpiu col tare , il Muziale , ed il Laziale si trovano con nomi di 4* 
di 5. e di 6. registrati iu Varrone : de 1. 1. lib. 4- c. 8.DC- 
ctos enini Colìrs plureis apparet ex Argeorum Sacriji- 
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ciìs ; in quibtis sic scriptum est . Collis Salutnris 
quarticcpsos ^àcm Quirino : Collis SaltUaris quar- 
ticepsos adverswn est * Pila JVaris , yEdem Salu- 
tis . Collis Mtuialis quinlicepsos apud ^Edem Dei Fi- 
dii in Delubro , ubi /Editumus habere solet . Col- 
lis Latiaris sexlicepsos in Fico Mustellario summo 
apud Turaculum , cedijicium solum est . Delle quali 
diverse cime , bencliè difficilmente per le gran muta- 
zioni , che con occasione di fabbriche ha questo monr 
te ricevuto ; pur alcuna congettura se nc può andar 
facendo , considerato perù prima essere naturale 1’ ab- 
bassarsi ai monti , e 1’ alzarsi alle valli per il tendere , 
che sogliono far sempre al basso le cose gravi , c per- 
ciò non essere ordinariamente credibile , che alcuna 
sommità di colle sia stata anticamente meno alta d’og- 
gi . E per venirne al discorso noi veggiarao , come 
poco fa dissi , il sito fra la Cliiesa della Madonna del- 
la Vittoria , c Porta Salara ergersi molto , e quivi 
essere stata una delle sommità del Quirinale si persua- 
de dagli occhi . Un’ altra se ne scorge nel Giardino 
Barberino sovrastante mollo alla strada , ed alle fab- 
briche , le quali ha incontro . Del Giardino Pontificio 
la parte , che gli è stata aggiunta da Urbano Ottavo , 
quanto era allora più elevata . di quel eh' è oggi ? Mi 
rammento di quando fu abbassata , e con quel terre- 
no riempiuta una valle -, che nel Giardino mcdcsiiuo 
vi era accanto : della quale altezza si serba parte nel 
Giardino de’ Signori Bandini, ora de’ Padri Gesuiti, 
che gli sta incontro , essendo la st>;ada , che vi si 
frappone , stata abbassata da Pio Quarto , acciò fosse 
uguale non meno di piano , che di dirittura . La quar- 
ta sommità non è chi non sappia essere stata nel Giar- 
dino Colonnesc a fronte del Palazzo Papale ; c signo- 
reggiantc quel Palazzo e perciò d’ ordine di Urbano 
Ottavo fatta spianare. Un’altra ancora ò visibile sopra 
il monte Bagnanapoli sul Giardino Aldobrandino (i) 


(i) Nel nominare il Giarifino Alilobraiidlni ( oggi VilJa Ali- 
oUiQlnon si può omettere di parlare della celebre pittura antica, 
che vi fi conservava , conosciuta sotto il nome di nozze Aldo- 
brandine, c che oggi è posseduta dal Sig.Nelli. Credo che ra;:- 
pretentf questa le nozze di Tcti, e Pelco; ma fu diversamente il- 
lustrata dal chiariss. Av. Biondi , il quale alle cure del furo sa 
accoppiare l’ amena letteratura , c 1’ erudizione . Belluri ncl- 
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in elevntezza Assai maggiore de’ suoi contorni •, ed in ui~ 
timo sul fine di quel monte di Ih dalla strada , che va 
Verso Santa Maria Maggiore s’ erge di nuovo il terre- 
no , dove è la Chiesa , ed il Monastero delle Mona- 
che di S. Domenico . Tra queste sommità , che a me 
sembrano assai evidenti , ravvisare le tre ultime rac- 
contate da Varrone , non è forse gran fatto. 11 Colle 
Salutare aveva appresso , secondo il medesimo Autore , 
i Tempi Quirino , e della Salute ; quel di Quiri- 
no essere stato presso al Palazzo del Papa fra il Mo- 
nastero di Sauta Maria Maddalena , e S. Andrea dei 
Gesuiti , si tiene per certo . Il Colle Salutare essere 
stato dunque ivi appresso sù la punta del Giardino 
Colonnese par molto verisimile ; e se gli altri due col- 
li furono da Varrone detti per ordine , il Nuziale fu 
facilmente sul Giardino Aldobrandino , ed il Laziale 
dove è il Monastero di S. Domenico . Gli altri tre 
nomi non si sanno , ma uno di essi fu 1’ Agonie , c po- 
tè essere il più vicino alla Porta Salara detta Agona- 
le , se però il nome d’ Agouio non fu generale di tut- 
to il monte . 

Quirinale fu detto , od in ciò Varrone, e Pesto 
concordano , dai Curesi venuti a Roma da Curi Città 
de’ Sabini con Tito Tazio , i quali quivi posero gli 
alloggiamenti , benché , come riferisce Pesto , alcuni 
il dicessero derivato dal Tempia di Quirino , ai che 
da Ovidio si applaude , e da Plutarco . L’ altro suo 
nome più antico fu Agonale , o Agone , o Eigono , 
secondo Tacito , e Pesto } ma dicendo Varrone , quia 
^gones dicebant montes , pare che accenni questo 
nome universale anticamente di tutti i colli . Da Dio- 
nigi nel secondo si dice Collino , forse per la Porta 
Collina , che aveva appresso, o per i sei colli , ch« 
apparivano nelle sei sommità . 

11 Viminale, il quale essere stato aggiunto a Ro- 
ma da Servio non si dubita . ed in cui non è moder- 
namente cosa più celebre della Chiesa di S. Lorenzo in 
Panispema , lungo anch’egli , cd angusto, avendo prin- 


le annotazioni alla lav. S. della Icnografia di Roma racconta , 
che questo bel monnmento fu nel Pontificato di Clemente Vili, 
trovato in vicinanza della Chiesa di S. Giuliano , presso l'Ar- 
co di Gallieno . 
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cipio incontro alla Chiesa della Madonna de’ Monti , va 
da Ponente secondando il Quirinale 6no a Santa Maria 
degli Àngioli , dove il riempimento , che io dissi di 
quella valle , 1’ ha col Quirinale congiunto', e confu- 
so ; ma come ho già mostrato tra le Terme Oioclezia- 
ne , e le mura della città , sembra restata alcun’ or- 
ma di divisione . Dalla parte di Levante va sempre pa- 
rallelo con l’Esquilie ; fra i quali due colli da S. Lo- 
renzo in Fonte a Santa Pudenziana fa divisione la stra- 
da , detta anticamente Vico Patrizio , e più oltre per 
lo mezzo della Villa Peretta lino alle mura , ed alla 
Porta oggi chiusa , la divisione pur si serba . n • • 

Fu detto Viminale , secondo Varrone , o dagli „ome. 
Altari , che vi erano di Giove Vimineo , o dall’ ab- 
bondanza de’ tralci , o vimini , de’ quali fu prima for- 
se ingombrato ; il che si approva da Plinio : Colle , in 
quem Vimina petebantur , e da Giovenale Dictumque. 
petunt a Vimine collem . 

Ultimo de’ Sette Monti fu l’Elsquilino il più va- 
sto di tutti , e modernamente di molti insigni Tem- 
pi adomato , sopra i quali risplendono le Basiliche di 
Santa Maria Maggiore , e di Santa Croce in Gerusa- 
lemme . Si distende molto in lunghezza , c larghezza , 
ma distortamente , nè può darsegli certa figura . Come 
del Viminale dissi , dalla V illa Peretta fino a S. Loren- 
zo in Fonte , ed alla moderna Suburra , questo mon- 
te , e quello camminano a faccia ; e quivi ove il Vi- 
minale termina , piega questo a Ponente incontro al 
Quirinale j poi sotto S. Pietro in Vincula circoleggian- 
do a Mezzogiorno corre dal Colosseo in là verso Le- 
vante a fronte del Celio , finché tra San Giovanni , c 
Santa Croce in Gerusalemme , ripiegando a mezzo gior- 
no termina colle mura della Città , dalle quali nel di 
fuori è cinto . Ed' 

Ebbe ancora questo monte più sommità, e prin- 
cipalmente in due parti soleva distinguersi . Cosi dice rotti , e 
Varrone de L. L. lib. 4- c- 8. : Esquilice duo montes 
habili , quod pars Cispius mons suo antiquo nomine , 
etiam nunc in sacreis appellatur . In sar.reis Argeo- glori . 
rum scriptum est sic : Ó/ipius mòns princeps lucum 
Esquilimim , lucum Fagutalem sinistra , quai sub mce~ 
rum est . Oppius mons bicepsos simplex . Oppius Vno Cis> 
mons terticepsos lucum Esquilinum , dexterior viaP‘o. 
in Taberno/a est . Oppius mons quadricepsos lucum 

h a 
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Esquilinutn , via dexterior in /iglineis est . Septì- 
mius mons quinticepsos lueurn F<rtiliuin . Esquilinus, 
L' nitro serticepsos . Cispius mons seplicepsos apud ademJuno- 
in Eucintr , ubi ordituinus habere solet , I due monti 
più som- prinrip.ili furono l'Oppio, ed il Cispio, de’ quali saggia- 
mità. mente tliseorre il Donati col lume di Pesto , il quale in 
uno‘”"dc’ seplimontio dice; Oppius aulem appellatus est ut 
colli Es- ait Fan o , rcrum humanarum lib. Vili . , ab Opita 
juiiiBt . Qppln Tusculano , qui cutn praisidio Tusculanorum 
missus ad Romani tuendam , duin Tullus Ilostilius Ve- 
jos oppui^nnret , consrderat in Curinis , et ibi castra 
habuerat . Snnililer Cispius a Larvo Cispio Anagnino , 
quod cjusdnn rei causa eam pai lem Esquiliarum , quee 
jacet ad Viciim Patricium versus , in qua regione est 
cedis Mephitis , tuitus est . Argomenta perciò bene il 
Donati l’Oppio essere stato la parte , che da S. Pie- 
tro iu ^ incula a fronte del Celio va verso S. Matteo , 
sotto cui erano le Carine , e non può negarsi ; poicliò 
tra questo , e il Celio fu la Tabcrnola . Il Cispio so- 
pra il Vico PatrÌ7.iu quella parte, ove è Santa Maria 
Maggiore , presso cui fu il Tempio di Giunone Lu- 
cina . L’ una parte , e 1’ altra è anche oggi ben di- 
stinta ; poiché dalla salita di Santa Lucia in Selce , 
che essere stala anticamente il (divo Virino diremo , 
fino alia Porta di S. Lorenzo la divisione , benché ades- 
so non continuala , a chi bene 1’ osserva per 1’ arco di 
Gallieno , e per la vigna de’ Monaci di S. Eusebio, rie- 
sce evidente . Le altre meno principali sommità si sco- 
prono facilmente aneli’ elle eon un poco di osservazio- 
ne . Ideila via diritta fra le due chiese di Santa Cro- 
ce in Gerusalemme , e Santa Maria Maggiore quattro 
sommità distintissimamenle si riconoscono . In una è 
la Chiesa di Santa (iroce , c termina presso al Giar- 
dino già del (iardinal Comaro ; due altre sono poco 
lungi , tra quel Giardino , c S. Bibiana in quelle vi- 
gne , ma assai appianate j su la quarta detta già da 
noi il Cispio sorge Santa Maria Maggiore , e più in là 
• dentro la villa Peretta si scorge la quinta e fn forse il 

detto Seplìmio , come ultimo in ordine . Delle altre 
due più in dentro ancorché d;dl’ umana industria mol- 
te inegualità disiti si uguaglino nelle vigne , c soglia il 
tempo a poco a poco empiere , ed alzare molte coucavitù 
fra collina , c collina , contuttociò si vedono oggi 1’ or- 
me assai chiare tra S. Pietro in Vincula , e la stra- 
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dn , che va diritta da Santa Maria Maggiore a S. Gio- 
vanni Laterano . 

Del nome di Eisquilie più etimologie si apportano 
da Varrone , e da altri : Uoa è ah cxrubiis guardie 
notturne , che vi faceva far Romolo mal fidandosi di Ta- 
zio -, Un’ altra ab eo , quod excuUce a Rcge Tullio 
essent , ed a questa più inclina Vairone : ^uic ori- 
gini magis concinunt luci -vicini etc. Altri dissero a 
quisquiliis , cioè da quei ramoscelli , che vi si spar- 
gevano dagli uccellatori : ma perchè non ah escutis , 
giacché Esquilie non colla x, ma colla s , si trovano 
scritte per lo più ? È gran fatto, che siccome il bosco 
Pagatale fu ivi detto da’ faggi , il Querquclulano dal- 
le querele , e il Monte Viminale , suo vicino trasse il 
nome da’ Vimini , l’Esquilino dall’ Eschie si denomi- 
nasse ? Ma in si grande antichità avrebbe del temerario 
voler cercare il vero dal verisimile . De’ Sette Colli la 
disposizione, e la forma l’ho rappresentata, ma alla 
grossa, e ad un dipresso nella figura dell’ antiche mu- 
raglie posta a piè dell’antecedente libro . 

Rimane quivi da ragionare della festa del Setti- 
monzio , che da questi ebbe origine , e si celebrava in 
Roma il mese di Dccembre . Fu instiiuita , secondo 
Plutarco , nel problema 6q. per 1’ aggiunta ultima fat- 
ta del settimo colle . Varrone cosi scrive nel quinto 
della Lingua Latina cap. 3. : Dies Septiìnontium no- 
minattis ab heis septem montibus , in queis sita Urbs 
est . Feria; non populi , sed monianorum modo , ut 
paganalibus , qui sunt alicujus pagi j ma Pesto più 
minutamente scrivendone dichiara; che non sopra cia- 
schedun monte de’ sopradetti sacri fica vasi : òeptimon- 
tium dies appellatur mense Decembri , qui dicitur 
in fastis Agonalia , quod eo die septem montibus Jiunt 
sacrijicia , Palatio , Telia, Fagutali , Subura , Cer- 
malo , Ccelio , Oppio , Cispio , e lo stesso coll’ auto- 
rità di Antistio replica alquanto sotto : 5e/itinion/io , ut 
ait Antistiiis Labeo , bisce montibus Jeria- Palatio , 
cui sacrijicium , quod sit , Palatuar dicitur , T’elice , 
cui e.tiani sacrijicium , Fagutali , Suburie , Cerma- 
lo , Oppio , Codio monti , Cispio monti . Oltre al 
Palazio , Velia , e il Germalo erano parti del medesi- 
mo Palazìo ; il Pagatale , l’ Oppio , e il Cispio dell’ 
Esquilie ; la Suburra , benché varj sieno i pareri dove 
ella fosse , si consente da lutti che era nel piano : sic- 
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chè que’ sette sacrìfìc) in tre soli monti fflcevausi dei 
sette descritti , cioè ne! Pnlaizo , nel Celio , c nell’Els- 
quilie ì di che la cagione a noi è incognita . 


ZjC prime quattro Regioni di ROMA dette Tribù 
Urbane , e i ventisette Sacrar) degli Argei . 


Divisìo“ 
ne del Rt 
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CAPO TERZO. 


1 Re Servio Tullio, nccresciuta , e stiibilita Roma 
tù i sette colli già descritti , la divise in quattro prin- 
cipali Regioni . Queste furono la Suburana , l’ Ksqui- 
lina , la Collina , e la Palatina , delle quali Vairone 
assai ampiamente nel quarto della Lingua Latina di- 
scorre . 

Della Suburana parte principale era il monte Ce- 
lio , secondo il medesimo Vairone; In Suburante tte~ 
gionis parte princeps est Coelius mons , etc. ed i pia- 
ni aggiaccati al Celio , che sono le Carine , e la Su- 
burra . 

L’ Esquilina di consenso del medesimo tutta sta- 
va sull’ Esqiiilie . 

La Collina era posta sul Quirinale , e sul Vi- 
minale . 

Della Palatina haalmente fu sede il monte Pa- 
latino . 

Ma se dentro queste quattro parti tutta la Città 
comprendevasi , il Campidoglio , e 1’ Aventino a quali 
s’ aggregavano ? non erano forse parte della Città ì e 
quando pure l’ Aventino , come fuori del Pomerio, 
ne fosse stato escluso da Servio, può essere, che an- 
che il Campidoglio fosse lasciato come fuori di Ro- 
ma ? Erano questi due monti frequentissimi di fab- 
briche , e di Cittadini ; e pur egli è vero , che nè 
da Varrone , uè da altri si leggono inclusi in alcuna : 
anzi Varrone prima raggìonando di quei due monti 
segue di|K)i cosi loc. cit: Reliqua Urbis loca olìm 
discreta , ( ut Argeorum Sacrario , in septem et vi- 
giliti parlris Urbis sunt disposila : Argeos dictos , pu- 
tant a principibus , qui cum Hcrcule Argivo vene- 
runt Romani , et in Saturnia subsederunt ) e queis 
prìma est scripta Regio Suburana , seconda Esqui- 
lina , terlia Collina , quarta Palatina . Dove quelle 
prime parole , Reliqua. Urbis loca etc, suonano aper- 
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Umente , che dai ventisette Sacrar) degli Argei, ed 
in conseguenza dalle quattro Regioni di Roma , nelle 
quali quei Sacrarj furono ripartiti da Servio , erano es- 
clusi 1’ Avcntino , ed il Campidoglio . 

Qui ci si oflVe occasioii di discorrere di quei Sa» 
crarj , che nel tempo stesso dividevano Roma in 37. 
contrade,. Abbiamo udito in Varrone, che erano sti- Sacrari 
«iati luoghi , ove furono sepolti diversi compagni d’Er- dtgU Ar- 
cole, che abitarono la Citlìa di Saturnia; questi luo- A» < *7- 
ghi essere stati consolati da Numa scrive Livio nel 
primo libro ; ne’ quali essere stati soliti i Romani sa- h Roma 
crificarc il di sedicesimo, e il diciasettesimo di Marzo " 
canta Ovidio nel terzo de’ Fasti : ed essendone allora * 
la maggior parte fuori di Roma , non è inverisimile , 
che di poi Servio a line di serrarli , e comprenderli 
tutti dentro, oltre al- Viminale, ed all’ Esquilie disten- 
desse le mura . Le parole di Varrone: Ut Argeorum 
Sacrarla in septem et vinati parteis Urbis sunt dis- 
posila , han senso buono , a mio credere , che col no- 
me di que’ Sacrarj 37 contrade di Roma si distingue- 
vano , secondo che in ciascheduna di esse n’ era uno . 


Ma qual potè essere la cagione, che Numa non po- 
nesse alcun Sacrario nè sul Campidoglio , nè sull’ Avcn- cagiona 
lino? Il dir eh’ essendo stata nel Campidoglio la Città mano di 
di Saturnia, le sepolture di quei prodi uomini volle 
ferie credere fuori d’ essa , non stringe ; poiché a piè VuTcam. 
del Campidoglio essere stata quella 
segnano Varrone, e Festo , ed altri, 
come dice Livio tirar quel popolo nelle guerre infe- 
rocito a divozione , gli bastò , che sul Campidoglio fos- 
se 1’ Asilo , dove chi ricorreva sacri6cava volentieri per 
li suoi bisogni , e la Rocca , dove dagli Auguri si so- 
leva inaugurare . Nell’ Aventino fabbricò 1’ Altare di 
Giove Elicio , che era la più tremenda Religione 
di ogni altra , e gli accrebbe divozione colla favolosa 
caverna di Pico , e di Fauno . Così pure fuori della 
Porta Capena consacrato il bosco , e la spelonca d’Ege- 
ria alle Camene , v’ institul il Sacrario della Fede ; 
e per gli altri luoghi intorno a Roma dalla parte 
d’ Oriente sparse i Sacrarj degli Argei . 

Tornando ora alle Regioni , furono queste da Ser- ^ 
vio nomate Tribù , dopo aver antiquate le prime Tribù pd 
di Romolo , e introtlotla nuova divisione del popolo Aaiuiri. 
in .sei classi : e perchè moltiplicando sempre più Roma 


picciola Città in- piAogUo, 
Volendo Numa , *“'*’'* 
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di gente , e di territorio , die {isrimente si abitava , 
non bastavano le sole quattro Tribù , divise in Tribù 
ancora la campagna ; aggiungendo alle prime dette Urba- 
ne le Rustiche , le quali sole da principio furono 
.secondo Dionigi 27 . e coll’ Urbane facevano il nume- 
ro di 3i. secondo Livio, il corretto però dal Sigonio , 
nel libro secondo . Le Rustiche aggiunte da Servio 
( ed è più credibile ) furono i5. e tutte unite iq. 
fino all’ anno di Roma 258. nel quale coll’ aggiunta 
di due altre pervennero alle 21 : della quale differen- 
za , come di cosa non spettante alla cìttù , ma al 
territorio, non è mio proposito disputare, ma solo mi 
basterk qui soggiungere , che cresciute iu diversi tempi 
le Tribù Rustiche , 1’ ultimo loro aumento fu fino 
al numero di 3i , e fecero unite colle Urbane la somma 
di 35. come nel 19 . libro dell’ Ejiitome di Livio si 
logge . Nelle Urbane que’suli cittadini si numeravano , 
che abitavano in Roma ; nelle Rustiche quelli , che 
por lo più dimoravano ne’ poderi : ma in breve avvenne , 
ohe chi aveva alcun podere , annoverandosi in una 
delle Rustiche , restassero 1’ Urbane a que’ soli , che 
niente possedevano fuori della Città , ed in tal guisa 
l’essCTc contato nello Tribù Urbane viltà divenne . Cosi 
Plinio nel 3o. del diciottesimo libro . Anzi esservi stati 
ridotti dopo la prima guerra Punica i Libertini , e la- 
sciate agl’ Ingenui le 3i. Rustiche , scrive 1’ Kpitomator 
di Livio nel libro 20 , e si tocca da Asconio nella Mi- 
loniana ( 1 ). 

Risorge ora più valido il dubbio primiero ; poiché 
se nelle Tribù era annoverato il Popolo , che abitava 


(1) Avendo il nostro Autore parlato in i|ucsto luogo del- 
le 35 . Tribù, nelle qual! compresi furono i citt.-idìiii Homani , 
non s.arà fuor di proposito di darne i numi . Delle qu.attro tri- 
bù Urbane ha di già detto , che erano la .Suburaiia , 1 ’ Esqui- 
liiia , la Collina , e la Palatina . Passando .alle Kustiche erano 
queste appellate ; Homilia , CInsluniina , I.emonia , Pupinia, 
Veientina , Galcria , Pallia , Voltina, Claudia , Emilia , Cor- 
nelia , Fabia , Grazia , Msnenia , Papiria , Sergia , Vetnria , 
Stcllatina , Troincutina , Sabatina, Arnieiisc, Pontina, Po- 
pillia, 0 Poblilia , Mecia , Scaptia , Ufentina, Falerina , Anien- 
le , Terenlina, Velina, e Quirina, L’ ordine tenuto nel tesse- 
re questo catalogo , è quello della loro successiva ascrizione . 
Chi desiderasse più lunghe notizie sopra queste tribù, oltre il 
Sigonio potrà vedere il Panvinio ( CiVif. Boni. p. 19$.) ec. 
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tasto dentro , quanto fuori di Roma , gli aiutatori dd 
Campidoglio , e dell’ Aventino da qual Tribù erano rao* 
colti ì nelle Ruaticbe forse ? ma in quale? prima di tot-* 
te fu la Romilia detta , secondo Vairone 1. 4 . c. 
Quod sub Roma ; ma dice Pesto Romtdiam tribuni 
appe.llatam ait Dionjrsius ab Romulo , quod in agro 
ab eo capto de Fejentibus populis ea Tribus cense-- 
batur, ed era perciò nel Trastevere. Forse nella Le- 
nionia si conteneva ? Lemonia , secondo il medesimo 
Pesto , a pago Lemonio appellata est , qui est a porta 
Capena via Latina , a cui lontanissimo è il Campi* 
doglio . La Pupinia Pesto dice ab agri nomine dieta 
qui Pupinus appellatur circa Tusculum urbem . Più 
lungi dee stimarsi , che da Roma fossero P altre •, e per 
conseguenza non è possibile , cne gli abitatori di 
que’due colli di Roma in alcuna Tribù Rustica si 
registrassero } eppure d’ alcuna Tribù erano necessaria- 
mente . 

lo iqiiegherò il mio credere con liberti , lascian- 
do , che altri poi discorra a suo gusto . Se dietro 
le orme delle superstizioni di Numa furono divise da 
Servio le Tribù Urbane , non iscorgo ragione , per cui 
più i Sacrari degli Argei , che l’ Aitar di Giove Elicio . 
e la Principal Sede degli Auguri vi si dovessero com- 
prendere : e perciò se Vairone dice, che in Auùura- 
lUB regionis parte princeps est Coelius mons , cioè 
Principal membro in una sola parte, potè anche l’ Aven- 
tino nella stessa regione essere parte , o membro meno 
principale . Se dice quarUe regionis Palatium , potè 
della stessa quarta essere il Campidoglio , non toccati 
da Varrone fra le quattro Tribù , perchè prima di 
discorrere de’ a^. Sacrar) aveva trattato di loro . In 
fatti diciamo la Regione , o la Tribù Palatina avere 
compreso il Campidoglio ; la Snburrana il Celio , e 
l’Aventino ; la Collina il Quirinale, e il Viminale; 
e 1’ Esquilina 1’ Esquilie : ed a chi piace d’ altrimen- 
te credere , il faccia a suo modo . 

.La difficoltà maggiore stà nel Trastevere , il quale 
^ come nelle Urbane potesse esser abbracciato non saprei 
dire , ed essere stato delle Rustiche non ardiseo affer- 
marlo . Fu egli forse della Romilia Tribù la prima 
dopo le quattro , che ha il nome da Roma , ed in cui 
l’eiimoJopia ([nasi sub Roma calza bene, come in par- 
>Oj,i.cb^ si divide col Trastevere dal resto di Roma, 


Di qual 

l'ri^à joi 
u li ^ rj* 
tiei-er-i , 
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ed assoda quanto del Gianicolo non compreso in Roma 
scrisse il Donati . Già dice Pesto essere stato di que- 
sta Tribù tutto il Campo , che Romolo tolse al Vejenti , 
parte del qual Campo essere stata quella parte di Roma , 
che è detta Trastevere , non dee disputarsi , perchè 
prima di Romolo , e di Roma tutta la riviera del Te- 
vere , eh’ è dalla parte di Toscana , era de’ Vejenti . 
Questo Campo , dissi già nell’ antico Vejo , essere quella 
parte, il cui confine a guisa di semicircolo girava in- 
torno a Roma in distanza di sei , o sette miglia , cioè 
dalla Mngliana fino all’Osteria della Valca presso a 
Prima porta j che il dir col Panvinio, e col Cluverio 
quello , che è fra Roma , e il Mare , non si confà 
colle parole di Dionigi , che lo dice non presso al More , 
ma al Tevere , e si sa , che i Romani fino al tempo 
d’ Anco Marzio non distesero il Territorio al Mare. 
Questo è il Campo , che da Plinio si dice Vaticano, 
come già scrissi : onde che nel Campo Vaticano , e 
nella sua Tribù detta Romilia fosse compreso il Tra- 
stevere , parmi di poter aflermarlo quasi di certo : ma 
dall’ altra parte se l’essere annoverato tra le Tribù Ur- 
bane s’ aveva per viltà , ove quei pochi soli si conta- 
vano , che nulla , o poco possedevano fuori di Romo , 
agli abitatori di Trastevere , benché fuori dell’abitato 
niente possedessero , 1’ essere d’ una delie Tribù Ru- 
stiche portava grandezza f 

E quando l’ abitato di Roma si distese anche fuori 
delle mura , le alùtazioni accresciute a quali Tribù 
s’aggiungevano, alle Rustiche, o alle Urbane 7 Questa 
difilcoltà va del pari coll’altra, ed io senz’tdtro lume, 
o scorta, che del credibile, succintamente risponderò , 
che le case a poco a poco , dopo Servio fatte fuori 
delle mura , s’andassero, secondo ch’elicsi facevano, 
aggiuntando alla Tribù Urbana , che era loro conti- 
gua , sicché al fine tutti i Sobborghi fossero appendici 
delle prime quattro, giacché delle mura poco, o niiin 
conto facevasi , c poco si discemevono , secondo Dio- 
nigi , e forse cosi anche il Trastevere ad nna'* delle 
quattro andava congiunto , sembrando strano , che 
mentre i Borghi erano parte dell’ Urbana , questa rin- 
chiusa nelle mura fosse tra le Rustiche registrata . 

Confini Tutto ciò preposto , i confini delle quattro Re- 
gioni o Tribù si rinvengono facilmente. L’ Esqiiilìna 
è terminata, da’ confini medesimi, co’ quali il Monte 
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Esquilino fu da noi sopra dsscritto, cioè; nel di fuori 
da Settentrione a Levante cingevaà colle mura di 
Roma , che dagli alloggiamenti de’ Pretoriani o dalla 
porta chiusa , che è loro al lato , scorrono sino a 
Santa Croce in Gerusalemme : Nel di dentro dalla stes- 
sa porta chiusa per la Villa Peretta a Santa Puden- 
ziana , a S. Lorenzo in Fonte , e per la moderna Su- 
burra torcendo alli Pantani , al Colosseo , a S. Cle- 
mente t a SS. Pietro e Marcellino , c presso Santa 
Croce ,in Gerusalemme , perveniva all’ altro termine 
delie mura . La Collina , che con questa confinava , 
per un buon tratto della stessa porta murata seguendo 
il medesimo sentiero fino a S. Lorenzo in Fonte , alla 
moderna Suburra , ai Pantani ritorceva r quindi alla 
Colonna Trajana , donde dipoi sempre colle mura sul 
Quirinale portavasi alla già detta porta murata . La 
Palatina dalla Colonna Trajana sotto le radici del 
Campidoglio pervenendo ai Pantani , quindi fra il Giar- 
dino de’ Pii , ed il Colosseo , poi tra ’l Palatino , e il 
Celio sotto S. Gregorio arrivando a’ Cerchi , piegava 
sotto l’ Aventino a destra , e giungeva al Tevere , ove 
si dice oggi la Mormorata , e seguendo lungo il Tevere 
fino alle mura che cominciavano presso Piazza Monta- 
nara , con queste poggiava sul Campidoglio , e calava 
finalmente alla Colonna Trajana, donde cominciammo. 
Anzi non è strano , che quella parte dell’ Aventino 
ancora chiudesse in se , la quale sovrastante al Circo 
Massimo , al Tevere , ed al prato di Testaccio , dissi 
divisa dal reato per mezzo d’ una strada , che era , 
ed è fra il Circo massimo , e la Porta Ostiense . La 
Suburana finalmente dal Colosseo portandosi fra 1’ £s- 
({iiilie , ed il Celio a SS. Pietro e Marcellino , e quindi , 
fra Santa Croce , e S. Giovanni alle mura di Roma , 
seguiva con esse sul Celio , e sull’ Aventino fino al 
Tevere , cioè fino alla Porta Trigemina , e quindi lun- 
go il Tevere alla Marmorata ; donde torcendo , e sotto 
l’ Aventino passando per la Valle di Cerchi perveniva 
a San Gregorio, ed indi al Colosseo; o pinttosto 
sull’ Aventino , camminando colle mura fino alla porta 
di San Paolo , quindi per la via , che divide il col- 
le perveniva al Circo , ed a San Gregorio : e se anche 
con piena esattezza vi si vogliono includere i Borghi , 
quanto tra la Porta di S. Giovanni , ed il Tevere era 
abitato , facilmente fu della Suburana ; jl Trastevere , 
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e il Campo Marzo della Palatina j il Colle de^i Ortali 
con tutto il di fuori tra la Porla Pinciana , e la mu- 
rata , della Collina j il di fuori dalla murata , alla 
Porta di San Giovanni , dell’ Esquilìna . 

Come la Resta un dubbio il più duro , come alla prima 
Tribù potè darsi nome di Suburana , se la Subun-a , 
me alta ^ ^^a 1’ Esquilina , e la Collina , le era lontanis- 
TrituSu siina . La difficoltà medesima s’osservò dal Panvinio 
cht“u“tri ** perciò nel primo libro della sua Romana Re- 

Ungi . publica credette la Suburra antica essere stata in quel 
piano , che è tra il Palatino , e il Celio , per cui 
dall’ arco di Costantino si va a S. Gregorio . Il Do- 
nati all'incontro dimostra a lungo la Suburra antica- 
mente non essere stata diversa dalla moderna ; i cui 
motivi riserbo di apportarli , e discorrerne in un luo- 
go migliore . Crede il Donati la Regione Suburana 
avere cominciato tra ’l Viminale, il Quirinale, e l’Es- 
quilie nella moderna Suburra , e per i Pantani essere 
giunta al monte Celio ; ma di ciò non appare possi- 
biltà , perchè fra i Pantoni , e il Celio si frappongono 
il Palatino , e l’ Eisquilie tanto strettamente , che dove 
è oggi la Chiesa di Santa Maria Nuova , e le mine 
del Tempio della Pace , le radici dell’ un monte , e 
dell’ altro anche oggi vicinissimi si raffigurano; e posto 
quivi il termine fra l’ Esquilina , e la Palatina Tribù 
non rimane parte per cui potessero la Suburra mo- 
derna , ed il monte Celio comunicarsi . Dove l’antica 
Suburra fosse veramente , verrà luogo più a propo- 
sito di mostrarlo quando la Regione Celimontana si 
descriverà . Intanto resta assai ragionevole il credere 
le circonferenze , e i limiti delle quattro Urbane Tribù 
essere stati i descritti , o poco lungi da quelli . 

Delle quattordici Hegioni di Roma , 
distinte da Augusto . 


CAPO QUARTO. 

Augusto ffnalmente vedendo , che alla città distesa in 
ma in 14 . ampiezza singolare le antiche quattro parti , ciaschedu- 
Hegioai . na delle quali una vasta città rassembrava , non era- 
‘iTsim' ““ sufficienti a distinguerla , partilla adeguatameh- 
f 'ici , « te in quattordici Regioni . Svetonio nel 3o. di Augu<- 
Confiti, sto: Spatiwn Urbis in Regiones quatuordecim , vicos-t 
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Me supra mille divisit : e Plinio n«l c. So. del 3o. 
libro parlando di Roma . Jpsa dividitur in Hegiones 
quatuordecim : compila earum CCLXV. Qneate da dite 
Scrittori antichi furono assai accuratamente descritte , 
cioè da Publio Vittore , e da Sesto Rufo uomini Ck>n- 
solari , nè ad altro fine mi credo , che per nota di- 
stinta a’ Prefetti , acciò loro fusse facile decidere le 
controversie di giurisdizione fra i Curatori di ciasche- 
duna Regione , e i \ icomagistri •, ai quali Scrittori 
nx^ernamente il Panvinio ha fatta grosso giunta . ‘ • 

Da Augusto a Vittore , ed a Rufo , 1’ ultimo de’ 
quali fu al tempo di Valentiniano , l’altro certamente 
dopo Costantino corsero intorno a 4<>o. anni ; onde se 
Je Regioni durassero sempre le medesime , la lunga se- 
rie degli anni potrebbe metterlo forse in dubbio ad al- 
cuni : ma però il non trovarsi di ciò autore, che non 
solo le dica mutate , ma neppur ne dia sospetto , dee a 
noi farle credere le medesime ; e Tacito nel libro quin- 
dicesimo degli Annali , ove l’ incendio di Nerone raccon» 
ta , e di alcune di loro la menzione , a chi vi si ferma 
per considerarle, dk non pochi segni della loro identità. 
Intanto per maggior lume di quello , cbe se ne avrà a 
discorrere , ne ho posti punteggiati i loro limiti nella 
carta delle Mnra , e delle Porte in fine del primo Libro . 

È maggiore il dubbio ne’ tempi della Chiesa pri- 
mitiva , ne’ quali furono le Regioni distribuite da’ Pon- 
te6ci n’Notaj , ed a’ Diaconi. Di Clemente Primo scri- 
ve Anastasio , Hie fedi septem regiones dividi Nota- 
riis Jidelibus Ecclesia! , qui gesta martyrum eie. ove 
trattandosi delle antiche quattordici Regioni a’ sette No- 
faj divise, è da credere', che con egual divisione pro- 
pone.sse a due Regioni un Notajo per il poco numero 
de’ Cristiani , che era allora in tutta Roma egualmen- 
te , o secondo il maggiore , o minor numero , che era 
in ciascuna Regione diverso , a chi uno , a chi due , a 
chi tre Regioni , o piò assegnasse . D’ Evaristo scrive 
il medesimo Anastasio , che sette Diaconi institui , a i 
quali Fabiano , che fu negli anni del Signore a38. di- 
vise le quattordici Urbane Regioni ; Hegiones Urbanas 
septem Diaconihus divisit , septem quoque Subdiaco- 
nos creavit , qui septem Notariis imminerent etc. (i) , 


Lt quali 
Regioni 
da Au- 
gusto a i 
tempi di 
Rtt/b , e 
di Ulto- 
re dura- 
rono le 
medeme . 


La primi 
tiva Chic 
taCrislia 
na dit’i-^ 
dendole 
a' I^otaj 
ed a' Dia 
cotti r.tt 
fece Iti- 
le . 


(i) Anastasio dice. Bic regiones divisit Diat^onibus , et 
fedi septem Subdiaconos , ipU septem Notariis imminerent^ 
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Ni ciò ‘I’** l>***chè i Notaj , ed i Diaconi si dicano soli set- 

ftiKhè le te , le Beloni contuttociò appajono essere state presso 
i Cristiani le medesime , che presso i Gentili ; nè si 
ro per*/' l®ggo“o di minor numero delle 1 4. • È vano perciò quan- 
ittcendio to nella vita d’ Igino scrìve il Ciaccone: Ad promoven- 
di Nero- Jielitionem Christi, prcedicationem , Baptismum , 
te . et hucnaristiam admimstrandam septem primum Dia- 
coni septem ficgionibus prwjecti , quce soler ex qua- 
tuordecim ab incendio Neronis salvce , et incolumes 
evaserunt , attestante Tacito , qui ait ; In Begionet 
quatuordecim Roma dividitur , quorum quatuor in- 
tegrce manebant , ti-es solo tenus dcjectee , septem re- 
liquis pauca tectoritm vestigio supererant lacera , et 
Essendo semiusta : poiché nè T.scito dice essere restate sole set- 
elk* G««* ** I ma quattro intatte, tre distrutte, sette in 

tili dura- P®ft® lacere ; Uè dopo quell’ incendio restò Roma d’abi- 
te sempre tarsi per tutto al pari di prima , essendosi per testi- 
monio di Tacito rifabbricata subito assai piu bella . An- 
cora in tempo di Adriano essere Roma divisa in 14. 
Regioni , si raccoglie dall’ iserirìone , che esiste nel 
Cortile del Palazzo de’ Sig. Conservatori in Campidoglio 
, notata qui appresso : 

IMP. CAESARI . DIVI 
TRAIANI . PARTHICI . FIL 
DIVI . NERVAE . NEPOTI 
TRAIANO . HADRIANO 
AVG. PONTIF. MAXIMO 
TRIBUNIC. POTESTAT. XX. 

IMP. ff. COS. iTl PP, 

MAGISTRI . VICORUM . VRBIS 
reGIONVM . XIlIl. 

Inoltre Anastasio dice avere S. Clemente distribui- 
te a’ Notaj le i 4 - non le y. Regioni (1) , e dopo più 
Secoli, nc’ quali il Romano Impero non crebbe, ma 
diminuì , c fadiuk dopo fabbricata Costantinopoli per- 
dò gran numero d’ abitatori , Vittore descrisse non le 


(1) Ansi dire le sette , e non le quattordici regioni . Hic 
fecit septem ri^gionts dividi notariis eie. 
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sole sette Regioni restate da quell’ incendio , ma le an- Dai Cri- 
tiche i4- interamente . Bea è vero, che dipoi fra i «‘«««Po» 
Cristiani le Regioni si dissero sole sette : e se nella 
vita di S. Ca)o , Auastasio le scrive parimente divise : u dUtri- 
Uic Hegiones divisit Diaconibus , e nel secondo Con- *“«*« ; <*» 
cilio Romano nell’ azione a. si legge, che S. Silvestro : 

JtecU septern Jiegiones , et Diaconibus aivisit ; con- mtnie fu- 
viene concbiudere , che le antiche i4- da diversi Ponte- joj'o ««- 
fici fossero diversamente or’ a’ Nota) , or’ a’ Diaconi di- pérKmpr« 
stribuite , cioè a dire di confini or 1’ una , or l’ altra 
alquanto più, o meno ampia, secondo che o questa , 
o quella Regione in varj tempi abbondava ; o era scar- 
sa di genti cristiane ; finché cessate le persecuzioni , 

S. Silvestro alle sette non più mutabili le ridusse . Nel- 
la vita di Simplicio , che fu 1’ anno del Signore 4^4' 
Anastasio cosi scrive : llic constituit ad S. Petrum 

Apostolum , et ad S. Pauluih Apostolum , et ad 
S. Laurentium Alartyrent hebdomadas , ut Presbiteri 
manerent ibi propter Pcenitentes , et Baptismum , 
Begionem IH. ad S. laurentium , Regionem primam 
ad S. Paulum , Regionem IV. vel VII. ad S. Pe- 
trum etc. Sed Ilebdomadarii isti prò quatuor Regio- 
nibus constituti , curri septern essent , quod alias tres 
Regiones Ileruli occuparent , qui Catholicte Ecclesiee 
minime communicarent , utpote qui seda essent Ilce- 
rctici Ariani ; ove pur di sette Regioni sole si parla . Ed i cr». 
Che senza avere riguardo alle antiche quattordici , fos- J 

sero da S. Silvestro latte altre sette nuove, e diverse „„troàc- 
in tutto , parmi difficile , poiché l’ impresa vana , ed cappiane 
a’ Cristiani stessi abituati nell’ uso delle Regioni prime 
malagevole ce’l persuade . Piuttosto col tempo le due 
Regioni più congiunte di sito , e d’ordine presero il dut . 
nome d’ una , e da S. Silvestro accoppiate , e stabilite 
finalmente per sempre 7 . si dissero . 

Ma queste sette quali veramente fossero non è dii 
Iodica , ed a ricercarle non poca si è la difficoltà . Nul- 
ladìmeno andiamone a poco a poco tentando il varco . 
Primieramente dalle sopra riferite parole di Anastasio E prota- 
avremo gran lume. Se alla prima Regione la Chiesa di *“'n*«t« 
S. Paolo fu determinata da S, Simplicio , la prima Re- 
gione Etnica , che fu la più parte fuori della porta di iS- 
S. Sebastiano , gli era vicina , ma più appresso gli era 
la 1 il, detta 1’ Aventiuo , la quale perciò fu unita alla 
prima probabilmente , ed oltre alla probabilità , il me- 
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desimo Anastasio ne aggiunge certezaa in Eugenio di- 
cendo : Eugeniut natione Romanus de Regione prima 
Aventiniense ; e confermasi dall’ Epistola ig. del li- 
bro la. di S. Gregorio : Prtecipimus , ut hortum quon- 
dam Feliciani Presbjrteri positum in Regione prima 
ante gradus S. Sabina! excusatione postposita , etc. 

Alla S ^ altre parole di Anastasio in Simplicio , Regionem 
la S. ' tertiam ad S. Laurentium , ci mostrano con altrettan- 
ta faciliti , che alla terza , ( la quale fu presso gli 
Etnici quella d’ Iside , e Serapide , che presso S. Pie- 
tro in Vincula , e S. Martino a’ Monti da una parte , 
e S. Pietro e Marcellino dall’ altra , occupava quanto 
avevano 1’ Esquilie di pendenza verso S. Clemente , il 
Colosseo , e la moderna Suburra ) fu unita la quinta 
sua contigua detta Esquilina , contenente tutto il resto 
dell’ Elsquilie colVimipale; poiché a S. Lorenzo altra 
Regione , che la dettai quinta , non era vicina . Con- 
fermasi da S. Gregorio nell’ Epistola 58. del secondo 
libro ; in cui la casa Memlana , dove è oggi S. Matteo , 
e presso a cui la Regione quinta giungeva , si dice del- 
la terza ; Quia igitur Ecclesiam positam juxta domum 
JHerulanam Regione tertia etc. , e che colla quinta, 
la terza etnica fosse congiunta , mostra Anastasio in 
Adriano , dicendo , che la Chiesa di S. Clemente era 
nelle mine della terza Regione : Tectum vero tituli 

Beati Clementi! , quod ctiam casurum erat , et in ruinis 
positum Regioni! lertire ; etc. la qual Chiesa è sull’or- 
lo della seconda , ma sotto la terza , intorno a cui le 
mine di questa poterono cadere ; ma meglio il medesi- 

AUa 4- Anastasio in Stefano III. Restaiiravit Basiticam 
la (. S. Laurentii super S. Clefnentem Regione tertia (i) . 

Con non minor faciliti si trova la quarta , se si notano 
le parole di S. Gregorio nella quinta Epistola del secondo 
libro : Quatenus domum positam in hac Urbe Regio- 
ne quarta juxta locum , qui appellatur Gallina! Al- 
bas ; il qual luogo da Rufo , e da Vittore si registra 
nella sesta Alta semita , posta sul Quirinale, confinan- 
te colla quarta del Tempio della Pace , che da i Pan- 


(i) Anastasio Hice Hic heatissimus Papa rcslauravit hu- 
silicatn S. LaurcntU super S. Clemenfcm silam regione ter- 
tia : Onde non di S. Clemente intende in questo luogo esse- 
re stato nella terza regione { ma della Basilica di S. Lorenzo . 
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tani alla moderna Suburra stendevasi . Le due, che al* 
la chiesa di San Pietro da Anastasio ia Simplicio si pon- Jlla y- 
gono vicine , cioè la sesta , eia settima quali fossero par 9- 

manifesto , non essendo parte di Roma , eccettuato il < 

Trastevere , a S. Pietro più congiunta , c più commo- 
da di Roma piana divisa anticamente in due Regioni , 
che erano la settima della Via Lata; e la nona del Cir- 
co Flaminio ; le quali perciò comprese in una , il no- 
me di settima ritennero credibilmente, e quello di sesta 
( giacché la sesta etnica fu unita alla quarta ) convien 
dire , che fosse dato alla quartadecima , che era il Tra- 
stevere , in cui è S. Pietro . A questa non potè aggiun- 
gersi altra Regione, poiché il Tevere la tiene pur trop- n. 
po divisa da tutte, ed il suo giro maggiore d’ ogn’ al- *«« •>■ 
tro reiidevala ad un sol Notajo , e ad un sol Diacono 
sufficiente . Restano delle sette cristiane due , la secon- 
da , e la quinta ; delle quattordici etniche cinque , la 
seconda , 1 ’ ottava , la decima , 1 ’ undecima , e ia duo- 
decima . Delle quali la seconda cristiana essere stata l’ut- 
tava etnica detta il Foro dimostra Anastasio ; mentre a, « /< fa 
in Zaccaria dichiara della seconda la Diaconia di S.Gior- congtua- 
gio in Velabro luogo dell’ ottava . In venerabili Dia- ^ 
conia ejus nominis ( cioè di S. Giorgio ) sita in hac 
Romana Civitate Regione secunda ad l'elum aureum . 

Cosi anche in Anastasio dice : llic fecit Basilicam , 
qua} dicitiir Crescentiana in Regione secunda in via 
Mamertinia in Urbe Roma , la qual ,via essere stata 
presso al Carcere detto di Mamertino sotto al Campi- 
doglio nella Regione del Foro , ha quasi evidenza ; e 
coll’ ottava Regione essere stata verso il Tevere con- 
giunta 1 ’ undecima del Circo Massimo , o almeno quel 
ramo di essa, che angusto , clango le aggiaceva sul 
Fiume , pare ragionevole . Fu detta seconda , perchè 
sotto al Monte Aventino si congiiingeva colla prima . 

Non mi si oppongono gli Atti di Santa Martina , ove quel- 
la chiesa dicesi della Regione sesta ; poiché la via Ma- 
mertina , e la Diaconia di S. Giorgio ad V dum aureum , 
detti da Anastasio nella Regione seconda , ed il mede- 
simo Anastasio , che in Simplicio pone la Regione sesta 
vicino a S. Pietro , convincono il numero negli atti di 
Santa Martina per iscorretto , ed in vece d’ un I. non 
è strano sia posto un V. sicché in vece di II. fosse dallo 
Scrittore fatto VI. . La quinta (ìiialiucnte uual’ altra 
potè essere , che la decima detta Palazio , o la sccon- 
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d.T detta Celitnontana , o la duodecima nomala la Pi- 
la IO. .scina pubblica ? Dal Bibliotecario in AnasUsio II. gli 
licita 5. sj nome di Thauma , e di caput Tauri : Anasta- 
"ru!ntT lius natio, le Romanus expatre Petro de Regione quin- 
jniilmcii- la Thauma caput Tauri ; della quale disse anche pri- 
ma in Alessandro : Natione Romanus ex patre Ale- 
ancora U xandro de Regione caput Tauri . L’ un nome, e 1 al- 
II. tro ci dc.scrivono la decima ; poiché Thauma , cioè 
maraviglia , non si potè dir d’ altra cosa piu degna- 
mente , che del gran Palano Augustale , che la mag- 
gior parte della Regione abbracciava , ed il caput Tau- 
ri , o era la particolar Contrada del Palatino , delta 
più anticamente Capita Buhula , o la porta al Foro 
Toro di Boario sovrastante , che dal Toro di bromo potè pren- 
Bronio. ;j nome . Alla decima neces.sariamente segue , che 

congiunta fosse la seconda detta Celimonlana , e forse 
ancor la duodecima , che breve di giro gli soggiaceva ; 
se però questa non andava ammessa alla prima della 
Porla Capeiia , e dell’ Aventino . F.d ecco quanto è 
/ture sembrato a me poterne congetturare . 
contrade Oltre le sette, molte contr.ade , e vici (come eru- 
‘lìr‘‘'to*ni‘ dilamenle si osserva dal Martinelli nella sua Roma Sa- 
mifimpro era ) furono con parlar più largo dette Regioni ; onde 
prtanten- quando in Anastasio , ed in altri non leggesi numero 
** ' non è cosa sicura il prenderla per una delle sette deter- 
J.iH-Iìio minate a’ Di.aconi . Bene è vero , che nè coll’ antiche 
ni moiter Regioni de’ Gentili , nè colle sette de’ Cristiani han- 
"‘divérsì’ •*“ punto i quattordici Rioni moderni diver- 

dalley. e sissimi di nomi , e di siti ; la di cui divi.sione fu forse 
dalle il,, fgna dopo , che i Romani sottrattisi dalla temperai 
antiche ■ giurisdi/.ione de’ Sommi Pontefici posero di nuovo in 
piedi la dignith Consolare , o come altri vogliono , la 
Senatoria . 

Da' Descrittori delle XIC. Regioni . 

Colla 

•corta CAPO QUINTO. 

dtiu He- ^ 

rff’ ‘lìti- XJe Romane antichità, non con miglior lume , e scor- 
criitort , stimo io potersi rintracciare, che delle antiche i4- 
piViu 'rn Pfg'uui , e di quegli Scrittori , che le descrissero ; on- 
le le ,Jn- de il cercar prima questi , e discorrere di loro , giu- 
ticitii ■ I dico non pur convenevole, ma necessario. Gli Seri t- 
rtiit^ac- 'Ufi antichi , i quali ne hanno scritto , e che oggi si 
cure . trovano , sono questi : 
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Publio Vittore ne fece Catalogo , il quale o ma- 
noscritto , o statnpato è andato sempre per le mani de- 
gli eruditi , e di cui è stalo tenuto sempre non piccol Scrittori 
conto. Un altro manoscritto antico molto più ampio 
ne fu impresso dal Panvinio nel suo libro della Roma- gioni - 
na Rcpublica ; ove dice averlo avuto da Antonio Ago- 
stini . 

Di Sesto Rufo un altro Catalogo somigliante a quel- 
lo di Vittore fu impresso dal Panvinio nel medesimo 
suo Libro , il quale essere stato congiunto a quello di 
Vittore , ma non intero , mancandovi le tre Regioni 
ultime , e parte dell’ undecima , ed averlo parimente 
avuto in dono dall’ Agostini , egli afferma . 

Nella Notizia delle dignità dell’uno, c l’altro Im- 
pero , si trovano registrati due altri Cataloghi , uno del- 
le i4> Regioni di Roma , l’altro di quelle di Costan- 
tinopoli (i) . 

Sul Campidoglio nel Cortile de’ Signori Conserva- 
tori è un’ antichissimo piedestallo di marmo della statua 
d’ Adriano Imperatore, dedicatagli da’ Vicomagistri del- 
le Regioni , ne’ cui lati sono intagliati i nomi de’ Vi- 
comagistr! , e de’ Vici di cinque d’ esse (a) . E questi 
sono i maggiori lumi antichi , che noi possiamo averne . 

Furono descritte ancora da’ moderni , de’ quali il jjtscrit- 

tori mo- 
Jtrni • 


(0 Questi cataloghi vennero per la prima volta pubblica- 
ti in Basilea 1 ' anno iSSa. in fol. unitamente alla notizia; Pan- 
cirolili ripublicò, Labbc li ripro.lusse come inediti l'anno i 65 i., 
e finalmente più accuratamente di tutti li diede Muratori nel 
Tomo IV, delle inscrizioni p. zia6. e scg. avendoli coUazioiiati 
con un manoscritto della Biblioteca Vaticana . Dalla notizia di 
Costantinopoli più che da quella di Roma si rileva , che l'Auto- 
re vivea sotto Teodosio II. Imperciocché oltreché nomina mol- 
te fabriche di Teodosio , Placidia , Kudocia ecc. nella Regio- 
ne XIII. fa menzione delle Terme di Onorio , e del foro Otio- 
riano , prova che almeno vivea ai tempi di questo linpcradorc . 
Quanto alla notizia ili Roma essa si discosta in più luoghi dalle 
descrizioni di Rufo , e Vittore . 

(z) Grutero diede tutto intiero questo prezioso monumen- 
to nel suo tesoro d’ inscrizioni ( p.ig. 249- c seg. ) e Gaetano 
Marini in una lettera diretta al Sig. Guattani sopra un'ara ativ 
tica in data dei 10. Dcccmbre 1786. l’illustrò con tutta quel- 
ta erudizione , che era sua propria . Oggi questa inscrizione 
serve di base al Icone , che si vede a' piedi della scala nel Fa- 
lazzo de’ Conservatori in Campidoglio ■ 

I a 
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primo fu , per quanto io sappia , Pomponio Leto j ma 
perehè al suo tempo le Amichiti di Roma erano in gran 
tenebre , poro fondamento nella descrizione del Leto 
potremo noi fare . 

Onofrio Panvinio nel passato secolo , facendo unio- 
ne di <|uanto Vittore, e Rufo ne scrissero, e aggiun- 
gendosi tuttoriò , che egli da altri Autori potè rac- 
còrrò , formonne un registro ampio , e nel suo trat- 
tato della Romana Repuhlica , dopo gli altri due di 
Vittore , e di Rufo, 1 ’ inserì , con promessa di compor- 
ne un appartato volume , che io non so s’ egli dipoi 
componesse . Veramente troppo immatura , ed alla Re- 
publica Letteraria troppo dannosa fu la morte dì quel 
gran mostro d’erudizione in età di soli 39. anni, il 
quale ne' tanti , e tanto preziosi frutti di dottrina , e 
a' ingegno , che in quel fior degli anni aveva già dati 
fuori, diò saggio de’ tesori , che in etk più grave, più 
matura , e più esercitata avrebbe prodotti . 

Paolo Merula nella seconda parte della sua Italia , 
ed in specie nella descrizione di Roma copia le Re- 
gioni del Panvinio, con aggiungervi a luogo a luogo 
quel di più , che la sua molta erudizione gli sommi- 
nistra . 

Restereblie ora , che ancor io entrassi nelle me- 
desime Regioni per discorrere sopra quanto da altri vi 
si registra j ma prima alcune considerazioni debbo pre- 
mettere tanto intorno agli Scrittori antichi di esse , 
quanto delle materie generalmente che ne’ loro registri 
si leggono . 

Li Vittore due edizioni abbiamo , come dissi , 
una antichissima ricevuta sempre universalmente senza 
alcun dubbio , a cui accrescono fede i rincontri di molte 
Iscrizioni trovate dipoi ; l’altra più ampia che il Pan - 
viuio pubblicò . Di queste o la prima è in ogni Re- 
gione tronca , e storpiata , o la seconda apocrifa , e 
adulterina ; non gih perchè tutto sia falso , ma si può , 
o per meglio dire si dee sospettare accresciuto, e per- 
ciò non copiato fedcdmeule . Che l’ antico testo sia tronco 
in tanti , e tanti luoghi è difficile j onde, al parer mio , 
maggior sodezza sarà il sospettar sempre , che l’ultimo 
fosse adulterato da ingegno, che troppo credulo delle 
sue opinioni abbia voluto dar loro seguito sotto l’al- 
trui autorità , e preteso in vece di chiosare , migliora- 
re il testo nel copiarlo j de’ quali capricci , piacesse 
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al Cielo , che non ne fossero stati in numero pur trop- 
po grande ; o che forse da Trascrittore poco accurato 
gli sienu state poste in corpo quelle appendici , che al- 
tri aveva per commodilh propria scritte nel margine. 
Comanda ogni buona regola , e vuole la sicureiza che 
il testo più antico, ed il meno ampio s’ abbia per più 
sicuro. Quello, che nel precedente libro dis.si della via 
Cabina, raggiunte conformate molto con Rufo, e le 
varie lezioni spesso affettatamente spieg.ite , son cose , 
che danno gran forza al sospetto , e forse anche in av- 
venire si anderà meglio disvelando la veritri. 

E del meno ampio qual giudizio dovrà farsi ? averlo 
per legittimo tutto? Primieramente spesse dichiarazio- 
ni vi si trovano tolte dagli Storici ; e diverse dal fine 
di chi solo per distitiguere le Regioni fece qne’ regi- 
stri , come in specie sotto 1’ Area di Vulcano nella Re- 
gione 4- st PP’’ biduum sanpiuinp pluit , 

0 sotto la Villa pubblica nella <). in qua primum cen- 
sus Pop. hom. actu.<! fst . Queste , ea altre tali io non 
niego facile , che sicno glo.ssemi , e guarnizioni attaccate- 
vi , nel resto non saprei discostarmì dall’ uso de’ Critici , 

1 quali ove si scorga mancamento nel concetto , o nella 
favella , non degno dell’ Autore ^ .sospettano .scorrezio- 
ne , o glossema , ove non appaja indizio , per non tor- 
re indebitamente fede a i libri , e non offuscar cosi ogni 
notizia de’ tempi antichi, noti fanno alcun dubbio. 

Il testo di Rufo essendo |>arle del medesimo li- 
bro manoscritto, dato dall’ Agostini al P.invinio , e per- 
ciò opera del Trascrittore stesso di tjuello di Vittore , 
dovrà anch’egli esserci di ferie non intera , cioòadire, 
che più copioso sia dell’antico originalo di Rufo, che 
non si trova ; e perciò nel valcr.setie vi si dovrà an- 
dare con occhio cauto . 

La descrizione , che è nella notizia dell’ Impero , 
essere stata fatta da Autore antico, io non dubito; 
ma vedendo nelle Regioni di Costantinopoli dc.scrittl 
minutamente i siti , e i confini con grande esattezza , 
in quelle di Ruma un magro trascorso, e di più scor- 
gendovi diversi errori manifesti , ed a Vittore , a 
Rufo contrarj , li dubito fatti da alcun’ Orientale; delle 
cose di Roma non pratico affatto ; e perciò in darle 
fede intera converrà andare con piè più lento , che di 
testuggine . 
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D' intera Capitolina nò , che non si può sospetta* 

fede è la re apocrifa, o adulterata, apparendo evidentemente agl* 
base Ca- ocelli antichissima . Cosi contenesse ella più Regioni ; 
" o di cjnclle , che non vi sono, avessimo noi testimoni 

d’ egual sinceri l<i. 

Per soddisfar dunque pienamente al Lettore prima 
di formare i miei di.scorsi , porrò in ogni Regione co- 
piati amhedue i testi diVittoi-e, quel di Rufo , quan- 
to ne contiene la Notizia delle dignità dell’Impero, 
e quel eh’ è nella base Capitolina , nè tralascierò quan- 
to i inodcnii vi aggiungono , trattone Pomponio Leto , 
per isfuggirc una inutile prolissità . Dagli Scrittori pas- 
so a considerare in genere le materie . 

Le IV Re Le Regioni , se in quelle divisioni si leggano di- 
gioni,che stinte , secondo i loro siti diversi , o solo secondo le 

Uggo- Jiffcrpii/.e giurisdizionali, quanto a me non è dilTicoltà ; 
no, st de- I l • 

vano ni- perchè oltre Tacito, che le rappresenta in siti distin- 
ti , la misura del giro di ciascheduna Regione portata 
da Vittore , e da Bufo con puntualità ci toglie di dub- 
bio. Ogni Regione, secondo Svetonio j fu primieramen- 
te distinta in Viri, quali dice egli avere trapassato il 
miglia jo . Di essi ciascheduno aveva la propria Edicola , 
o Tempietto, come le Parecchie de’ nostri tempi . Nel- 
fi ^‘ed^' Censura di Vespasiano , che fu quasi uii secolo dopo 
og'ni Vi- Augusto j furono divise in Compiti, secondo Plinio, 
co vi ave i i^uali dal medesimo si contano in tutto a(i5. ma ciò 
cola porta coiitradiziuiie , o difficoltà ; jH-rchè oltre 

Furono 1’ iperbole che potè essere nella gran quantità de’ Vici 
divisi an di Svctonio , non è strano , che i Compiti fossero ad 
un dipresso la quarta parte de’ Vici , non prendendo- 
si per compito ogni Trivio, o quadrivio , ma que’.soli , 
de’ ifuali che avevano il Giano quadrifronte co’ segni de’ Lari.Oude 
otàno “ invcrisimilmcnte il Gclenio , le parole di Plinio 
Ove si fa Compila earum , legge Compita Larum j ne’ quali Coin- 
^‘i"r‘"'ìi‘ solevano i V icomagistri far pretestati i giuochi 

Compita- Compltalizj , come nell’orazione contra Pisene si narra 
/iiy . da Asconio ; e se in Vittore, ed in Rufo tanta quan- 
/< yoa/i Yii-i non si legge, dee considerar.si , che dopo 

cot Un- Il corso ut qualche tempo la creazione de v icomagt- 
;,o dovei stri dovette in molti Vici andar a poco a poco ces- 
l"°infre- » come da i Vicomagistri delle cinijuc Regioni , 

ijwnza che sono nella base Capitolina si può comprendere ; 

effetti soliti delle continue incostanze degli uomini, 
te mutar- j quali ogni buon USO col decorso di qualche tem- 
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po si trascura , e dismette ; e fiualmcute dopo quattro 
Secoli , e più nella partita di CosUntiuo d.i Roma per 
Costantinopoli , col seguito d’ una parte delle Romane 
famiglie , molti Vici dovettero restar meno popolati , 
de’ quali perciò molti nel crear , che si faceva de’ Vico- 
magistri , poterono essere aggregati ad altro Vico vici- 
no . E molli, atterrata dal tempo l’Edicola loro pro- 
pria, e perduto il nome, dierono commoditA , ed oc- 
casione a i sempre instabili usi degli uomini d’ usur- 
parsi a poco a poco divisioni diverse , e nomi nuovi 
di contrade; Quindi non è strano, se il Panvinio ol- 
tre i Vici posti, e numerati da Vittore, e da Rufo 
trova spesso la memoria d’ alcun altro . 

Nomi di contrade sono , a mìo credere , molte 
delle cose, che si leggono negli Scrittori delle Regio- 
ni , come per esempio: Pi7a Tiburtina , Fons Sdpio- 
num , Arhor Sanata, Apollo Ca-lispeT-, e cento altre 
tali , che vi son poste, mentre mille altri pilastri , fonti , 
alberi , e statue non meno famose si tacciono . Così 
son chiamati oggi per contrade in Roma , Pas(|nino , 
il Piè di marmo, il Pozzo delle Cornacchie, l’Arma- 
ta , 1’ Olmo , e somiglianti : E cosi Svetonio in Angu- 
sto nomina per una contrada. Capita lìubula , e Livio 
nel secondo della 3. Simulacra Luporam : onde sic- 
come oggi da Palazzi ancora, e da (ihiese molte con- 
trade si nomano , cioè i Cesarini , i .Matte! , la Ro- 
tonda , il Gesù , Santa Lucia della Chiavica cc. cosi 
se iu Vittore , ed in Rufo si leggono : Domus Q- Ca- 
tuli , Domus Laterani , Domus Fecliliaua, Tmiplum 
Pacis , Aedes Apollinis ctc. non tutte vi si stimano 
poste come case , e Tempj più riguardevoli , e degni 
di nota , ma come nomi di contrade ; e taluna forse 
delle cose nomate , non era più in piedi , e con tut- 
tociò la contrada aveva nome da essa , come noi diciamo 
oggi l’Arco di Camigliano, e non v’ è più Arco , Poz- 
zo bianco, e non v’ è più pozzo. Campo Carlèo , e 
per le continuate fabbriche non v’ è più campo . Ci 
serva di rincontro quello , che della Piscina pubblica 
scrive Feste: Pìscince publicce hodiequp. nomea manet , 
ipsa non extat ; E de’ Grana) Sempronj dice lo stes- 
so : Sempronia Horrca , qui Incus dicitur , in en fue- 
runt lege Gracchi ad custodiam frumenti publici . 


si , t far. 
si nuoi/c 
tìi pisioni 
Jt cantr- 
ade . 


Molte 
con trade 
aver pt- 
gUatn no 
me da Pa 
lazzi, da 
Tempi . 
da fontiy 
da albo^ 
n, da sta 
tue, oda 
altro è 
credibile. 
I (juali 
nomi du- 
ravano 
ancorché 
le cose 
nominate 
non fosse- 
TO più in 
piedi . 


Digitized by Google 


io6 


ROMA ANTICA 


D I 


PAPUANO NARDINI 


LIBRO TERZO. 

Prima Regione detta Porta Capena , 
secondo le descrizioni di altri . 


CAPO PRIMO. 

V^ucsln prima Regione era di là dalla Porta di Safi 
SJl>nsliano , da cui lia il nome , ovvero parte dentro 
della J’orla , ma la maggior parte fuori j ed eccola co- 
me si descrive da Rufo puntualmente. 


Regio prima , Porta Capena . 

f^icus Honoris , et Hirtutis . 

Vi CHS l'ortunee Obsrquentis . 
f'icus Hidpici cilcrioris . 

Vicus Drusianus . 

Vicus Salpici ulterioris . 
f'icus Pulverarias . 

Vicus trium ararum . 

Vicus Fabricii . 

^edes Martis . 

Aedes Minervee . 

Aedes T empcstatis . 

Aedes Mercurii . 

Aedes Apollinis . 

Arca Mercurii cam arà . 

Area Siwi . 

Area Galliae . 

Area Isi/lis . 

Area Panaria . 

Area Carsuree . 

Lacus Promethei . 

Lacus Sanctus . 

Lacus V espasiani . 
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Ara Isidis . 

Templum Scrapidis . 

Tnnplum ForLuna; yiatoruin , 

Lacus Sudaìis . 

Lacus Torquati . 

Lacus Pabticus . 

Lacus Bivius . 

Lacus Spei . 

Lacus Gratice . 

Lacus Manierimi . 

Lacus Salutarìs . 

Lacus LXXI. sine nomine , 

Balineum T or quali . 

Balineiun Felli Balani . 

Balineum Abascanliani . 

Balineum Mante nini . 

Balineum Metliani . 

Balineum Antiochiani . 

Thermce Cninmodiants . 

Thermce Scveriance . 

Arcus Drusianus . 

Arcus Feri Augusli . 

Arcus B(frons . 

Mulalorium Cwsaris . 

Almo Ftuvius . 

Denuncialores II. 

Insù! ce IIIIMCCL. 

Dnnius CXXI. 

Fici IX. 

Aediculce X. 

Fi comagislri XXXFI. 

Curatores II. 

Balinea Privata; LXXXII. 

Pistrina XII. 

Regio in ambita conlinet pedes 
XIIIMCCXXIIJ. 

La medesima descritta da Publio Vittore , secon- 
do il testo più autico , e comune , è questa . 

Regio ptima , Porla Capena . 

Ficus , et Aedes Camamarum , 

Ficus Drusiani . 


\ 
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Vicus Sulpici uherioris . 
ficus Fortump obsetjuentis . 

Ficus Sulpici citerioris . 

Ficus Puiverarius . 

Ficus Honoris , et Firtutis . 

Ficus trium ararum , 

Ficus Fnhrici . 

Aedes Martis . 

Aedes Alinervce . 

Aedes Tempestatis . 

Area Apollinis . 

Area Spei . 

Area Thalli , sive Galli , sive GoIUcb . 

Area Pinaria . 

Area Carsurce . 

Lacus Promethei . 

Laeus Fespasiani , alias Fipsani . 

Balineum Fetti Balani , 

Balincum Torquati . 

Balineum Mamertini . 

Balineum Abascantiani . 

Balineum Antiochiani . 

Ternice Severiancs . 

Thermce Commodiance . 

Arcus Drtisi . 

Arcus Divi Feri Partitici . 

Arcus Trajani . 

MiUatorium Ccesarit . 

Almo Fluvius . 

Vici IX. 

Aediculce X. 

Ficomagistri XXXFI. 

Curatores II. 

Denurteiatores II. 

Insulee IIIIMCCL, 

Domus CXX. 

Ilorrea XIII. 

Balinece Privatee LXXXII. 

Lacus LXXXIII. 

Pis trina XX. 

Regio in ambita continet pedes XIIMCCXXH 

Nel Vittore ultimo del Panvinio tri ti trova di più. 
Area Isidis Aeliants . 
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Baìineuin Alettiani Heciuidiani . 

jdrcus Bifrons . 

Ara Mer curii . 

Ara Isidis . 

Templum Isidis. 

Templum Serapidis . 

Templum Fortunce viatorum . 

E nell’ ambito della Regione dice : pedes 
XIIIMCCXXIII. alias XIIMCCXXII. 

Tutte forse per concordare afiàtto Vittore con Se- 
«to Rufo . 

iVella Notizia delle dignilA dell’uno, «dell’altro 
Impero , cosi si legge descritta : 

lìcgio Prima . 

orla Capcna continet JEdem Honoris , et Firtu- 
tis , Camtenas , et Lacum Promethei , Balneum Tor- 
quati , et Fespasiani , Thermos Scveriaiias , et Com- 
modianas , Arcani Apollinis , et Spei , et Galli , Fi- 
cum Fitriariiim , Aream Panariam , Mutatorium Cae- 
saris , Balneum Balani , et Mumertini , Aream Car- 
surce , Balneum Abascanli , et Antiochiani , A'IJem 
Martis , et Minervte , et Tempestatis , Flumen Al- 
àionis j Arcum D. Feri Parthici , et D. Trajani , et 
Drusi , Fici X. Aediculce X. Ficoniagislri XLFIII. 
Caratores II. Insulce trio inillia CCL. Horrea XlII. 
Balnea LXXXFI. Lacus LXXXIIII. PLstrina XX. 
Continet pedes duodecini millia CCXIX. 

Nella Base Capitolina nove Vici sono registrati di 
Regione co’ nomi di 4- Vicomagislri per ogni 
Noi però annotando qui i soli Vici , lasceremo 
per brevità i Vicomagislri , che per noi non servono 
a nulla . 

Fico Canuenarum . 

} ico Drusinno . 

Fico Sulpici ulterioris . 

Fico Sulpici citerioi is . 

Pico Fortume obsequentis . 

Pico Pulrerario . 

F ico Honoris , et P'^irtulit . 

P'ico Triuin ararum . 

Fico Fabrici . 


«questa 
Vico . 
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Dal Panvinio nelle sue Regioni , oltre le cose sud- 
dette , molte altre si aggiungono cavate da Scrittori o 
<1.1 iserixioni , non perchè elle tutte fossero al tempo 
di Vittore, e di Rufo, c però per supplire dove quel- 
li manchino ; ma perchè una volta almeno furono nel- 
la Regione , e se non nell’ antico , e proprio suo cir- 
cuito , almeno ivi intorno , allìne di dar piena contezza 
di quanto si trova essere stato nell’ antica Roma giam- 
mai . Le cui vestigia seguendo mi prenderò aneli’ io li- 
cenza di soggiungere in ultimo , se mi parrà di poter 
aggiugnere alcuna cosa . 

Luciis Cuperius Hostiliani . 

Lucus Emerite . 

Lucus Carruenarum , 

Teiiiplum Marti s Extramuraneì , oltre alla 
porta . 

jEdes Martis , a cui egli aggiugne Quirini . 
yiedicula Forlunoe obsequentis . 

Aedicula Honoris . 

Aedicula Virtutis , 

Aedicula Rediculi . 

Aedicula Herculis . 

Lapis Manalis . 

Circus Antonini Caracallce cum obelisco . 
Scnaculum ad Portam Capenam , 

Campus Rediculi . 

Horti Terentiani . 

Taberna Ccediciee . 

Sepulcra 

Corneliorum Scipiomim . 

Auiliorum Calatinorum . 

Serviliorum . 

CcBciliorunt . 

Horatiorum etc. 

Ed] io parimente seguendo cosi in questa , come 
nelle altre Regioni , la medesima libertà del Panvi- 
nio , quivi aggiungerci 

Compitum Fabrici . 

Curire nox'ce . 

Simulacra luporum . 

Ambulatio , et Horti Crassipedis , 

Eia Recta, vel Tetta. 

Lavacrum Elagabali . 
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Metrices . 

Fons Eifcriee , et Speciu . 

SepuJcrum Horatice . 

Aedes Fortunee muliehris . 

Pagus Canuenarum . 

Sylva , et Domus Ncevii . 

Sepulcrum Priscillte . 

Fossce Cluìltee . 

Sepulcrum Thessali Medici. 

Horti Tarquatiani . 

Decem Gemelli . 

A qua Mercurii . 

Sepulcrum Basilii (i) . 

I conGni di questa Regione precisi possono diffi- 
cilmente assegnarsi , non vedendovisi oggidì , che vi- 
gne , e praii . Ck>ntuttociò il sito restatovi ce ne può 
dar qualche luce . Dalla porla di S. Sebastiano , o piut- 
tosto da S. Cesareo (a) cominciando terminò facilmen- 


(i) Di molte altre fabbriche daNardini non menzionate, 
o trovate dopo di lui ne sari fatta menzione alla fine del cap.3. 
di questo libro . 

( 2 } Dopo quanto h.inno scrìtto il Fabretti nel suo aureo 
trattato degli acquedotti (Diss.t.p. i3. e seg. ) Venuti {jinl. 
di Rom. p. 3 . c. 1 . ) ed il chiariss. Visconti ( A^o/eal f'enuti ) 
non resta pid dubbio sulla situazione dell' antica porta Capena 
del recinto di Servio, e per conseguenza sul principio di questa 
I. Regione . Stava quella porta nelle vicinanze della chiesa di 
S. Nereo come sopra tutto lo dimostra la colonna milliaria in- 
dicante il I. miglio della via Appia , trovata nella vigna Nari , 
e trasportata in Campidoglio . 11 Fabretti misurò la distanza 
fra questa colonna, e la porta Capena, e trovò, che i mille passi 
coincidevano appunto nelle vicinanze ili S. Nereo , il che ser- 
vigli per determinare la porta con tutta la precisione . Inoltre 
che la porta Capena non stesse piò in là di S. Cesareo lo dimo- 
stra Livio , che nel cap. 35. del lib. 43. afferma il Sepolcro de- 
gli S cipioni essere stato extra pori am Cupenam , e questo 
monumento st.\ poco piò in là di quella chiesa: lo dimostra mol- 
to pili Strabone al lib. 5. dicendo , che la via Latina distao 
cavasi a sinistra dall' Appia presso Roma , e questa diramazio- 
ne si vede infatti presso quella chiesa ; Anzi il dire , che si 
liistaccava dall’ Appia presso Roma, e vedendosi il bivio di queste 
due strade avanti S. Cesareo , mostra chiaramente , che la por» 
ta stava più io quà , cioè presso S. Nereo . 
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te di Ui da S. Sebastiano , dov’ è (rael Circo , perchft 
ivi Olisce quel colle , e comincia l’ altro di Capo di Bo- 
ve ; ne’ lati dovette camminar ristretta sul Colle me- 
desimo , escludendo da una parte la Valle della Caffa- 
rella , che serviva anticamente per Orti , come oggi per 
prati , dall’ altra le pianure , che sono verso San Paolo , 
siccome nel trattar le cose particolari meglio si dimo- 
strerà . 

I Tempi , e ciocché altro era presso la Por- 
ta Capata , o dentro , a fuori di essa 
sino ad Acquataccio . 

CAPO SECONDO. 

OjoI lume degli Scrittori da noi trascrìtti' 1’ andar ri- 
conoscendo il sito , e il contorno di ciascheduna Re- 
gione , può se non puntualmente , almeno ad un di- 
presso riuscir facile : ma il dar chiarezza piena a quan- 
to essi apportano è impossibile , non trovandosi di mol- 
te cose rincontri nè in libri , nè in pietre , nè in altro. 
Nè più riuscibile può sperarsi l’additar di tante antiche 
fabbriche le orme , o i siti si in questa Regione come 
in alcune altre trasformate tutte in Vigne , o in Prati , 
o in Orti : onde assai sarà il congetturarne alcune cose , 
e per lo più leggiermente . Nel dilucidarle era mio pen- 
siero per maggior distinzione servar 1’ ordine , con cui 
si leggono nel precedente Capo disposte, e di più no- 
tarle co’ numeri: ma l’esperienza mi ha fatto avvedere , 
che non potendosi talvolta discorrere evidentemente di 
una , senza prima dire d’ un’ altra , e talora convenendo 
parlar congiuntamente di due , che in Vittore , o in 
Rufo sono fra esse lontanissime , il seguire l’ordine dei 
siti , o le occasioni del discorso è assai meglio , mentre 
alla facilità, e distinzione le note de’ margini suppli- 
scono a sufficienza . 

U Vico di Fabrizio si legge in Rufo , ed in Vitto- 
re , e se parte de’ Vici erano i Compiti , esser quivi 
stato il Compito di Fabrizio , come nel capitolo primo 
di questo libro dissi , può se non affermarsi per cer- 
to , accennarsi almeno per mollo verisimile ; e perciò 
anche quivi presso alla porta Cape na dentro le mura dir 
che fossero le Curie nuove . 


u r a. 
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La più segnalata fabbrica di questa Regione fu il 
famoso Tempio di Marte estramuraneo , di cui negli at- 
ti di S. Stefano Papa si legge caduta gran parte a terra 
per le preghiere di quel Santo condottovi , acciò vi 
sacrificasse nell’ Impero di Valeriano , dal quale Au- 
gusto essere stato risarcito può dirsi , persuadendolo il 
suo gran zelo verso l’Idolatria . Stava poco lungi dal- 
la porta , ed a vista di essa per la testimonianza , che 
ne fa Ovidio nel sesto de’ Fasti v. 191. 

Imx eadem Alarti festa est : quem prospicit ipsa 
Appositum recte ( o tectce ) Porta Capeiia vice(f)‘. 
Si dice posto sù la via Àppia colla scorta di Servio nel 
primo dell’ Eneide i>. 396. ; Alars enini quum scevit 
Gradivus dicitur , quum tranquillus , Quirinus . De- 
nique in Urbe duo ejus tempia sunt , unum Quirini in- 
tra Urhem , quasi custodis et tranquilli , aliud in Ap- 
pia via ektra Urhem prope portam quasi bellatoris 
vel Gradivi . 

Ma però oltre Ovidio di sopra citato , che il pone 
in su la via Tecta , o Recta (a) , Livio nel 10. c. 16. 
sembra dimostrarlo in strada diversa dall’ Appia , nar- 
rando , che Gneo , e Quinto Ogulnii Eidili Curuli . . . 
semitamque saxo quadrato a Capcna Porta ad Mar- 
tis straverunt , la qual semita intendersi strada diversa 
dall’ Appia famosa , che da Appio Claudio Censore 
i 5 . anni prima , testimonio il medesimo Livio nel no- 
no , era stata già fatta , e non di sassi quadrati , co- 
me questa , ma di selci di più e diversi angoli , non 
par dubbioso . Semita non si poteva dire una via pub- 
blica , ampia , e regina delle altre , ma dicevasi semi- 
ta un sentier privato , e stretto , quasi mezza strada , 
onde Marziale nell’ Epigramma 60. del Libro settimo 
disse ; 

Et modo quee fuerat semita , facta via est . 


( 1 ) Miglior lezione di rectee , e tectai potrebbe essere 
quella di dextree ricevuta dal Fabretti Diss. i. de Atjuas- 
ducl. secondo un Codice di Burmaimo , poiebe come po- 
co più sotto vedrassi 1' inscrizione indicante il clivo di 
Marte fu trovata al suo luogo nella Vigna IVari a destra 
uscendo dalla moderna porla di S. Sebastiano : e perciò i due 
versi citati indicano apertamente la situazione di questo tempio 

Lux eadein Marti festa est : quem prospicit ipsa 
Appositum dextriB porta Capena via . 

( 2 ) 0 dextra . 


Acdtt 
Marti! ■ 


t'ia 

Recta , 
I tcta . 
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Ma tutto dal sito delia via Àppia si mostra evidente . 
Va ella tanto dentro di Roma fra S. G:$areo , e la por- 
ta di S. Sebastiano , quanto fuori tra la porta , ed 
Acquatacelo chiusa a guisa d’ una angusta valle fra due 
colline erte , che ha ne’ suoi lati ; in una delle quali 
a sinistra , o a destra dovette eminente sorgere il Tem- 
pio di Marte , che come sovrastante all’ Appia , le si po- 
tè dir posto a lato, e contiguo , mentre contigue gli 
erano le radici del Colle , sul tjuale torreggiava , ed in- 
tanto al Tempio per strada , o semita diversa dall’Ap- 
pia dovea salirsi ; detta Uccia dalla dirittura affilata , 
la qual faceva , che la porta , c il Tempio si guardas- 
sero , come canta Ovidio , a fronte , o Tecta da al- 
cun bel portico , che forse la copriva : e se la porta Ca- 
pena prima di Aureliano fu più indentro della d’oggi , 
chi sa , che sull’ altezza del creduto Celiolo non fosse 

3 uel Tempio , ove fondamenti grandi si scoprono 
’ antichità , e che Aureliano distendesse sin colà poi 
le mura per serrarvi dentro quel Colle , e non lasciare 
esposta a’ nemici la superba fabbrica del Tempio di Mar- 
te ? Cosi pretese render forse quella parte inespugnabi- 
le col celeste ajuto del falso Nume . Ma abbiasi ciò per 
motivo dubbioso , e forse anche vano , che io non pre- 
tendo sostenerlo , e credasi pur il Tempio di Marte 
fuori anche della porta d’ oggidì sul resto del Colle , co- 
me ho gili detto . Ch’ egli fosse in alto sopra Colle di- 
chiarasi , come nota il Martinelli , dagli atti di S. Si- 
sto, e compagni decollati ante Templum in Clivo Mar- 
tis : della qual salita due Iscrizioni si leggono nel Gru- 
tero a carte i 52 . Il frammento d’ una al n. 6'. dice : 

CLIVVM. hURTIS. PEC. PVBLICA 

IN. PLANICIEM. REDEGERVNT. 

S. P. Q. R. 

L’ altra al num. 7. , che nel Palazzo del Signor Marche- 
se Nari stA a vista pubblica , ritrovata nella Vigna oggi 
del Signor Tiberio Nari immediatamente fuor di porta 
S. Sebastiano a man destra nell’ uscirne . 
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S E N A T V S 
POPVLVSQVE 
R O M A N V S 
CLIVOM 
MARTIS 

PECVNIA . PVBLICA 
IN . PLANI TIAM 
REDIGENDVM 
CVRAVIT (i). 

Donde può inferirsi , die fuor di quella Porta , e nom 
lungi molto da quella vigna fosse il Tempio di Marte 
sull’ alto . t 

È opinione del Fulvio seguita dal Panvinio , che 
due tempi avesse Marte fuori della Porta Capena , uno 
lungi quattro miglia , 1’ altro presso di essa , a cui 
dal Panvinio si dà cognome di Quirino . Ma da quale 
antico Scrittore questo nuovo tempio raccolgasi , io 
non ho saputo ritrovarlo . Certo è che Vittore, e Ru- 
fo un solo Tempio di Marte scrivono in questa regio- 
ne ; e se da Servio di sopra da noi portato si dicono 
due , quel di Marte Quirino si pone dentro la città , 
nè si esprime presso questa porta , o in questa regione ; 
e di qual Tempio di Marte voglia intendere , se d’ uno 
de’ Tempi Quirino , o del Sacrario de' Salj , che sul 
Palatino era , nome di luogo a Marte dedicato , oppur 
d’altro tempio, presso di me è molto incerto; nè mi 
curo in ciò far l’ interprete della di lui opinione . 

Forse al Panvinio fò scrupolo il leggersi in Rufo , 
ed in Vittore Aedes Martis , e non Templum , essen- 
do fra Eide , e Tempio difierenr^a anticamente , che 
Tempi quelli soli dicevansi , i quali con antecedenti 
auguri ^ effetto osservati si fabbricavano ; gli altri 
senza una tal solennità fatti avevano solo il nome d'Ede; 
e perciò egli oltre alla delta da’ due Scrittori antichi 
Aedes Martis , aggiunge Templum Martis extrainura- 
nei : ma però benché tal differenza di nomi ne’ primi 
tempi si osservasse puntualmente , certo è , che dipoi 


(i) Fabrclli (BcAqu. et Aqua:'), p. a4-) crede qnestospia- 
namriito del colle, di Marte essersi fatto sotto .Aususto . arRo- 
mcnlandolo d.illa ortoirafia ilellc parole CLIVOIVI , c PLtòl- 
TIAM . 
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ne’ medesimi Scrittori antichi andò confondendosi I’ un 
coir altro , e fu solito ogni luogo sacro indistintamente 
dirsi Tempio , ed Ede -, lo che servirà a noi per non 
farvi in avvenire alcuna differenza . 

Al Tempio di Marte essere stato uso da’ Soldati 
tornati salvi dalla guerra , o da’ loro Parenti portare , 
e sospender le armi , sembra accennarsi da Properzio , 
che nel 6ne della terza elegia del quarto libro dice in 
persona di Arctusa ; 

Armaque quuni tulero porla votiva Capente , 
Subscribam , salvo grata puella viro . 

Di una statua di questo Dio nella via Appia scrivo- 
no Livio nel secondo della terza Deca cap. e 

Giulio Obsequente nel c. 3i: Signum Martis in Appio, 
via ad simulacro luporum sudavit , ma non segue per- 
ciò , che ivi colla statua fosse anche tempio , solendo 
i segni , e simulacri degli Dii senza tempio ancora 
porsi , e dedicarsi in luoghi non meno pubblici , che 
privati . 

I simulacri de’ lupi , che ivi si leggono , esser no- 
me di una particolar contrada su la via Appia derivalo 
da alcuna scultura , o pittura de’ lupi , che v’ era , pur 
troppo è cliiaro : la qual contrada ove precisamente fos- 
se , non può indovinarsi senz' altro lume . 

Presso al Tempio di Marte fu una Pietra detta Ma- 
nale , solita ne’ tempi di siccità grande portarsi solenne- 
mente, e religiosamente nella città j dal qual fatto l’an- 
tica superstizione gentile aspettava poi la pioggia , ed 
osservava , che indubitatamente soleva seguirne . Co- 
si dice F’csto in Manalem , e Nonio in Trullum . 

Non lungi dalla porta Capena fu un’acqua detta 
di Mercurio , della quale i Mercatanti a’ i5. di Maggio , 
sacrificato che avevano a quel Dio nel tempio , eh’ era 
presso al Circo Massimo , empivano l’ urna , e portatala 
alle proprie botteghe , facevano con frondi di lauro asper- 
sione a se medesimi , ed alle robe . Ovidio nel quinto 
de’ Fasti v. 6(k). ; 


(1) Et per idem tempus Roma signum Martis Oppiti via 
ud simulacra luporum sudasse . 

(2) Da ciò che si c notato di sopra circa la situazione 
della porta Capciia , sembra essere stata l’acqua di Mercurio 
quella, che scorre poco prima di arrivare alla Chiesa di S.Ke- 
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Tempia Ubi posuere Patres spectantia Circum , 
[dibus : ex ilio est luce Ubi festa dies . 

Te quicumque suas profitentur vendere merces 
Thure dato tribuas , ut sibi lucra rogunt . 

Est aqua Mercurii Portee vicina Capenoe ; 

Si juvat expertis credere , numen habet . 

[lue venit incinctus tunica mercator , et urna 
Purus suffusa , quam ferat , liaurit anuam . 

Uda Jit lune lawus , lauro spargiintur ab uda 
Omnia , qua dominos sunt hahilura novos . 

Spargit , et ipse suos lauro rorante capillos , 
Incipit , et solita dicere voce preces . 

Ablue prcetcriti perjuria temporis inquit , etc. 

Si legge in Rufo Area Mercurii cani ara : forse 
questa piazzetta coll’ altare fu dove era 1’ acqua , che da 
quell’altare sortì facilmente il nome , ed insieme la di- 
vozione de’ mercatanti . Un Tempio di Mercurio regi- 
strasi in questa regione da Rufo , e Vittore } ma se 
presso l’ acqua , oppure in altra parte fosse , non può 
giudicarsi . Al tempo di Ovidio vi si può diìBcilmente 
supporre tempio, non facendone egli menzione, men- 
tre dilfusamentc le cerimonie di quell’ acqua descrive , a 
raccontando i sacrifizj fatti da’ mercatanti a Mercurio 
in altro tempio nel valersi di quell’ acqua . 

Dove ella precisamente fosse , io non saprei dire . 
certo è solo essere stata presso alla porta . Dice il Fau- 


^eo , che si chiama volgarmente la Marrana , e non già l’ Al- 
monc , che passa un miglio e mezzo più in U . Giova os- 
servare in questo luogo un errore preso da Kirclier ( f'et. et 
nov. Lat. p. 6z. ) seguilo poi da Venuti sul principio della se- 
conda parte della sua Roma . Questo celebre Antiquario con- 
fonde r acqua della Marrana in questione , eoU’Almonc, che 
è totalmente da questa diverso . La Marrana c un ramo del- 
la Crabra , viene da Frascati , entra in Roma per la porta 
creduta dal Nardini la Metronis , della quale si c parlato al 
cap. g. del primo libro , traversa la strada presso S. Nereo , 
bagna il Circo Massimo, c sbocca nel Tevere presso la Sa- 
lava . L’ Alraone poi nasce presso la via lattina al di là della 
Valle detta Egeria , s’ingrossa colle acque di questa valle, traver- 
sa la via Appia un mezzo miglio circa fuori la porta moderna 
S. Sebastiano , bagna le terre , che sono fra questa porta , c 
quella di S. Paolo , traversa la via di S. Paolo nel luogo det- 
to la Moietta mezzo miglio fuori della porta , e si scarica nel 
Tevere non molto lungi dalla Basilica Ostiense . 

k a 
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no , che presso In porta di S. Sebastiano si vede^’«no a 
suo tempo i vesligj d’ un Castelletto d’ acqua , da cui 
usciva un aquedotto , c crede fosse l’ acqua di Mer- 
curio . Di tal conserva , non vedendosi ella oggi ; non 
si può formar concetto , ma fu facilmente alcun Castel- 
letto dell’acqua Appia , che diramata dalla maggior 
quantità distribuivasi altrove . 

Poco fuori della medesima porta fu la sepoltura di 
Grazia sorella di qne' tre fratelli , che co’ Curiazj com- 
batterono . Livio nel primo cap. io. Princeps Horatius 
ibat terf^emiua spoUaprtp se f’ercns , cui soror virgo , 
ijuce ilrsponsa uni ex Curiatiis fuerat , obvia ante por- 
t/iin Ca/icnarn fuìt ( cioò avanti a quel sito , ove fil 
poi fatta la porta , perchè porta al tempo degli Orazj non 
v’era al certo ) cognitO(^ue super humeros frnlris pa- 
ludaincnln sponsi , quou ipsa conjecerat , solvit crines, 
et flebtliter nomine sponsum mortaiun appellai . Mo- 
vet feroci jueeni anirnum comploratio sororis in victo- 
ria sua , tnntoque gaudio publico : strido itaque gla- 
dio simili errbis increpans iransjigit puellam : Ahi 
hinc , etc. più sotto : Jforatice sepulcln-um quo loco 
corruerat icta , constniclum est sa.ro quadrato . Il 
qual fatto non diversamente s’ espone da Dionigi (i) . 
1 sepolcri poi degli Graz), che dal Panviniu si pongono 


(i) Creiloiisi coininunemciite avanzi ttcl Sepolcro di Ora- 
zia quei ruderi di mausoleo piramidale che sono a sinistra po- 
co dopoJa porta S- Sehastiano . Consistono questi in una mas- 
sa di Scaglie di selce unite con cemento , e incatenate con 
chiavi quadrate di marmo essendo state tolte le pietre , che 
cstoriurmente il coprivano . 

Tutta questa ossatura si trova incastrata in un moderno 
abituro ]ier vignaiuolo . L’ argomento sul quale si fondano 
quei, e.Sj I I ere lino sepolcro di Grazia, sono le parole di Li- 
vio al luogo citato , i! quale dice, Jluratiie sepulcriim . . . 
cotisiructume.it sctxù ipiaUruto ( t^cnuti Ant . di Rotti, p. 2, 
c. i ftitg. 16. J . Ma costoro non lianiio osserv.ato , che Li- 
vio dice ancora essere stato ad (irazia costrutto il sepolcro , 
quo Uteri corruerat icta , cioè come poco sopr.a aveva detto 
ante portuin Capcnuni , c perciò non un miglio più in là . 
Inoltre a’ ttunjii di Tulio ì Uomani non usav ano marmo ; ina 
tulli e. fieperiuo , onde vedendosi nell’ indicato sejiolcro le 
chiavi iltdla ossatura in marmo , ed essciido stata anche la fa- 
scia cslrrna eiliheata della stessa materia , non può in niun 
conto suqiporsi essere av.mzi del scjiulèro di vjrazia . 
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in questa regione , si sa essere stati nel territorio di Al- 
ba , dove si fò la pugna . Livio al luogo citalo : Se- 
pulchra extant , quo quisque loco cecidit , duo Roma- 
na uno loco propius Albani , Irla Albana Romani 
versus , sed distantia locis , ut et pu^natam est . Per- 
ciò anche il porre fra i Campi di Roma (juello de’ Tri- 
gemini sembra a me superfluo . 

Molti tempi essere stali presso la porta Capena Presso la 
dentro le mura alcuni raccolgono dalla prima epistola 
del quarto di Cicerone ad Attico : Qtiuin venisseni ad 
portam Capenam , gradus Tcniploriirn ab injinia ple- 
be completi erant , etc. ma con egual dirittura di sen- 
so possono le parole di Cicerone significare , l’he egli 
entrata la porta trovasse su gli scalini de’ Tcnipj assisa 
la plebe, o che pervenuto alla porta la vedesse ivi pri- 
ma d' entrare accorsa fuori a vederlo . 

Ma o dentro o fuori della porta, che tempj erano iCdei Ha 
quivi ? Due famosi fra gli altri vi furono, uno dell' Otto- 
re , 1’ altro della Virtù , votati da Marcello nella guer- 
ra Gallica ; di cui Livio nel settimo della terza Deca 
cap. a5. : Marcellum alice , atque aliie objectce ani- 
mo rcligiones tenebant, in quibus quod quum bello Gal- 
lico adClastidium Aedeni Honori , et f 'irtuti vovis- 
set, dedicatio ejus a Pontijìcibus impediebatur , quod 
negabunt unam cellant amplius quam uni Deo recte 
dedicaci : quia si de ccelo tacta , aut prodigii aliqiiid 
in ea factum essct , difjicilis procuratio J'oret : quod 

utri Deo divina rcs Jierct , scici non posset ; ncque 
enim duohus , nisi certis Peis una hostia fieri . Ita 
addita f'irtutis cedes approperato opere, ncque ta- 
men ab ipso cedes eie dedicatee svnt . E questa fu poi 
dedicata da Marco Marcello suo figlio , come il mede- 
simo Livio nel 9 . di questa Deca cap. q. ( 1 ) Non di- 
versamente scrivono Valerio Massimo nei bel principio 
dell’ Opera , e Lattanzio nel c. ao. del primo libro delle 
sue Divine Istituzioni . Fu dunque noti il solo tempio- 
delia Virtù fatto quivi , come altri pensa , ma alla pri- 
ma fabbrica destinata primieramente all’ uno , ed all’ al- 
tra , di poi dedicata solo all’Onore , fu aggiunta la se- 


( 1 ) Aedem virtutis eo anno ad portam Capenam HI. 
Marcellus dedicunit septimoJecimo anno poshjuam a patre 
ejus primo consulutu ruta in Gallia ad ClastiJiuni fuerui , 
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couda della Virtù : siccome anco sciisse Simmaco nel- 
la 1 4- Epistola del primo libro: Bene, ac sapienter 
majores nostri , ut sunt alia a-tàlis illiiis , yKfles Ho- 
nori atque f' irtuti scmcllas jnnetim locanint commen- 
ti , quod in te vidimas ibi esse prcemia honoris , ubi 
sunt merita virlutis ; ove notisi , che erano 1’ una , e 

Vicui Ho consiuiite al paro . In Ruio , ed in Vittore Icir- 

notu ,01 . rr ■ rr- • -1 1 ■ “ 

ViiiBtis . gesi : / icus Honoris , et f'irtutis , il qual vico essere 
stato presso i due tempj , ed aver preso il nome da 
essi i cosa da non porsi in dubbio . Piace al Marliano 
di credere questi essere stali dentro la cittù non sem- 
brando convenevole , che due Numi si degni si ponesse- 
ro fuori : ma scrivendo Dionigi nel sesto la pompa del- 
la Trasversione de’ Cavalieri in onor di Castore, e Poi- 
luce solita farsi a’i5. di Luglio , aver cominciato dal 
Tempio dì Marte fuori di Roma , e dicendola Livio , e 
Valerio Massimo cominciala dal Tempio dell’ Onore par 
sene raccolga quel Tempio essere stato fuori della cit- 
t?i ; poiché quasi trionfalmente da’Cavalicri quel di s’en- 
trava . I medesimi essere stali dal Nipote di Marcello 
adomati di sUilue con iscrir.ioni , narra Asconio nella 
Pisoniaiia cap. iij. cosi j Idem quum slatuas sibi, ac 
patri , ilcmqur avo poneret in monumentis avi sui ad 
Honoris , et Hirtutis cedem subscripsit ; III. MAR- 
CELLI NOI^IES COSS. l'ueraf auteni arus quin- 
quies , pater semel , ipse ter. I medesimi rlstaurati da 
Vespasiano, e dipinti da Cornelio Pino, ed Azio Prisco, 
scrive Pliuio nel c. io. del 35. libro (i) . 


(i) Il Pirancsi ( Tempj ani. p. i. ) credette Tempio dell’ 
Onore , e della Virivi ijucllo , che dicesi delle Camene , o di 
Bacco posta sulla collina domiii.aiile la CafTarella , e ridotto 
in cliicsa sotto il titolo diS. Urbano . Kgli appoggia princi- 
palmente la sna congettura dal vedersi nel ri«]uadro di mezzo 
della volta due persone di diverso sesso in alto di s,igrificare 
a capo scoperto , rito che seuoiido Plutarco si osservava nei 
sagrificj all’ Onore, e alla Virtù. Pirancsi è st.ito dopo segui- 
to da altri ancora ( Guatlcuù mon. ani. ined. T. 6. 1789. 
pop. LXXX. c Roma T. 2. p. 59. ) . Ala una simile ragione 
non basta per decidere a qual nume abbia .-ippartenuto questo 
tempio, poiché anche a Saturno s.igrificavasi dai Romania ca- 
]w scoperto ( XJucroh. Salurn. lib. 1. c. io. ) , e oltre a ciò 
le parole di Livio , e Simmaco , ohe K.irdini riporla si oppcn- 
gono .apertamente a questa ojiinione, mostrando Si I’ uno, < he 
r altro, che all’ Onore , e alla Virtù non mio ma due tempj 
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Un Tempio della Tempesta fu anche quivi fabbri- Min 
calo da Metello , il quale nel soggiogar la Corsica pali T«n>p«'“ 
cosi gran tempesta , che corse pericolo di sommergersi 


furbno eretti , aniti insieme, nell.') guisa, che uniti si reggo- 
no quei di Venere , e Roma ; mentre che questo preteso dal 
Firancsi è un piccolo tempio , ed alTatto isolato , come dalla 
pianta apparisce . 

Che poi questo tempio fosse quello delle Camene non 
v'c altro fondamento , che Tesser presso la pretesa s-alle Egeria , 
e fra le rovine di molte altre fabriche , cosi che possa suppor- ^ 
si in questo luogo la situazione del pago delle Oaniene . 

Se T ara , che si vede nel portico di questo tempio fosse 
stata trovata al suo luogo tutte le discussioni sarebbero finite 
e con certezza dorrebbe attribuirsi il tempio in questione a 
Bacco , al quale T ara c dedicata ; ma non sapendosi la sua pro- 
venienza , convien dubitare, che essa non sia stata trasporta- 
ta nel luogo ore ora si vede da qualche altro tempio vicino , 

■1 che pare tanto più probabile , che gli ornamenti interni del 
tempio non han nulla , che fare con Bacco . Qualunque però 
siasi la destinazione di questo edilizio , merita che sen faccia 
una descrizione accurata sotto il rapporto delle arti . ed in ciò 
siamo debitori a Firancsi , il quale ne ha dato tutti i dettagli , 
e al chiar. Sig. Gnattani Segretario dell’ Accad. Archeologica , 
il quale molto accuratamente gli ha riprodotti in piccolo , 
tanto nelle IVlemorie del 1789. che nella tua descrizione di Ro- 
ma Antica ( Tom. 2. /). Sg. ) , 

Questo tempio appartiene a quelli detti da Vitrnvio 
prostili avendo innanzi la cella un portico formato da quattro 
colonne di ordine corintio scanalate , di marmo pentelico . 
Tutto T edificio s’ innalza sopra una sostruzione , che nella 
facciata terminava in due piedestalli fra i quali si ergevano 
sette gradini oggi interrati . Sopra le colonne del portico posa 
una cornice di marmo e sopra questa un attico con cornice di 
terra cotta , che gira tutta intorno alla fabbrica , e che nella 
facciata sostiene il frontespizio anche esso con tutti i suoi 
ornamenti di terra cotta , ad eccezione delle penne negli an- 
goli che cran di marmo . Questi ornamenti laterizi sono ili 
uno squisito lavoro . Gl’ intercolunnj del portico sono al pre- 
sente murati avendo la fabrica grandemente patito per i terre- 
moti . L’ interno c a tre ordini , il primo semplice , il secon- 
do a compartimenti divisi da pilastri , ed il terzo è un fregio 
ornato di stucchi rappresentanti armature , ed oggetti guerrie- 
ri . Sopra questo (regio c impostata la volta compartita in 
cassettoni ottangolari adorni anche essi di stucchi elegantissi- 
mi , c di bassorilievi , de’ quali resta qualche vestigio . Nei 
riquadri intermedi v' erano de’ rosoni uno differente dall’al- 
tro . 11 mezzo della volta è adorno di quel bassorilievo rappre- 
sentante un sagrificio , del quale si è parlato di sopra . Fgorj 
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cofi tutta r annata . Ovidio nel sesto de’ Fasti v. igS. 

Te quoifuc Tempesta! mcritam delubrafalemur , 
Cum pene est Corsis obruta cìassis aquis . 

E che il tempio fosse quivi mostrano Rufo, e Vittore, 
da’ quali è registrato concordemente ALdcm Tempe- 
stati! (i) . 


che dal lato del prospetto , il tempio era cinto iicrIì altri tre 
lati da un muro di rui vedesi qualche avanzo , e che lo sepa- 
rava da|;Ii altri cilifizj . Negli scavi del 1771. si osservarono 
nelle vicinanze di questo le vestigia di altri teinpj , ehe dicon- 
si spettanti al pago delle Camene . Da un mattone con bol- 
lo , nel quale leggevasi il nome di Faustina , e che In da Pira- 
nesi osservato , si dedusse , che questo tempio fosse ristorato 
al tempo degli Antonini, c dopo ancora. Nel medio evo que- 
sto ediheio portava il nome di Palumbium Vespasiani i nè 
si dee omettere , che ridotto ad uso cristiano fu adornalo di 
pitture, che meritano l'attenzione dell' artista essendo un in- 
signe monumento della Storia delle Arti . Rimase in segnilo 
abbandonato , finche l’rbano Vili. Io rìstaurò , c Io ridusse 
nello stato attuale, dedicandolo a S. Urbano suo particolar pro- 
tettore . 

(1) Ora si può con certezza asserire, che non Metello , 
come dice Nardiiii , né Marcello, o Claudio Nerone come vol- 
lero altri , ma !.. Cornelio Scipione , figlio di Rarbato fu il 
fondatore ilei Temiiio della Tempe.sla , quegli, il quale essen- 
do Console ranno di Roma 49 ^- conquistò la Corsica , ed Ale- 
ria . Oltre Floro ( Uh. 2. c. 2. ) ed Eutropio (Misi . Rnm. I.2.) 
che parlano di tale conquista, ce ne resta un monumento in- 
signe nella sepolcrale iscrizione di questo eroe , trovata Fan- 
no ifiifi. nella vigna Sassi, od ora affissa nel muro della Li- 
breria Barberini . Non può supporsi , che Nardini ignorasse 
questo monumento reso celebre dalle illustrazioni delFAgostini , 
Alcaiidro ,e Sirmondo; ma dubitando forse della sua aulentici- 
tA non volle servirsene . Infatti il celebre Maffci Io dichiarò 
apertamente falso nella sua jlrfe Crilico-Lapidaria p. 45 o. . 
Questi dubbj però si dileguarono in un tratto, allorché nel 
1789. si fece la sempre mai memorabile scoperta del sepolcro 
degli Scipioni , c di tante altre inscrizioni sepolcrali simili n 
questa . F.ssa è scolpita in peperino , e la forma de’ caratteri 
c alquanto rozza ; ma lo stile è cosi bello , e cosi semplice , 
che quantunque nota merita di essere anche qui riportata per 
illustrare la Storia del Tempio della Tempesta . 

HONC . OINO . PLOIKVME . CONSENTIONT . R. . . . 
nVONORO . OPTVÒIO . VVISK . VIRO 
1 .VCIOM . SCIPIONE . FILIOS . BARBATI 

CONSOL . CFNSOR . AIDILIS . KIC . FVF.T A 

HFC . CKPIT . CORSICA . ALF.RIAQVK . VRBK 
WKUtT . TEMPESTATIBVS . AIDE . MKRETO . 


Digilized by Google 



1. 1 B R O m. C A P O II. i53 

Delle Camene essere stato tempio , e bosco pres- Mies Ci- 
ao la medesima porta Capena , fabbricato da Fulvio ni«nirnin 
Nobiliore, e diverso dall’ altro , e tempio, e bosco fab- 
bricato già da Numa , che era alquanto più lungi , si 
crede da molti . Io però , se Fulvio edificasse alle Ca^ 
mene nuovo tempio in una stessa regione , e sù la 

a . * 1» • . OMenirMiii 

stessa Via Appia ove era 1 antico , ovvero nslaurasse 
o rifacesse quello già caduto, non veggio autorità si 
espressa , che per una parte , o per 1’ altra mi basti 
a deciderlo . Ansi dalla sopraccitata epistola di Sim- St fosse- 
maco par si cavi un sol tempio delle Camene vicino ro piu di 
al sacro fonte d‘ Fgcria , mentre egli immediatamente 
dopo avere parlato di quelli dell’ Onore, e della Vir- tempio . 
tù , soggiunge : seti enim propter eas Camornarum 
religio sacro fonti advertitur ^ quia iter ad capes- 
sendos Magistratus sa’pè litteris promovetur (t) . 

Altri tempi sono annoverati qui da Rufo , e Vit- 
tore , come di Minerva , di Mercurio , d’ Iside , e della 
Speran7.a •, de’ quali non avendo , che soggiungere , lascio 
di parlare più oltre . 

Le Terme Severiane che qui si leggono , dichia- TI''™» 
rano , che in questa regione furono edificate da Se- 
vero , e non nel Trastevere , come credettero il Biondo , 
ed altri , mossi forse dalla Porta , e dal Giano Setti- 
miano , de’ quali , e delle Terme , Spatriano cosi fa- 
vella in Severo c. 19.: Opera puhlica prvecipue ejus 
extant Septizonium , et Thermce Severiana . Eius 
denique etiam januee in Transtjrberina Regione ad 
Portam sui nominis , quorum forma intercidens sta- 
tim usum publicum invidit . Ove , che ancor le Terme 
fossero in Trastevere non ù parola ; e dalle seguenti 
cavasi , eh’ egli volentieri fabbricava nella Via Appia , 
ambizioso , come Sparziano scrive cap. a4‘ ^ 


cioè 

Hunc unum plurimi eonsentiunt Roma 
Bonnrum optimum Jitisse nrum 
Lucium Scipiunem . Filius Barbati 
Consul Cttnsor Aedilis hic fuit apud voi 
Hic cepit Corsicum Aleriamque Urbem 
Dedit Tcmpcstulibus Aedem merito . 

(1) Circa il tempio delle Camene si roda quanto è stato 
detto nella nota al tempio dell’ Onore , « della Virtù , e quan- 
to più sotto dice il nostro Autore . 
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veniva d’ Africa, fossero spettacoli 1’ opre sue ; qimm 
Septizonium faceret , nil aliud cogitavit , quam ut 
ex Africa venientibus suum opus occurreret . 

Le Cominodiane ancora si leggono quivi ; delle 
quali fa ben menzione Lamprìdio in Conunodo , e Gas- 
siodoro nella Cronica sotto il Consolato di Marcello , 
ed Eliano ; ma però ove elle fossero non dichiarano . 
E se il Vico Sulpizio era in questa regione , eravi 
anche il Lavacro d’ Eliogabalo , di cui Lampridio : 
nella sua vita c. 17 . Et Lavacrum in Vico StUpitio , 
quod Antoninus iSeoeri Filius coeperat etc. 

Del passeggio di Crassipede rovinato da una gran 
quantità d’ acqua autunnale insieme con molti orti , 
e taberne , dà ragguaglio Cicerone a Quinto suo fra- 
tello nella settima Epistola del terzo libro : Roman , et 
maxime Appia ad Martis mira proluvies . Crassipedis 
ambulano ablata 5 horti , tabernee plurimce ; magna 
vis aqnee usque ad Piscinam ; da che si potrebbe rac- 
corre il passeggio di Crassipede essere stato cosa di ver- 
zure , o di tavole , o spianamento semplice , o riem- 
pimento di terreno facile a portarsi via dalle acque , 
se Columella nel libro primo cap. 6. de Re Rustica 
non ponesse le ambulazioni per membro della fabbri- 
ca di Villa : ma seppur fu fabbrica , non potè essere , 
che cosa picciola , e debole , e le parole di Cicerone 
portate, la disegnano presso al Tempio di Marte. Degli 
Orti di Crassipede fa menzione Io stes.so nell’ Episto- 
la 9. lib. primo delle Familiari , ne’ quali quel passeg- 
gio essere stato , pensiero non disprezzabile sembra a 
me : nam quum mihi condixisset , cocnavit apud me in 
mei generi Crassipedis hortis. 

Del Senacolo , o Senatulo fa menzione Vittore 
in fìne, dicendo concordissimo con Pesto in 5en<icu/a 
esserne in Roma quattro . Nomina il secondo ad portam 
Capenam , ed il terzo circa Aedem Bellona: in Circo 
Flaminio . Era questo secondo , verosimilmente presso 
al tempio di Marte , e forse congiunto , siccome l’altro , 
al tempio di Bellona; ne’ quali tempi fu; anticamente 
solito dare il Senato a chi voleva trioniàrc , non con- 
venendosi permettere , che coll’ esercito entrasse prima 
in Roma. Di clic Seneca nel cap. i5. del lib. 5. de 
Beneficiis]. Qui ne triumphaturi quidem inlrarc Ur~ 
hem jtissu Senatus deberetis, quibusque exercitum victo- 
rem reduccntibus curia extra muros praeheretur , ed ai 
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Legati de’ Nemici , a’ quali parimente per non intro- 
durli in Roma , si soleva dare il Senato fuori delle 
jnura . Quindi io mi credo , che dopo alcun tempo per 
commoditb , o maestà maggiore alcuna particolare stanza 
da congregarvi il Senato , presso i medesimi Tempj si 
fabbricasse , e questi erano i Senatuli , de’ quali si ra- 
giona . 

L’ Arco di Druso è rammentato anche da Sv^o- 
nio in Claudio nel capo primo , ove di Druso parlando 
dice : Prceterea Senatus inter alia complura marmo- 
reum arcum cum troptris Via Appia decren’it et Ger- 
manici cognomen ipsi , posteristjue ejus ; (i) se ne ve- 


AtcusDi 
si , 


(i) Questo areo esiste tuttora avanti di uscire la porta S. 
Sebastiano : è ad un sol fornice costrutto dì grandi massi di 
travertino quadrati ad eccezione dell'archivolto, e della im- 
posta , che sono di marmo , e quantunque spogliato di una 
gran parte de' suoi ornamenti , conserva ancora un pezzo di 
fronte.spizio , c due colonne d' ordine composito di marmo 
affricano con base di marmo nella facciata , che guarda la por- 
ta . La IVIedaglia di Claudio riportata al num. 3. della tav. i. 
conserva 1' intiera forma di questo monumento ■ Da questa 
medaglia apparisce , che 1’ arco era adornato da quattro colon- 
ne per parte , due più grandi , e due più piccole , da quat- 
tro fenestre , da uti frontespizio , e sopra da una statua eque- 
stre di Uruso fra due trofei . Lucio Fauno , ( jint. di Rem. 
lìb. 1 . c. xvn. ) c Ligorio nelle sue Paradosse ( jt>. 3g. ater- 
go ) credettero quest’ arco un monumento di acquedotto , co- 
me quello, che avanti la Porta S. Lorenzo si vede . Pirancsi 
( T. i. /jug. ig. n. i4a. ) andò più oltre, c lo diehiarò mo- 
numento deir acqua aggiunta da Caracalla alla Marzia , per 
servigio delle sue Terme . Kgli cerca di persuadere , che sia 
un cdiAzio imperfetto , e formato colle spoglie di altre fabri- 
che , c che non si possa dubitare , che sìa il monumento dell* 
acqua citata, tanto per lo speco , che si vede sopra , che per 
le vestigia dell' opera arcuata , che esistono ancora a destra e 
a sinistra ili questo arco , e che mostrano chiaramente , che 
anche f arco di Druso ne facea parte . Ma il passo di Sve- 
tonio , e la medaglia di Claudio allegate da Nardini non per- 
mettono dubitare , che quest’ arco non appartenga a Druso ; 
d'altronde, che questo monumento non sia fabbricato con spo- 
glie di altri edifizi lo dimostra apertamente la sua regolare co- 
struzione , nella quale non si vede una sola scaglia , per cosi 
dire , che mostri essere servita ad altro uso , ed è questa 
costruzione stessa in grandi massi di travertino , che dichia- 
ra r ediòzio opera del secolo di Augusto , e non di quei dì 
Caracalla . Non si può però negare , che non abbia servito 
anche ad acquedotto , e perciò dobbiamo credere , che Cara- 
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de il ritratto in un roverscio di Medaglia battuta in 
onore di Claudio , stampata dall’Erizzo: (i) 

11 Lago di Vespasiano si legge in Rufo. Fu forse 
alcuna fonte da Vespasiano fatta in questa Regione. 
In Vittore leggesi doppiamente : Lacus f'’èspasiani , 
alias f'ipsani : ove argomenta Paolo Merula , che non 
solo il Lago , ma anche il Portico Vipsanio , cioè d'Agrip- 
pa , fosse presso la porta Capena , detta gi& da Mar- 
ziale piovosa : Capena grandi porta , qua pluit gatta , 
e da Giovenale bagnata: madidamque Capenam . Pargli 
apertamente raccorlo dal medesimo Marziale nell’ Eipi- 
gramma i8. del lib. 4- 

Qua vicina pluit Vipsanis porta columnis , 

Et madet assiduo lubricus imbre lapis ; 

Jn jugulum pueri , qui roscida tempia subibat , 
Decidit hiberno preegravis unda gela . 

E trascorre anche a dirlo di cento colonne, per 
un altro Epigramma pur di Marziale i^. del lib. 3. 
Proxima centenis ostenditur Ursa columnis, 
Exornant Jlctce qua Platanona ferce . 
Leggendosi il Bosco de’ Platani registrato da Vit- 
tore nella Regione dell’ Aventino contigua a questa ; ma 
il famoso portico Vipsanio essere stato nel campo Marzo , 
nella nona regione vedremo , ove della porta gettante 
acqua , delle colonne Vipsane , o di ogni altra cosa delle 
sopradette a lungo si ragionerà ; ed intanto qui leggen- 
dosi un Lago , o Bagno , diciamo , che Vespasiano vi 
iè alcuna Fonte, giacché Vespasiano avere ristorati , ed 
ornati più luoghi di Roma si sa , ed in specie quivi 
i due Tempi dell’Onore, e della Virtù , scrive Plinio 
nel c. io. del lib. 35. Negli Atti de’ Martiri si legge 
spesso i Tiranni avere prò Tribunali esaminati i Martiri 
nella V’ia Appia in Palatio Vespasiani-, onde oltre 
alla Fonte , alcuna fabbrica o di Bagno , o di altro , 
detta poi Palazzo ( come essere stato solito in tempi 
rozzi vedremo ) vi fece Vespasiano . 


calla trovando quest’ arco seii sia voluto servire per farvi pas- 
sare r acqua da lui coinlottala , ed in tale occasione per ren- 
derlo a questo uso lo abbia spogliato di una parte de' suoi 
ornaineiiti . 

(i) Vcd. T. i.ii. 3. 
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Il resto della Regione di là da Aquataccio , 
ed altro d'incerto sito . 

CAPO TERZO. 


uori della porta di S. Sebastiano , da cui fino ad 
Acquatacelo si va all’ ingiù , dissi già, che due estre- 
mità di colli , una dell’ Aventino , e l’altra del Celio- 
lo , sovrastano alla str.ada . Di là da quel fitimicello un 
altro colle vi comincia , ma agiato , il quale termina 
fra S. Sebastiano , e Capo di Bove . Fra i tre colli 
nel piano d’ Acquatacciu si apre a destra una gran pia- 
nura , che alla Via Ostiense, ed indi al Tevere pWve- 
nendo , e dalla porta di S. Paolo più oltre della Basili- 
ca di quell’ Apostolo distendendosi , non si può dir val- 
le , ma campagna aperta . A sinistra un altro piano si 
apre , che cinto tutto di colline , e largo due tiri di 
moschetto , soggiacente sempre alla Via Appia , si di- 
lunga più d’ un miglio in una valle piana , bella , e 
maravigliosa , e chiamasi la Caffarella , di là dalla qua- 
le presso la Via Latina il fiumicello Almone scaturisce, 
detto nel suo primo sgorgo Acqua Santa , per essere 
acqua minerale attissima a guarire agli animali la scab- 
bia , i quali perciò soglioim condurvisi spesso ; onde 
essere stato colà negli antichi tempi .alcuna vasca , o 
stagno fattovi per servizio degli animali , e forse anche 
degli uomini , ed essere stato quello , che in Rufo si leg- 
ge Lacus Sanctus , trasmutato òggi in Acqua Santa j o 
piuttosto 1 ’ altro , che Rufo , e Vittore dicono Lacus 
Salutaris , è facil cosa . Questo rivo per lo lungo del- 
la valle scorrendo, cresce sempre più con altre acque, 
le quali quasi da per tutto sorgono per il suo piano 
umidissimo , finché a sinistra piegando attraversa la Via 
Appia , e poi r Ostiense , non lungi dalla quale entra 
nel Tevere . Nella Via Appia soleva lavarsi ogni anno 
in esso da’ Sacerdoti la Statua di Qibele ; onde nel pri- 
mo della Farsaglia 'v. 600. Lucano disse : 

£t parvo totani revocant Almone Cjrbelem (1); 


yalU det- 
ta laCaf- 
fartlla . 

Almo fla- 


.4 equa 
Santa . 


LicnsSao- 

GtUf • 


Lacus Sa- 
lutarla 


Statua 
dì CibeU 
lolita la 
varsinelV 
Almone , 


( 1 ) Sulla origine, e corso <lcU' Alinone si veda ciò , che 
è stato notato al capo preced. dove si parla dell' acijua di Mer- 
curio . Del rito poi di Lavare il simulacro di Cibclc nelle ac- 
que di questo fiiune , cosi parla Ovidio ( Fast. 4- *'• ^ 

set,' ) : 
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IL RESTO DELLÀ REGIONE 


E credesi da molti detta acqua d' Accia , cio^ a dire 
d’Aci , che fu il Giovanetto amato da Cibclc ; la qual 
Acqua- derivaziane par molto stirata . I meno speculativi cre- 
taccio. dono Acquatacelo essere detto dall’ acqua ivi quasi sem- 
pre morta , e fangosa , che per servizio d’ un molino 
prossimo suol ritenervisi . 

Ho voluto tutto ciò descrivere a lungo , non tan- 
IlH'etCì- P®*' evidenza del corso del fiume Almone , quanto per 
mocntrum rappresentare al vivo il Bosco , lo Speco , e la Fonte di 
Fom , et Egeria , e delle Camene , il quale ciò che fosse aoti- 
Eg*dx*. omenle , eccolo descritto da Livio nel primo libro c. 8. 
Lucus erat , quem medium ex opaco specu fons pe- 
renni rigabat aqua : quo quia se perscepe Numa sine 
arbitris , velut ad congressum Dece inferebat , Carnee- 
nis eum lucum sacravit , quod earum sibi concilia cum 
conjuge sua Egeria essent , et soli Fidei sollemne in- 
stituit , Ad id sacrariutn Fiumi nes bigis ctirru arcua- 
to velli jassit , manuque ad digitos usque involuta 
rem divinam facere ; significantes Jidem tutandam , 
sedemque ejus etiam in dextris sacratam esse . Don- 
de raccolgasi , la spelonca , come luogo remoto , es- 
sere stata lungi da Roma •, a cui soleva trasferirsi Nu- 
ma soletto , e segreto per far credere i notturni suoi 
Sucrario congressi con quella Dea ; a cui andavano i Sacerdoti in 
delia carrozza per sagrificarvi alla Fede , Le parole ad id 
i'..-”*'* Sacrarium danno da considerare , e discorrere , se il 
Tempio , che da Numa fabbricato alla Fede , scrive 
Dionigi nel secondo , fosse il Sacrario fatto in quel 
bosco, oppur altro, come ha più del verisimile , fat- 
to sul Palatino , o sul Campidoglio , ma ciò basti solo 
avere accennato . Plutarco in Numa il racconta solito 


foss* 


Est locus in Tybcrim qua lubricus influii Almo 
Et nomcn magno pcrdil in lunne minor . 
lllic purpurea cunus cuin veste sacerdos 
Ahnonis , dominam sacraque lavH aquis . 

Exul dant comitcs , furiosaque tibia flatur. 

Et Jèriunt molles laurea terga mrutus . 

Dai quali versi apprendiamo , che questa cerimonia pratica- 
vasi alla imboccatura dell’ Almone nel Tevere , e che oltre il 
simniacro della Dea si lavavano ancora i sacri arnesi appar- 
tenenti al suo culto, lo che si mostra ancora da Marziale nell’ 
Epigr. 47- del libro terzo . 

Fhrjgiaque Klalris Almo qua lavai ferrimi . 
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fio da giovinetto fuggire le conversazioni della città , 
standosene fuori in luoghi remoti , e deserti , e perciò 
creduti sagri agli Dii ; donde 1 ’ opinione del consorzio 
d’ Egeria pullulò . Ma essere stala tale spelonca , e bo- 
sco in una valle , a cui discendevasi fuori della porta 
Gapena , Giovenale addita nella terza Satira -v. io. In 
cui scrive la partita dell’ amico suo Umbricio verso la 
Cuma , e la compagnia , eh’ ei gli tenne fino alla val- 
le d’ Egeria ; 

Seri dum tota domus rheda componilur una , 

Substitit ad veteres arem madidamque Capenam ; 

Heic ubi nocturna; Numa constiluebaC amiccB , 

Nunc sacri Jontis nemus , et delubra locantur 
Judais quorum cophinus , feenumque supellex ; 

Omnis cnim populo mercedem pendere jmsa est 
Arbor , et ejectis mendicai sjl-va Camoenis, 

In vaìlem Egeria descendimm , et speluncas , etc. 

Ecco dunque dalla porta Gapena la discesa nella Valle 
d’ Egeria 5 che altra essere stata dalla gran Valle della fareila . 
Gaffarella non è possibile •, ed in essa valle , benché qua- 
si per tutto sorga acqua dal fondo , non può altrove 
rassembrarsi né speco , né fontana cospicua , se non sot- 
to l’ antichissima Chiesa di S. Urbano , che non molto 
lungi da S. Sebastiano sovrasta alla valle su la collina , 

Sbocca quindi alquanto alta , ed in larga vena ; e ben- 
ché guarnita di mura , e di una gran volta , si scorge 
però da alcune rotture del muro , da cui oggi scaturi- 
sce , che dentro ha cavernosità , e vi si ravvisano le or- 
me di quegli ornamenti , che il medesimo Giovenale 
presso al luogo citato confessa averle a suo tempo an- 
che tolta la primiera faccia di spelonca (1) : 


( 1 ) Questo ninfèo esiste in gran parte ; ma non r' è al- 
cun argomento onde fondarsi che sia la celebre spelonca della 
Ninfa Egeria , anzi il simulacro , che vi si vede essendo la sta- 
tua di un fiume , fa piuttosto supporre , che gli antichi al>- 
biano in certa gmsa voluto con questo ninfèo onorare 1’ Al- 
mone , il quale in non piccola parte è formato dall’ acqua che 
qui scaturisce . Del resto gli antichi stessi erano incerti se la 
spelonca di Egeria , e i congressi di Numa piuttosto che a Ro- 
ma si dovessero situare nella valle Aricina ; almeno cosi volle- 
ro Ovidio ( Fast. l. 3. V. 260 . e scg'. ) Stazio ( Silv. lib. 5. 
c. 3. ) Silio ( De bello punico l. 4- v. 365. e scg. )e Lattan- 
zio ( 'Diyin. inst. l. 1. c. 22. ) . Il rivestimento della grotta è 
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In f^allem Egerìte desccndimus , et spcfiuirai 
Dissimileis veris . Quanto preestantius esset 
Nume.n aqure , viridi si marcine clauderet uni hras 
Herba , nec ingenuum violarent marmora topini in ; 


di opera laterizia, e rettiooUta , vi si vedono amliri nicchie per 
statue , e sotto <|uclla di mezzo è la statua virile ili un fiume 
come sic detto di sopra . Posa questa sopra tre mensole, dal- 
le quali scaturivano altrettante bocche di acqua , opgi ridot- 
te ad una sola, forse pcrclic si è desnafa. In uno scavo fatto 
recentemente si è osservato , che il pavimento era di piccoli 
pezzi ili serpentino , c la rivestitura delle pareti di verde au- 
lico , che ha molto cangiato aspetto, non so se per aver softVr- 
lo il fuoco , o per l'azione di quest'acqua salmastra . Ee rivesti- 
ture delle nicchie erano di verde antico , e di marmo bianco, ed 
oltre ciò erano decorate di piccole cornici di rosso antico, del- 
le quali si sono trovati .alcuni frammenti . Nc’ secoli di mezzo 
hanno rialzato il suolo , e vi hanno fatto una selciata , c varj 
canali . Un capitello , che vi è stato trovato , egualmente che 
una b.ise , mostrano , che 1’ ingresso di questo monumento era 
decorato di colonne . Al plano delle nicchie veggonsi girare in- 
torno a questa spelonca de’ condotti di terra , i qu.ili portav.a- 
no l'acqua in altre parti . l\ta tornando ora di nuovo alla que- 
stione, se almeno in questa valle fosse lappcloiica di Egeria , 
della quale parla f;ioven.ale nella citata satira 3. , credo poter- 
si decidere che nò . Imperciocché , se si fi bene attenzione 
a tutto il contesto di quella satira , la 'Valle di Egeria , e la 
Spelonca dovevano essere sulla via Appia poco lungi dalla por- 
ta Capena , c non quasi tre miglia più oltre , e fuori di stra- 
da . .'VIeiilrc si carica il carro alla porta, Umbricio , e Gio- 
venale s’ incamminano p.asscggiando per 1’ Appia , c scendono 
nella Valle d" Egeria : 

.S'ct/ diiot tota /hvnus rheda componitur ima 
Sjbstitit ad vcter'it arcus , mididain'iue Capenam : 
Heic ubi noctarna Ninna conitituebat amicie, etc. 

D tu ]ue il luogo de’ coii'resii di Noma era presso la porta 
Capena : ma di più era sull’ Appia stessa, poiché continuan- 
do Giovenale il racconto soggiunge : 

In falli-m F.gcriw dcsct-ndimits ctc. 
c ciò senza mostrare punto di aver deviato ; anzi fermatiti ivi 
i due amici , dopo un lungo discorso sul cattivo soggiorno 
di Roma per i delitti , di cui era piena , afferma, che furono 
raggiunti dii cavalli : 

Uis alias potaram , et plitrcìs snbncctcre caussas : 

Sed jiunenja vacant , et sol inclinai : ciindum est , 

Non può pertanto in uiun conto asserirsi , chela Valle , e 
la Spelonca di Egeria fossero situate dove volgarmente si cre- 
de, essendo questa circa tre 'miglia distante dall' antica porta 
Capena , e as;sai più presso alla via ,<l.atiua , che all’ Appia , 
che cr.r la sira la tenuta da coloro , che andavano a Cuina , c 
a Baja come Umbricio . 
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Dicesi oggi la fonte della CalTarella , ed appresso 
ha un bosco di pioppi , da cui non lontano fa facil- 
mente r antico da Numa consagrato giA alle Camene 
colla fontana , e col tempio , eh’ egli vi fabbricò , e col 
Sacrario , che Livio dice della Fede ; il qual bosco 
ducisi Giovenale , che al suo tempo si affittasse agli 
Ebrei . Plutarco in Numa descrivendo attorno i prati 
irrigati dalla fonte , sembra vivamente dipingerne il 
sito , e la faccia moderna : Preeterea opus esse Came- 
nis locum eum , et quee circum locum prata sunt 
sacrare , quo frequenter ad locum congressum veniant; 
fontem vero , qui locum rigai , sacrum Virginibus Ke- 
stalibus constituere , quo inde aquam quotidie su~ 
mentes inundent , atque aspergant templi adytum , 
11 colle , che gli sovrasta di S. Urbano , ha mol- 
ti residui di tempietti , e di edifizj antichi , in un dei 
quali la Chiesa di S. Sebastiano appare fabbricata ; e 
leggendosi nella passione di Santa Cecilia portata dal 
Bosio , e negli atti di S. Sofìa , che manoscritti nella 
Chiesa di Santa Cecilia si conservano , essere stato pres- 
so la Via Appia lungi tre miglia da Roma un Pago, 
in cui erano piò tempj , ed altari dedicati a Giove, 
a Saturno , a Giunone, a Venere, ed a Diana , ed 
essergli stato appresso un lungo detto Trucidatorum , 
interpretato dal Bosio luogo d’ uccisione de’ Cristiani ; 
questo pago non altrove , che quivi essere stato , cre- 
de il blartinelli nella sua Roma ricercata , ed a mio 
giudizio rettamente ; il quale negli atti di S. Nemesio 
cosi vien descritto ; Illum etiam securi perenti jitsse- 
runt in loco ilio, qui est inter duas vias Appiam, 
et Lalinam , non longe ab Urbe Roma . Io vi ag- 
giungo ' che aver Numa diviso in piò pagi il Roma- 
no Contado , e ad ogni pago fatto un Magistrato , scri- 
ve Dionigi nel secondo libro ; de’ quali uno , anzi for- 
se il primo , e maggior degli altri , essere stato da 
lui posto presso al sagro bosco d’Egeria , e delle Ca- 
mene , chi può negarlo? La porla Capcna , se prima 
ebbe nome di Camena , come Asconio dice , e come 
1’ antico Interprete di Giovenale dichiara nella Sn'tira 
terza ad Porlam Capenam , id est ad Camaenas , pre- 
se verisimilmcnte il nome dal pago delle Camene , a 
cui si usciva per essa } il quale frequentato crescendo 
sempre poi d’ edifizj , si uni cogli altri , che fuori di 
quella porla si fcrouo per la Via Appia, e diè final- 
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meutn orcasione ad Augusto di abbracciarlo nella pri> 
ma delle quattordici Regioni di Roma . 

Facendo ritorno al Tempio delle Camene , in esso 
essere stata la statua d’ Azzio Poeta , scrive Plinio nel 
e. 5. del 34 - libro . Notatum ah Aucloribus , et L. 
Actium Poetam in Camoenarum tede maxima forma 
statuam sibi posuisse ; tjuum brevis admodum fuisset , 
la quale non nel tempio fatto da Numa alle Camene } 
ma nell’ altro , che presso la porta dicono fabbricato 
da Fulvio Nobiliore , è opinione di alcuni , che ella 
fosse . Io , che senza più espressa autorità non mi ar- 
rischio affermare , che Fulvio fabbricasse altro tem- 
pio , o bosco , potendo aver rifatto P antico di Numa , 
ne lascio il giudizio all’altrui discorso. 

Fra tutti gli edifjzj del pago , maggiore incompa- 
rabilmente , e più riguardevole è l’ avanzo di un Circo 

E osto fra S. Sebastiano , c Capo di Bove nei silo più 
asso . Scrive il Fulvio , che vi apparivano al suo 
tempo i segui delle mete , e pochi sono gli anni , che 
nel mezzo vi giaceva in pezzi l’Obelisco da Innocen- 
zo X. dirizzato in Piazza Navona , ed ornalo con super- 
ba fontana. II Circo, si consente universalmente es- 
sere di Caracalla non con altro lume, che delle meda- 
glie di quell’ Imperadore accennate dal Fulvio : ut in 
ejus numismatibus tali forma conspicitur ; una delle 
quali è portata dall’ Frizzo , e dall’ Angeloiii . V’ ha chi 
dice il Circo di quella medaglia essere immagine del 
Massimo j ma discorre bene 1 ’ Angeloni , che quello 
aveva il maggiore obelisco nel mezzo della spina , que- 
sto 1’ ha in uno degli estremi , e fra la spina , e le 
Carceri ha spazio maggiore . Dicesi fatto per esercizio 
de’ Pretoriani , i cui allogginuienli si credevano ivi , ma 
con grande errore , come ha dimostrato il Panvinio , 
e noi altrove diremo . L’ Angeloni motiva poter essere, 
che l’ Imperador tiaracalla coll’ occ.nsioue delle Terme, 
c delle altre fabbriche fatte quivi appresso da lui , e dal 
Padre , trasportasse il Castro Pretorio in questa Regió- 
ne dal Viminale , e che poi Diocleziano coll’ occ.asione 
delle sue lo rendesse al sito primiero ; lo muove la 
testimonianza del Ligorio , che dice aver veduta una 
medaglia di Caracalla con un Castro nel roverscio ; ma 
su la fè del Ligorio è un debole fondarsi . Bene io cre- 
derei , che fabbricato il Circo per li giuochi forse pri- 
ma soliti celebrarsi altrove , fosse quello , che Muta- 
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torium Ccpsaris nomalo si lri?ge ; sembnndomi duro, MotJtofi- 
che un si rig’nrdtiVolL* edjQzio fissi? l.isi^ìnto d-i Vitto- C»s4- 
re , e da Rufo «egualmente fuori della lista (i) . ’ 


(0 Circo di G.iUicno fu dal Fabrctti (Diss. 3 . parag.XVI.) 
supposto, appoggiandosi alla sua coilrtizionc , che infatti sem- 
bra posteriore a Caracalla ; ma che piuttosto a questo Impc* 
radore appartenga « oltre la medaglia citata dal Cardini , e 
cUq si riporta alla Tav. i. n. 4 « « non lieve argomento presta- 
no le statue di quell' Augusto , e di Giulia sua >ladrc , trova- 
te presso la via Appia nelle vicinanze di questo circo , ai 
tempi di Clemente Xt. (Ficoroni di Rom. p. i 63 . ) Ve- 

nuti si oppone ( Tari. 2. c. i. p, 22. ) al nostro autore per- 
che inclinò a credere quefto edifizio il Mutuiorium Cor^aris 
dei Regionari ; ma non so come potesse parere tanto difTudlc a 
queir Antiquario , che Caracnlla follasse il suo circo per pro- 
prio piacere , annesso a tpialcuno di quei luoghi di delizia , 
che ^lutatorui chiamavansi e che perciò sotto tal nome entras- 
se tanto più, che ]<i costruzione stessa di questo circo inilica 
nua fabrica privata • ' 

Quanto alla descrizione di questa fabbrica siccome essa è 
stata eruditamente , ed architettonicamente illustrata dal cc> 
lebre Bianeoui nella opera ile’ Circhi , arricchita di note dal 
chiar. Avv. Rea , e di piante dall' esattissimo A!>. leggeri , mi 
lirniterò soltanto a quello , che ne resta , essendo il solo Circo 
di CUI si possano rintracciare le parti. Verso settentrione 
esistono ancora le traccio delle carceri , e le due torri del- 
le Oppiduni , in una delle quali veggonsi iiidizj di pittu- 
re . Le mura, che sostenevano le gradinate esistono intie- 
re ad eccezione delle volte che sono cadute : si osservano an- 
cora nelle imposte di queste de' vasi di terra colta, checre- 
donsi posti per alleggerire le volte medesime. Questo uso si 
vede anche al sepolcro di S. F.lena a Tor Pignatiara fuori di 
porta ÌVlaggiorc . Nella direzione dei muri paralleli , su 1 qua- 
li posavano le gradinate , vc'gonsi varie porte , due delle 
quali più grandi, una per parte accanto alle torri, che ore- 
donsi la porta Uhitinaria , dalla quale cstraevansi i morti , e 
la sanavivariu , da cui uscivano i feriti . Nel centro poi del- 
la parte lunata esiste la gran porta trionfale dalla ipialc usci- 
vano i vincitori . Ne* dne Iati lunghi del circo si veggono 
ancora gli avanzi delle due loggìc imperiali dette pulvinaria\ 
c nell* area si riconoscono le vestigia della spina , c di una 
meta . Questo circo non avea come il IVIassimo de’ portici 
all* esterno , e si fanno ascendere a 20,000 circa le persone 
che poteva contenere . Annesso a questo circo dal Iato delle 
carceri c un cdìiìzìo quadrato che secondo Venuti, serviva 
per le fazioni , che agivano nel circo medesimo . Nell’ ango- 
lo suil-ovest di questo edilizio si veggono gli avanzi di un gra- 
zioso sepolcro creduto fino all’ anno 1808. della famiglia 
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Il Tempio del Dio Redicolo fabbricato da’ Roman* 
nella Via Appia due miglia lungi da Roma , dove An- 
nibaie pose gli alloggiamenti , ed al fine ritornò indie- 
tro , facilmente fu di nuli da S. Sebastiano sull’ altei- 
za del poggio a vista delle mura di Roma . Pesto nel 
libro sesto così ne scrive, liediculi fanwn extra por- 
tata Capeiiarn Cornijìcius ait fecisse , qui Jiedicu- 
lus propU rea appellatus est quia accedens ad Urben 
Annibai ex eo loco redi et il quibusd/ini visis perterri- 
tus (i) . Plinio nel c. 4d. del decimo libro narrando il fu- 


Servilia . Jicl centro di <juesta fabbrica quadrata si erge un 
tempio rotondo sopra magnifica sostriizionc , il cui pavimen- 
to è retto da una volta sostenuta da un grosso pilastro nel cen- 
tro , come si vede ancora in quella fabrica ilctta Torre dei 
Schiavi fuori di porta Maggiore . Si crede che il Vignola pren- 
desse r idea da questi due edificj nella costruzione del celebre 
Palazzo di Caprarpla . 

(i) Tempio del Dio Redicolo credesi volgarmente quel 
grazioso tempietto di terra cotta, che si erge nella Valle detta 
Egeria. !Non v'c fondamento alcuno onde sostener si possa que- 
sta denurniiuzione : coloro , che si appoggiano alle parole di 
Plinio ( lib. IO. c. 40 . } ilove |iarla del Campus Rctiiculi non 
hanno osservato, che se combina la ilistanza da quel campo a 
Roma , non uc combina la situazione . Il Campus Rvdiculi 
era due miglia lontano dalla porta Capena di Servio , ma stava 
a destra , c non come sta il tempio a sinistra dell' Appia . Que- 
sto tempietto però è assai '.ago pc* suoi ornamenti , e pre- 
senta un’ anomalia nelle arti antiche , che non si osserva in 
altri edifici , eiuè quella di <!ne mezze colonne ottangolari di 
terra cotta , nulla parte esterna , le quali sembrano tagliate 
nel masso della fabrica . Il tempio si alza sopra una elevala 
Sostruzione ; il prospetto esterno è rovinato ; rimane soltan- 
to il prospetto interno ilove vedasi la porta, due lènestre , una 
picchia circolare sopra la porta, ed un pezzo di pilastro a de- 
stra; le fcncsirc del prospetto come tutte le altre di questo 
tempio sono nella parte esterna decorate di bellissimi sfuc- 
cbi . 1 due lati del tempio sono esternamente adornali , ver- 
so mezzogiorno dalle due soprailescritte mezze colonne ol- 
Ungolari , e da due pilastri , c a settentrione da quattro 
pilastri d’ ordine corintio coi capitelli ancora di terracot- 
ta . La parte postifa ilei tempio e decorata ancora da quattro 
pilastri simili ai ilescritti , e da tre feiiesire nello spazio che 
v’ ha fra un pilastro , e 1' .altro . He’ lati non v’ e che una fe- 
nestra per parte , e due riquadri . Sotto le fenestre gira in- 
torno al tempio un greco meandro di stucco . Le cornici , e 
gli altri ornati del tempio sono tutti di terra cotta vagamente 
lavorati . Kell' iu(ernu la volta , che sosteneva il pavimento è 
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aerale fatto ivi ad un Corvo , per additamento più Funerale 
speciGco vi aggiunge , che il Campo , in cui era il Tem- /atto ad 
pio, fu nella destra parte dell’Appia ; . . . fumisque 
innumeris itlUi celebratum exequiis, constratiim lectum 
super Aethiopum duoriun humeros , prtecedente tibi- 
cine , et coronis omnium generum ad rogum usque , 
qui construclus de.rtra vite Ap/tiee ad secundum la- 
pidem in Campo Jiediculi appellato , fnit . 

Di un Tempio d’Èrcole, e del C.srapo degli Ora- 
ij nella Via Appia fa menzione Marziale ucll’ Epigram- 
ma 47- terzo libro ; 

Caperla grandi porta , qua pluit gatta , 

Phrjgiceque Matris Almo qua lavai ferrum , 

Horatiorum qua viret sacer Canrvis , 

Et qua pusilli ferve! Herculis fanuni etc. 

11 qual tempio forse è 1’ Edicola d’ Ercole regi- 
strata quivi dal Panvinio , che 1’ .aggiunto pusilli ap- 
plicò più al tempio , che alla statua del Dio . Il Cam- Campo 
po degli Orazj , se s’ intende quello , dove gli Orazj vin- 
sero i Curìazj , presso al fiume Al mone, ed alla porla 
Capena , come sopra dissi, non potè essere . Altro Cam- 
po dunque vi fu degli Orazj del quale non so che 
dire . 


At>aican> 
ÌU0Ì « 


Del Bagno d’ Abascanziano rincontro espresso non. BiUBsom 
ai trova : ma se di congettura assai probabile voglia- 
mo servirci , Abascanziano è cognome secondo P anti- 
co uso d(;rivato dalla famiglia Abascanzia , e dinota 
alcuno della medesima , che o adottalo da altri , o per 
altra cagione Abascanziano fu detto . Anzi Balneum 
Abasranti è posto nella notizia . Di un Abascanzio Li- 
berto d’ .\ugusto , cd Eklituo del Tempio di Nettuno 
nel Circo Flaminio si legge Un’ Iscrizione , la quale io 
nella Regione nona riserbo d’ apportare . Intanto per 
trattar di cose meno lontane , .Stazio nel 5. delle Sel- 
ve §. 1 . V. 322 . e seg. commenda un certo Abascanzio, 
che pietosissimo verso Priscilla sua moglie sjnorta le 
eresse nobile sepoltura nella Via Appia presso il fiume 
Alinone : 

Est loais ante Urbein , qua primum nnscilur iiigens 

Appia , quoque Italo gemilus Alinone Cj belle 
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callaia ; le pareli sosio niiclc dì orn.iti , art eccezione della nìc- 
villa circoUre del iiuioe fr.r due iiiccliic quadre , 
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Pnnit , et Idfcos jam nnn reminiscilur amnes : 
J/ic le Sidonio relatnm inolliter ostro 
P.ririiiiis cnnjiijr ( nec enim J’umantin busta , 
Clamoremque rogi potuit perj’erre ) bealo 
(’om/ìosuit , Priscilla, tlioro (i) . 

E se p<‘r lo più i sepolcri si ponevano negli orli , 
e<l in altri beni proprj , non sarà vano 1’ inferirne , clic 
ivi il im-ilesinio Abascanzio, o altro suo Successore (e 
forse quello , a cui Vero , ed Antonino indirizzano la 
l. Libertiis C. de Scr. pign- dato mnnum ) o quell’ Aba- 
scanziano da altri adottato facesse alcun bagno pubbli- 
/ co , o se pur privato , cospicuo . 

•IHosLt Regione dal Panvinio le 
Tabernc Cedizie , delle (juali così scrive Festo: Ceditice 
'Pnbermc in Pia .Ippia a domini nomine sunt \>o- 
cnUe ; ma s’ elle presso Roma fossero , noi saprei 
dire . 

Bilincnm IJel Bagno d’ Antiocliiano altro non mi sovviene, 
Antiochia jc non elle un’ Antiocliiano da Lainpridio in Eliogabalo 
■ ò nomato Prefettó del Pretorio di quell’ Imperadore ; 
c da Guido Paiizirolo se ne nota anche un altro , a 
cui scrive Diocleziano la /. Sccundus ereditar C. de 
Pigri or . 

Balincum Quel di Vezio Bolano fu forse di (|uel Vezio 
Volti Do- Dolano ( come il Panzirolo osserva ) di cui Tacito nel 
■ libro i5, e nella vita d’ Agricola fa menzione, Tribuno, 
e di poi sotto Aerone, Prefetto. 

Bjlineam L’altro di Mainertiuo fu di quel Mamertino forse , 
Mameiii- Prefello di Roma sotto Trajano relegò nel Cherso- 
neso Taurico S. (demente , come dicono gli atti di 
quel Pontefice , o di quello , che seitoiido Aiumiano 
nel lib. ai , e nel a6. fu sotto Giuliano Apostata Conte 
delle largizioni , e dipoi Coasole , e sotto Valentinia- 
no Prefetto del Pretorio d’ Italia , d’ Africa, e dell’Il- 
lirico, di cui un Panegirico, detto al medesimo Giu- 
liano , si legge . 

Vicus tri- 11 Vico trium Ararum nella Notizia si legge Vicutn 
□ m p~itrariiirn , forse perchè vi si facessero, o vendessero 

rutn y sea ^ * 

Vitiatitts 


(i) Dì Priscilla Ai creduto da molti quel sepolcro trovato 
a’ tempi <ti Paolo III. entro il quale si rinvenne un cadavere 
muliebre , che sembrava intatto , e che si risolse in cenere , 
{ Ferrar, de Lucern. p. i5. ) . 
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■vasi di vetro . La scorrezione par più diiEcile ne’ due 
primi descrittori , che in questa ; e nella base Capito- 
lina si legge: VICO. TRIUM ARARUM. 

Al Lago , ed al Bagno di Torquato, de’ quali Vit- 
tore , e Rufo fan menzione, si possono aggiungere gli Balineùm 
Orli di Torquato, e presso i medesimi un luogo detto Torqnaii. 
i dieci Gemelli , nome forse dato loro da alcuna pittura , 
o scultura, che essere stati fuori della porta Capena , Go- 
ove l’Aniene vecchio, ed un ramo dell’Acqua Augu- melli. 
sta si univano coll’ Appia , si ha da Frontino nel primo 
degli Aquedotti : Jungilur ei ( all’ Appia ) ad ydrnenem 
‘veterem in conjinin Ilortorum Torguatiauorum Al- 
$ietin{e ■ Augmtce ramus ab miliario* in fupplcmentum 
ejus addito cognomento Decem Grmcllorum ; e poco 
dopo : ctijus duclus usque ad Gemetlos etc. e dopo : 

Ad Gemellos intra Spem f 'eterem ubi jungilur cum 
ramo Augustee-, delle quali parole nel trattar delle ac- 
que mi serbo di discorrer meglio . ' 

Per intiera notizia della gran Valle d’ F.gcria chia- : 

mata oggi la Cafarella , è da spiegare anche quanto 
delle Retrici si dice da Festo nel 18 . libro: Jictrices 
cum , cioè Hetrices retricum , o come in altri testi si 
legge, Betricibus forse VE, fu malamente presa per 
B da’ Copisti ) ait Cato in ea , quam scripsit cum 
edissertavit Fulvii Nobilioris censuram , significai 
aquam co nomine , qute est sopra viam Ardeatinam 
inter lapidem secundum, et tertium ; qua irrigantur 
horti injra viam Ardeatinam , et Asinariam usque 
ad Lalinam ; nelle quali parole gran mostri appajono . 

La Via Ardeatina certo è, che fu a destra dell’ Appia 
fra quella, e l’Ostiense; la Latina fu dall’altra parte deatina , 
dell’ Appia , cioè a sinistra , e perciò l’ Appia fu nel 
mezzo fra l’una, e 1 ’ altra, e convien dire, che pas- i^ttaa 
sasse presso gli orti da Festo nomati , e presso l’ ac- 
qua , che irrigavali . Come dunque Catone, e Festo 
fanno menzione dell’ Asinaria , e non dell’ Appia cogni- 
tissima , e famosissima ? Inoltre la porta Asinaria già 
dicemmo essere stata presso S. Giovanni Laterano ; don- 
de essere anche uscita la Via Asinaria , non so con 
qual pretesto possa negarsi . Come dunque potè mai 
essere questa fra la Latina, e 1’ Ardeatina , fra le quali 
fu solo l’ Appia 7 La dilBcolti non in altra guisa sembra 
a me potersi sciogliere , che colla faccia ben consi- 
derata di que’ luoghi , e col supporre, che Catone, 
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e Pesto parlino non di vie fra di loro parallele tutte , 
ma del principio, o del termine di alcune di esse, e 
per venirne a dimostrazione oculare , in faccia alla 
fo'ia.lii porticella , che noi dicemmo Asinaria, sotto l’antico 
litriii . Palazzo Lateranense , si apre una valletta angusta , ma 
lunga , che fra’ poggi perviene quasi sempre piana alla 
via Latina : ed attraversandola dove appunto la Latina 
discende , e poi risalisce, entra Gnalmente ne’ prati della 
Caflarella. Quindi si portavan forse gli erbaggi nel monte 
Celio , e perciò la strada , e la porticina praticate da’seli 
Via Ar- asini, furono dette Asinarie. Dall’altra parte la via 
deatina , Ardeatina credono molti avere cominciato dentro la cit- 
ovefoti* jj, ^ avanti la Chiesa di Santa Balbina per una porta 
dell’ Aventino fra l’Ostiense, e la Capena esserne uscita , 
ingannati dal leggere in Anastasio, che S. Marco Pon- 
tefice fabbricò la Chiesa di quella Santa in via Ardea- 
tiiia ma non hanno osservato , che quella Chiesa col 
sno Cimitero , nella quale fu poi seppellito S. Marco , 
si dire dal medesimo Anastasio fuori delle mura , sic- 
come anche lo fa credere 1 " esservi stalo Cimitero; la 
chiesa diin(|ue di Santa Balbina fabbricata nella via 
Ardeatina da San Marco, fu chiesa diversa da quella , 
che oggi è dentro le mura . Della via Ardeatina danno 
alcun riscontro molti atti de'Martiii, ne’ quali si legge 
il Cimitero di Calisto ( sul quale è la Chiesa di S. Se- 
bastiano ) talora nella via Ardeatina, c talora nell’ Ap- 
pia t segno espresso, che non lungi da S. Sebastiano 
quella da questa si diramava, siccome oggi n’esce quel- 
la , per cui da S. Sebastiano si va a S. Paolo ; il qual 
ramo ha del credibile, che intersecando l’Appia , e di- 
stendendosi anche da sinistra al Pago che era ivi , im- 
boccasse sotto S. Urbano in quella gran Valle , e facil- 
mente ancora passava per la valle alla via Latina per 
commodità maggiore di chi viaggiava . Supposto tut- 
ori/ nel. tociò , la divisione dell’ Ardeatina dall’ Appia presso 
la yaile S. Sebastiano fu per appunto tra il secondo , ed il ter- 
20 miglio antico , nella guisa , che da Pesto ci si descri- 
ve ; e gli orti adacquati non poterono altrove essere , 
che nel piano della Caflarella all’ Appia , ed al principo 
dell’ Ardeatina soggiacente; nella cui estremiti a piè 
de’ poggi, che in cima della V.-ille si veggono fra la via 
Latina, e Capo di Bove, l’acqua del fiume Almone , 
e forse ancora altre sgorganti allora ivi , come sorgono 
oggi dal fondo della Valle assai più ripiena , ed alta , 
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che anticamente , raccolte ed inalzate con argini servi- 
vano per adacquare gli Orti , che erano ivi , dette per- 
ciò supra viam Ardeatinam inter lapidem secundum , 
et tertiiun , cioè sopra il principio di quella via . Quindi 
infra viam Ardeatinam si dicono .idacquali gli Orti 
della valle sotto al capo della via Ardeatina , e sotto 
all’ Asinaria, e vi si soggiunge usque ad Latinam, perchè 
la valletta laterale , per cui la via Asinaria camminava 
( e se oe vede il sito evidentemente ) doveva avere orti 
anch’ essa , e godeva dell’ adacquamento fin dove la via 
Latina attraversandola l’ impediva , e la terminava . 

Con tal disposizione di strade si dichiara in Pro- 
copio il viaggio , che Belisario fece da Napoli a Roma , 
venendo perla vìa Latina, ed entrando per la porta 
Asinarìa . Dalla via Latina divertivasi nell’ Asinaria , che 
per quella valletta coperta fu attissima a’ soldati per 
accostarsi alla città improvvisamente . E quindi è che 
per l’istessa porta Asìnaria gl’Isauri traditori introdus- 
sero Totila in Roma (i). . 

Per maggiore evidenza ho qui tutto sottoposto agli 
occhi colla presente figura . 

Se volessimo dìscostarci alquanto dalla città , e dal , et 
giro , che verisimilinente la Regione abbracciava fuori Domoi 
della porta Nevia , avressimo da notar la selva , e la 
casa di Nevio ; nella quale essersi radunati uomini di 
mal aQare , scrive Pesto : Nrèviam sjlvam vocitatam 
extra Vrhem ad milliarium quartum , quod Neci>ii 
cujusdam ibi domus faerit , a quo nemora Nievia ap- 
pellata etiam fuisse , P'errius ait: quam opprohrii 
loco objici ab antiqiiis solere , quod in ea morari 
adsuescant perditi oc neqnam homines, testi s estCato ete. 

Fuori delia porta Latina sul quarto mìglio era il iRduTor- ^ 
segno della Fortuna Muliebre , di cui Pesto nel 16. 
libro voc. Pudicitice : Item via Latina ad milliarium 
lui. Fortunce Muliebris nqfas est attingi , nisi ab 
ea , quce semel nupsit . Oltre al simulacro anche il 
Tempio alla Fortuna Muliebre eretto , scrive Valerio 
Massimo nel cap. 8. §. 4 - del primo libro . Fortunce 
etiam Muliebris simulacrum , quod est via Latina 
ad quartum milliarium , eo tempore cum cede sua 
consecratum , quo Corinlnnum ab excidio Urbis ma- 
ternae preces repulerunt , non semel , sed bis loquu- 
tum constitit bis pene i’erbis : Jiite me matronoe vi- 

(1} Si veda il piano della I. Refioas . 
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flisiis , riteque dedicasti^ . Di che veggnsi Livio nel 
secondo cap. 21. pii'i disiintamcnte . Dionigi nell’otta- 
vo , e Plutarco in Coriolano . 

Possiamo noi argomcnlar quindi , che non lungi 
dal sito di questo Tempio Coriolano si accampasse quan> 
do venne condottiero de’ Volsri per distrugger Homa . 
Alili ciò espressamente si dice dall’ Autor del libro de 
yiris Illustribus c. ly. in Coriolano : fòt Tenifllum 
.Fortume muliebri conslitiUum est ; e può però sog- 
giungersi t che le Fosse Cluilie , o delie , non lungi 
dalle quali Coriolano si era accampato , fossero poco più 
in là su la stessa via; delle quali cosi Livio nel secon- 
do cap. 20. : et ad fossas Cluilias quinque ab Urbe 
millia passuum castri s positi s populatur inde a "rum 
Remanum etc.e Plutarco in Coriolano: et ad Clcelias fos- 
sas quadringentis ab Urbe stadiis castra loeavit etc.(^i') . 
Più oltre sull’ottavo miglio fu il Tempio di Ercole da 
Domiziano fabbricato , nella cui statua era espresso il 
volto di quell’ Imperadoro . Cosi da Marziale si scrive 
nell’ epigramma 65 . co’ due seguenti del libro nono . 

I sepolcri fuori della porta Capena furono inbni- 
ti . Cicerone fa menzione di molti nel primo delle Tu- 
sculane c. 7. dicendo : Fa tu egressus porta Capena 
quum Calatini , Scipionum , Serviliorum , Metellorum 
sepulchra vides , miseros putas illos 7 Oggi benché se 
ne veggano molli vestigi , niun altro può interamente 
raffigurarsene , che quel di Cecilia figlia di Metello 
eretico , e moglie di Crasso , detto Capo di Bove , che 
superbo s’erge di travertini quadrati in forma rotonda, 
come dalla figura , ed iscrizione qui appresso esposta 
si ravvisa (2) . 


(1) Ficoronì ( Vest. di Rom. p. 167 ) giudicò tempio 
della Fortuna Muliebre un edificio quadrato di terra cotta 
sulla Via Latina ; egli vi osservò un p.aviinento a mosaico , ed 
un sotterraneo a grossi sassi , che gli serviva di sostruzione . 
Dietro queste notizie. Venuti ( 77 . 2 . c. i. p. i3. ) ne misurò 
la distanza dalla antica porta Capena , e la trovò appunto di 
4 . miglia , onde non esitò di seguir Ficoroni , Ma il eh. Sig. 
Visconti nelle note a Venuti inclina a crederlo un sepolcro. 
Che il tempio della Fortuna Muliebre fosse ristaurato , o rifa- 
bricato da Faustina Gioniore lo mostrano le medaglie di que- 
sta Augusta sulle quali si legge FORTVNAK MVL1F.BR1 . 

( 2 ) 11 Nardini , e piò apertamente Venuti , confondono 
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Si vede che in tempi di minore antichità fu poi Trasfor- 
ridotto in forma di Rocca , essendovi fatti in cima i mer- in 

li , e fabbricatovi accanto un Castello con Chiesa , ed 
abitazioni ; il cui recinto è ancora in piedi , e vi si pas- stello , 
sa per lo mezzo ; sù le cui porte è l’arme de’Gaeta- 
ni , ed una testa di bue , dalla quale appar derivato il 
nome moderno (i) . Fu quel Castello facilmente fatto 
ne’ tempi infelici ; ne’ quali le fazioni , eh’ erano tra le 
Romane famiglie , solevano farsi forti in campagna . 

Cosi nella vita di Pasquale II. si legge , la famiglia dei 
Corsi avere occupata la Chiesa di S. Paolo , ed un Ca- Castello 
stello , eh’ era ivi donde infestavano la Città con iscor- ^‘“1° 
rerie . Più oltre assai fu il sepolcro di Quinto Cecilio , Sepolcro 
in cui essere stato sepellito Pomponio Attico suo ni- 9 " 
potè scrive Cornelio Nepote nella vita del medesimo (2). 

Vi fu tra gli altri il sepolcro di Basilio , ove si iito fom- 
solevano commettere latrocinj , Cosi Asconio ne scrive pnniodt- 
nell’ orazione prò Milorte c. 7 : f 'ia Appio est prope 
Urhem monumentum Basila , qui lociis latrociniis fuit . 
per quarti infamis : e Cicerone anch’egli nella 9, epi- 
stola del 7. libro ad Attico : Qitas L. Quintius fami- 
liaris meits quum fernet , ad busturn Basili vulneratus , 
et despoliatus est . Del sepolcro di un certo Tessalo Me- 

' crnmTbrs 

sali Medi* 
ci . 

il sepolcro de’ IWctelIi , di mi p.irla Cicerone , con qnello di 
Cecilia IVIetcUa moglie del celebre Crasso . Questo sepolcro era 
tutto proprio di questa femmina , c non della sua famiglia. 

Esso è di travertini assai ben legati insieme , e bu- 
gnati , e ti erge sopra una base quadrata , il rivesiimeotu del- 
la quale più non esiste , e soltanto sen vede 1’ ossatura forma- 
ta da un masso di scaglie di selce legate con calce , e incate- 
nate da chiavi di travertino . La porta non è sulla via Appia 
ma di fianco ; la camera sepolcrale i a forma di cono , e di ope- 
ra laterizia , e molto picciola in paragone di tutto il mau- 
soleo ; imperciocché mentre il diametro totale è di 90. palmi , 
quello della camera sepolcrale non è che di 22. . Nel Pontifi- 
cato di Paolo 111 . fu tolta di qui l’urna sepolcrale , e traspor- 
tata nel Palazzo Farnese dove tuttora si osserva . Del sepolcro 
de’ Scipioni , e di quello de’ Servii) si parlerà in'fine di que- 
sto capo . 

(1) Il nome di Capo di Bove è piuttosto derivato dai bu- 

cranj , che ornano il fregio di questo sepolcro, trovandosi que- / 

sto nome fino dal medio ero in varie memorie . E’ da questa 
denominazione già in vigore , clic i Gaetani posero quasi per 
insegna del loro castello una testa di bue sulla porta . 

(2) Cioè juxta yiwn Jtppìum ad v. lapidcm . 
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dico arrogante fa menzione Plinio nel t. del ap. libro .'’ 
Eadem cetas Neronis principatu ad Thessalum tran- 
silivit delentem cuncta majorum piacila , et rabic qua- 
dani in omnis cavi Medicos perorantcm , quali pru- 
dentia , ingenioque teslimari vel uno argumento abun- 
de potcst , quum monumento suo ( quod est Appia via ) 
latronicen se inscripserit . 

Su la via Appia ebbe Simmaco un picciol podere , 
ma con gran casa . Così egli nell’ Epistola 79. del libro a. 
Suburbanum prcedium , quod vite Appias adjacct , 
incnlebam , quum mihi litteras tuas in hoc missas exhi- 
buit . Novi rara , qua loquimur , ubi magnns ades 
in angustis Jinibus collocavi . 

APPENDICE 

ALLA I. REGIONE. 

I-iiiogo più opportuno a prima vista sembrava di par- 
lare delle scoperte fatte dopo Nardini ne’ contorni della 
via Appia Ut dove particolarmente si tratterà di questa . 
Ma riflettendo, che gli e<lirici posteriormente scoperti so- 
no tutti entro i limiti della 1. regione testé descritta, 
migliore cosa stimai , qui appresso aggiungerli , onde 
colle altra fabbriche dal nostro autore citate facciano 
per cosi dire un sol corpo . Consistono questi avanzi 
nel sepolcro degli ScipionI ; in quello de’ Furj , e dei 
Manilj ; ne’colombarj de’ Servi di Augusto , e de’ Li- 
berti di Livia , e nel monumento de’Servilj . Gli anti- 
chi ediflcj poi di là da questo sepolcro, lungo 1’ Appia 
saranno indicati dove quella regina delle vie sarà special- 
mente illustrata . Giace il sepolcro degli Scipioni nel- 
la Vigna Sassi a sinistra dell’ Appia non molto lungi 
dalla Chiesa di S. Cesareo . La sua facciata principale 
stava anticamente in un diverticolo , che dall’ Appia 
metteva nella Latina . Era composto di due piani , il 
superiore de’ quali ornato di mezze colonne doriche 
scanalate con base attica rammentava l’architettura gre- 
ca la più beUa , come si dedace da un frammento , 
che ne resta . Da questo frammento apparisce ancora , 
che questi ornati erano intonacati di Gissimo stacco 
in modo da farli supporre di marmo . Il piano Infe- 
riore poi era decorato all’ esterno da una porta di di- 
fettosa esecuzione , formata da un arco composto di 
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Bove rozù massi di peperino in mezzo ad «n pianta- 
to della stessa pietra coperta di replicate intonacature , 

• che presenta nel suo totale benché rozzo la maesth 
della etnisca architettura . L’ interno del piano inferio- 
re ( poiché il piano superiore é quasi totalmente rovi- 
nato ) é irregolare , ed ha tutti gl’ indizj di essere stato 
in origine una cava di tufo . In fatti essendosi dagli 
Scipioni conservato lo stato di questo sotterraneo tale 
quale il trovarono quando se ne servirono per sepol- 
cro , senza ablxillìme le pareti con pietre , o mattoni , 
vi si trovano di quando in quando pilastri di materia- 
le dove il tufo minacciava di crollare , nella stessa gui- 
sa , che vediamo usato nelle catacombe cristiane , alle 
quali molto si rassomiglia . Le casse mortuarie composte 
generalmente di pezzi informi di peperino , ossia mar- 
mo Albano , erano tutte della capaci lA di un cadavere, 
ad eccezione di una piccola apertura fatta nel tufo per 
contenere un fanciullo , o un vaso cinerario . E siccome 
Cicerone ( 1 ) , e Plinio (a) ci han conservato la memo- 
ria , che questa famiglia non brugiava i cadaveri , qual- 
cuno sospettò che questo loculo fosse servito per con- 
tenere le ceneri di Siila , senza riflettere , che Plutar- 
co (3) dice , che a’ suoi tempi vedevasi il sepolcro di 
Siila nel campo Marzo , e che vi si leggeva una iscri- 
zione composta , come dicevasi , da Siila stesso , il cui 
senso era , che quel Dittatore non si era mai lasciato 
superare né dai benehej degli amici , né dai torti degli 
inimici . Del resto oltre delle casse erano intieramente 
incassate nel masso, altre lo erano per meté , ed altre 
semplicemente appoggiate . Il piano dell’ interno é piò 
alto della strada antica , e non vedendosi alla porta or- 
ma di gradini per salirvi , convien credere , che dalla 
strada vi si ascendesse per mezzo di gradini mobili , 
costume non raro nell’antichità . Oltre la porta de- 
scritta se ne vede un’ altra murata , che si suppone 
di aver servito all’ antica cava di tufo. Credettero altri 
che questo se[>olcro potesse essere scavato nella collina , 
o salita di Marte detta Clivus Marlis , ma si é di già 
mostrato, la situazione di questo clivo essere stata a de- 
stra , e non a sinistra dell’Appio . Questo celebre mo- 


(1) Dti Leg. l. 2. c. 22. 

(2) Hist. Xat. l. 7.C. 54. 

( 3 ) In Sjrll. in fin. 
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aumento (u «coperto fortuitnmente l'anno 1780., e 
fino « queir epoca si era credulo in sua vece sepolcro 
degli Scipioni quel mausoleo semidiruto , che si vede a 
destra dell'Appia riinpetto a Domine quovadis , sen- 
za altro fondamento , che per aver Cicerone (1) , e Li- 
vio (2) posto questo sepolcro fuoi i della porla Capena ; 
ma questi scrittori l’indicano in maniera che i loro pas- 
si convengono egualmente a tulle le antiche tombe, che 
sono fuori di quella porta , senza dar pii^ ragione a iptesto 
monumento rirapelloa Domine quo l'adis , che agli al- 
tri . Quello però , che reca ancora più meraviglia , come 
non si giungesse a scoprirlo prima , è che fino dal 1616. 
si era dissotterrata nella Vigna Sassi l’ iscrizione riporta- 
ta di sopra appartenente a Lucio Cornelio Scipione fi- 
gliuolo di Scipione Barbato , e domatore della Corsica 
e di Aleria , ed oltre questa , si scopri poco dopo quel- 
la di Scipione figliuolo di Scipione Asiatico , e fu risepol- 
ta senza saperne il motivo (3) . Ma per un caso fortuito , 
volendo i possessori della vigna ingrandire la grotta , rin- 
vennero i cavatori l’iscrizione appartenente a P. Scipione 
Flamine Diale affissa al suo luogo , e questa scoperta de- 
cise della vera situazione del sepolcro . Gli altri monu- 
menti trovati in seguito in questa tomba furono ; l’ iscri- 
zione del figlio di Scipione Asiatico , che come si ò det- 
to di sopraera stata scoperta , c risotterrala , un busto 
di peperino laureato creduto del Poeta Ennio , quan- 
tunque la corona d’' alloro potesse molto più giustamen- 
te convenire a qualcuno degli Scipioni j il bel sarcofago 
di peperino , nel quale riposavan le ossa del domatore 
del Sannio , e della Lucania , Lucio Cornelio Scipione 
Barbato . Questo monumento ò lungo palmi 12. altoG. , 
e largo 5 . La cassa s’ erge sopra un basamento semplice , 
ed è un poco rastremata: ai due quinti è adornata da un 
magnifico fregio dorico con triglifi c metope , nelle qua- 
li sono scolpiti rosoni di varia forma ; sopra il fregio ri- 
salta una cornice a dentelli , e sopra questa poggia il 
coperchio decorato di un bastone curvo nelle estremità 
a guisa di lituo augurale j queste estremità curve sono 
fregiate di fogliami , e formano come due volute jo- 


(0 Tuscul. tifi. I. c. 7 . 

(a) Lib. 48. c. S5. 

(ò) Marini Iscrizioni Albano />. ix. 
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nkhe ; sotto il fregio è scolpi ta l’ iscrizione in caratteri 
rubricati , che maestosamente ricorda le azioni dell’eroe 
defunto.Si trovarono inoltre , Uscrizione in travertino di 
Aula Cornelia Getulica Ggliadi Scipione Getulico; il prin> 
cipio della iscrizione esistente nel Palazzo Barberini , 
1 ’ epigrafe di Gneo Cornelio Scipione Ispano , (juella 
disilo figlio, quella di Scipione Cornato, l’iscrizione 
di M. Giuoio Silano addetto alla famiglia degli Scipio- 
ni , un busto incognito di marmo bianco, ed unanel* 
lo di oro con corniola sulla quale era scolpita una vit- 
toria . Questo sepolcro dopo I’ estinzione della famiglia 
Comelia-Scipione , passò ad altre jiersone , ed infatti vi 
si trovarono molte iscrizioni di persone oscure . È da 
compiangersi la dispersione , die di tutti questi monu- 
menti preziosi si fece . Imperciocché le iscrizioni , l’ur- 
na , ed i busti furono mandati al Museo Pio- demen- 
tino , dove sono di meschino ornamento alla prima 
camera ; la corniola, che stava forse nel dito di qualcu- 
no di quegli Eroi fu donata al Sig. Uutens , le ossa che 
più di ao. secoli aveaiio rispettato , e che si erano sal- 
vate dal furore di Genserico , e di Totila , furono rac- 
colte dal Senatore Veneto Angelo Quirini , il quale vol- 
le dar loro onorevole tomba nella sua Villa dell’ Altic- 
chiero in Padova . Si conobbe però il danno di questa 
devastazione, e si cercò di rimediarvi edi beando pilastri 
per sostenere il tufo dove minacciava rovina , e ponen- 
do le copie delle iscrizioni nel luogo dove stavano gli 
originali . Chi vorré notizie più estese sopra questo mo- 
numento , potrk leggere la dotta illustrazione , che ne 
fece Ennio Quirino V isconti , accompagnata dalle iscri- 
zioni , che vi furono trovate , e dai disegni , e piante 
incise dal Sig. Francesco Piranesi ( 1 ) . Le iscrizioni fu- 
rono ancora per la parte ortografica particolarmente il- 
lustrate dal celebre Lanzi (a) . Labruzzi diede una ve- 
duta pittoresca di questo sepolcro (3) , e Piroli iu for- 
ma più piccola di quella di Piranesi ne ha dato la pian-? 
la , e i ruderi (4) . 


(1) Piranesi Monumenti degli Scipioni publicati nell' 
anno 1785. 

(2) Saggio soprala Lingua Elrusca . Tom. i.p. ) 5 o. 
( 3 J yia Appio Tav. 7. 

(4.) £di/ìzj antichi di Roma Tav. 65 . 66. 


i;6 APPENDICE ALLA I. KRe. 

Di rimpetto alla Vigna Sassi ove esiste il monunfeir- 
to descritto è la Vigna Moroni miniera di antichità in- 
teressanti . Pochi anni dopo il ritrovamento di quello de- 
gli Scipioni si scopri in c^uesta vigna il sepolcro de’ Fu- 
ri trovandosi parecchie iscrizioni appartenenti a tale 
famiglia , oltre molte altre di gente ignota , e de’ cippi di 
uno squisito lavoro (i) . I.abruMÌ (a) ha publicato la ve- 
duta delle rovine , nelle quali si trovarono dette iscri- 
zioni , e Guattani ( 3 ) riportò i cippi . Questo stesso au- 
tore (4) conservato la memoria di un’altra scoper- 

ta fatta in questa vigna , cioè del sepolcro della fami- 
glia Manilia . Si di quello della Furia , che di questo 
della Manilia non esiste più nulla . Il sepolcro della fa- 
miglia Manilia fu determinato da parecchi busti , che 
questo Autiqitario pubblicò , in tre de’ quali si leggono i 
nomi di L. ùLinilio Fausto , di Manilia Eliade , e di 
L. Manilio Primo . Oltre questi vi furono trovati due 
busti uno virile, e l’altro muliebre, e due statue for- 
se di altri Maiillj , sotto la figura di Mercurio , e tene- 
re . La camera sepolcrale era decorata di stucchi , due 
pezzi de’ quali sono riportali nella citata opera di Guat- 
tant . Santi Bartoli ( 5 ) incist! il disegno del sepolcro 
credulo da Pirro Lìgorio , della famiglia Pompea , ri 
quale esisteva poco prima di uscir dalla porta . Nella 
Vigna Gasali esistono varj monuineiiti incisi dal Labruz- 
zi (6) de’ quali non si può formar congettura . Di là 
da Domine quo vadis nella prima vigna a sinistra dell' 
Appia si veggono gli avanzi del colombajo creduto de servi 
di Augusto, consistente in tre camere , le quali si trova- 
no incise nella opera di Piranesi (7) . Più oltie nella 
vigna contigua al IMonasUux) di S. Sebastiano furono tro- 
vate nel 1793. molte iscrizioni appartenenti alla fami- 
glia (Jlpia , delle quali esiste una raccolta (8) . Altre 
ne furono trovate nel 1795. Questi monumenti si rin- 
vennero entro varie camere sepolcrali incise dal La- 


fi) Visconti Catalogo del Museo Jenhins. p. ^ 2 . So. Sa. 
( 2 ) f'ia jtppia T. 4 . 5. 6. 

(5) Monum. ineJ. un. • 7 t' 7 . p. ?4- 1788 . p. 46- 

(4) Memorie enc. T. iv. v. 

(5) jtiiliclii sepolcri Tuv. 

( 6 ) f'ia .dpp. Tuv. g. ij. IO. 

( 7 ) .jinl. di Roin. Tom. 2 . tuv. 4o. 4>. 4a, 

l*) Iscrizioni scoperte nella yigna etc. un.\~pj3. 
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brazzi (i) . Nulla di più può dirsi di ciò che Cori , Bian- 
chini , e Piranesi han dello sul Colombaio de’ Liberti 
di Livia Augusta esistente ne’ contorni di S. Sebastiano , 
se non che a quanto essi scrissero si dee aggiungere , che 
oggi nulla più esiste di questo bel monumento , che è 
stato intieramente distrutto. Ma una scoperta assai inte- 
ressante è quella fatta 1’ anno 1808. dal sempre nini ce- 
lebre Sig. Marchese Canova onore delle Arti , e di Ro- 
ma . Questo illustre scultore trovò in quell’ anno il se- 
polcro de’ Servii) , fino a quella epoca creduto quello, 
che come si disse , esiste nell’ angolo occidentale delle 
Equine del Circo di Caracalla ; e con una generosità 
senza esempio spogliandosi di ogni suo dritto sopra gli 
oggetti ivi rinvenuti , edificò un muro sulle fondamen- 
ta del diruto sepolcro , nel quale incastrò tutti i fram- 
menti trovati nello scavo , fra i quali primeggia l’ is- 
crizione , che indica il vero sito del monumento dei 
Servilj : 

M. SERVILIVS QVARTVS 

DE SVA PECValA FECIT . 

La notizia di questo scavo si trova più diffusamente de- 
scritta dal Sig. Guattani (3) . 

Le Case , e le Isole , i iMghi , ed altre cose , 
che si leggono in Rufo , e f’iuore . 

CAPO QUARTO. 

T ia case di questa prima regione si dicono da Vitto^ 
re, e Rufo 131. le isole la qu.ale sproporzione 

di numeri m’accende voglia di cercare , e spiegare quel, 
che casa , ed isola fosse anticamente : da che le altre , 
le quali nelle seguenti regioni si leggono , resteranno 
poi chiare . Pesto nel libro 9. dice isole quelle case , o 
edlGzj , che all’intorno distaccate da altre fabbriche so- 
no cinte da sito privato , o pubblico a guisa di quelle 
isole , che da mare , o fiume sì circondano dappertutto . 
Quindi il Lìpsio nel i 5 . degli Annali di Tacito c. , 
ove racconta quell’ Isterico 1 ’ ordine dì Nerone dopo il 


(i) f'ia A/tpUt Tur. 20 . 24- 
(a) Memor. ciiciclop. T. 111. 
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grandp incendio di Roma , che le case nec communione 
purietum , scd propriis qtueque muris amhirentur , 
argomenta essere stato dopo i tempi di Nerone maggio- 
re di gran lunga in Roma il numero delle isole , che 
delle case, intese queste da lui per 1’ unite una all’al- 
tra con muro comune , e perciò da Vittore, e Rufo as- 
sai maggior numero d’ isole , che di case contarsi: pri- 
ma del qual tempo essere state assai piò case , che iso- 
le , raccoglie da’ libri lintei de’ Pontefici , ne’ quali si 
legge d’ un incendio : Insula; dita; ahsumptte solo te- 
nits , et atdrs quinque , amhiisUe quatuor . Ma non 
posto in conto , che in quel tempo non tutte le regioni 
furono abbruciate , e perciò nè rifatte con nuova forma ; 
anzi e tralasciato , che di case , e d’isole menzioni 
frequenti si trovano prima di quell’ incendio in Cice- 
rone , in Vitruvio, e Svetonio , in Tacilo, ed in altri 
Autori , sogno eh’ erano foggio di fabbriche fra di loro 
dilTerenti , solo richiederei , come nel senso di Lipsio 
vadano intesi Vittore, e Rufo. Le case congiunte non 
deono dirsi annoverate da essi due volte , cioè una nel 
ninnerò delle case , e 1’ altra in quello delle isole , per- 
chè due, o tre case unite facevano aneli’ elle un’ iso- 
la , come ogni casa distaccata ne faceva una, e ciò sa- 
rebbe stato un alterar’ il numero degli enti reali contra 
1’ accuratezza solita nel dar ragguaglio giusto di Roma , 
ed ùn più confondere , che distinguere, com’era il loro 
fine. Si tacciono da essi forse l’isole fatte di più d’una 
casa ? lo per me noi direi ; perchè queste erano vera- 
mente anch’elle isole, e più insigni dell' altre . Ag- 
giuiigérei , che cosi gli erliiìzj fra essi contigui sarebbo- 
no stali porlo più i minori, ed all’iiicoiilro i più ri- 
guardevnli gl’ isolati , e pure in ogni Autore antico , e 
specialiiicnle in Vittore , edili Rufo, l’abitazioni più 
celebri si trovano spiegale con nomi non d’ isole , ma 
di case . A i si aggiunga , che un ai fatto comandamen- 
to di troppo grande spesti , e scommodo delle genti , e 
di troppa perdita de’ propri sili , siccome anco di trop- 
po deforme vista in una città piena di abitatori, non è 
credibile, che da Nerone fino agli estremi tempi dell’ Im- 
pero Romano fosse si puntualmente osservato sempre , 
che leca.se congiunte non più di i^8o. l’ Isole 4 bfio 2 . 
vi sì trovassero . Svetonio diversamente da Tacilo scri- 
ve di ciò nel c. i6. di Nerone : Formnni ajdjìcioritm 

Urbis novam excogìtnvit , et ut ante Insulas , ac JJo- 
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mos porticus essent , de quaruni solariis incendia ar- 
cerentur , easque sumptu suo exlruxit . Ove oltre al 
notarvisii fabricate case non menu d’ isole , li portici , 
se fossero stali fatti ad ogni casuccia isolatamente un 
dall’ altro , non putrebbono ad un tratto credersi , e sen- 
za durezza . 

Secondo l’ opinion di altri , isole erano dette le 
case picciole , e dozzinali , Case le maggiori, e cospicue, 
nella guisa , che oggidì si suol far differenza da Case 
a palazzi: la qual diversità sembra molto più credibi- 
le , che da Rufo , e da Vittore si annotasse distinta- 
mente , e si avvalora da Sa ctonio, che nel c. 38. di 
Nerone narrando il medesimo incendio scrive Tane 
prater immensurn numeruni insularum , (ed ecco Piso- 
lo anco avanti all’ incendio in numero immenso ) do- 
mus priscorum ducum ai scruni hostilibus adhuc spoliis 
adornatee ( ecco le fabbriche più cospicue dette Case ) 

Drorumque ades et quicquid viscndum , 

atque memorabile ex antiquitate duraverat ; ove il 
prreter immensurn numerum insularum appare una se- 
parazione , e distinzione dal quicquid viseitdum , at- 
que memorabile , etc. nel quale sono comprese le ca- 
se , ed i tempi . 

Io di più considero le case antiche avere avuto 
avanti di esse il vcstibulo , come uel sesto della lingua 
latina Varrone, e nel sesto dell’ Eneide Servio dichia- 
rano i ed era uno spazio fra la strada , c la casa ; dal 
quale s’ inferisce necessità , che la casa non avesse su 
la strada faccia diritta , ma sporgendo ambe 1’ estremità 
come corni , tenesse ritirata indentro I .1 parte di mezzo, 
dalla qual ritiratezza si lasciasse il vestibolo tra la stra- 
da , e la porta . Così oggi si vede il gran P.-dngio in 
Roma de’ Signori Colonnesi ; così la Casa de’ Margani , 
ed altre antiche, e molte altre essere state già di tal 
forma si va scorgendo . Le casette volgari non poterono 
anticamente avere vestibolo ; il quale nelle sole case 
grandi essere stato scrive Gellio nel 5. c. del 16 . li- 
bro: Qui demos igilur amplas antiquitus faciebant , 
locum ante januam relinquebant , qui inter fores , de- 
mos , et uiam medius esset . Quasi colle stesse parole si 
spiega ciò da Macrobio nel c. 8 . del 6 . de’ Saturnali ; 
e perciò concesso, che Pisolare ogni cdiBzio dal tem- 
po di Nerone traesse il principio, da che il nome 
d’isola alla maggior parte delle private fabbriche de- 

m A 
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rivò , l’antico nome di casa leggendosi dato poi a po- 
che , non è irragionevole , che alle più cospicue , c di 
forma non ordinaria fosse ristretto . 

Considero finalmente , che dopo l’ incendio non 
ogni casuccia si dovette rifabbricare isolata colla pri- 
miera angustczza ; perchè ciò avrebbe resa la città piu 
deforme , e meno capace . Ben può essere , che l’ isole 
fossero fatte tutte ampie ; donde crebbe forse 1’ uso 
dell’abitare ne’ diversi piani di un’isola più famiglie, 
apertamente significatoci da più Autori , ed in specie 
da Giovenale nella Satira terza, da Marziale nell’Epi- 
gramma penult. del libro primo , e meglio da Ulpia- 
uo nella L. solutum de pignor. act. Quindi è as- 
sai facile, che le case abitate da più famiglie fossero 
dette isole, quasi racchiudenti in se più abitazioni non 
annesse , ma cumulate alle proprie di una sola fami- 
glia , e perciò alle più nobili il nome di Casa restasse : 
Piane in eani dumlaxat summatn invecta mea , et 
illala icnebuntur , in qua coenaculum cnnduxi •, non 
enim et edibile est hoc convenisse, ut ad universam 
pensionem insulce frivola mea teneantur , soggiunge 
nella citata legge Ulpiano , e nella legge Qui insulam 
ff. locati Alfeqo cosi dice : Qui insulam xxx. con- 
duxerat , singula coenacula ita locaverat , uZ LX. ex 
omnibus colligerentur etc. L’ Isola di Felicula , che 
è l’unica nomata in tutte le Regioni di Vittore, e di 
Rufo non per altro essere stata riguardevole , che per 
molti ordini i^i piani abitati da diversi , mostreremo 
a suo tempo . Cosi convien credere , che apparendo an- 
ticamente ogni privata fabbrica ampia , e spiccata , 
quell’ugualità nel di fuori portasse su gli occhi gran- 
dezza , e decoro, ma poi nel di dentro ritrovandosi im- 
picciate tutte di varie famiglie , dovevano provarvisi 
ìncommodi , soggezioni , e confusioni . All’ incontro 
l’inegualità moderna fra le case picciolissime ; e le gran- 
dissime fa nel di fuori maggior rilievo, ed ha inter- 
namente più commodi , soddisfazioni , e vantaggi ; non 
altro essendo un’Isola fatta in foggia di una gran casa 
che molte casuccie non congiunte , ma con opra in- 
gannante gli occhi ammassate , ed occultate dentro a 
quattro gran mura . Anche in una libreria se alcuno , 
schifo di veder posti i libri piccioli a lato de’ grandi , 
per solo capriccio di vederli a filo tutti di una gran- 
dezza , facesse legare , o stampar più libri in qn sol 
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volume , ne trairebbe con gli occhi il guato dì una 
paritA , con perdita di que’ comodi , che l’ agevole/.za 
de’ libri piccioli suol portare. Ma assai si è traviato. 
Serva ciò per solo discorso , e credasi col Lipsio , se 
cosi piace . 

1 Laghi 83. ciò che fossero ha difEcolth minore . 
Dicevasi Lago ogni radunanza di acqua perpetua , cosi 
Vairone nel quarto, ed Llpiano nella ì. unica Jf. ut 
in Jlumine jmblico , etc. nò di sole radunanze grandi 
intendevasi , ma dì ogni fonte, in cui fosse alcun vaso 
tenente acqua ferma . Così Svetonio nell’ottavo di Gal- 
ba , lago chiama 1’ abbeveratolo de’ giumenti: Decrevit 
ut ad lacum , ubi adaqunri soìebat , duceretur capite 
involuto . Alla cui somiglianza lago ancor fu detta la 
Vasca, o il Tino del mosto. Marziale nell’ epigramma 
44 - del libro 4- 

Presserat /tic madidos nobilis uva lacus . 

£ Tibullo nella prima elegia del primo libro v. io. 

Prasbeat et pieno pinguia musta lacu . 
ma più apertamente Vairone nel i. de re rustica al 
c. 54 , e Columella nel la. al c. aj). Che poi gli 83. 
laghi di questa prima regione fossero fonti pubblici 
fatti in foggie di vasche da poterne prendere acqua , 
a dìiferenza degli altri dell’ acque salienti , osservisi da 
Plinio nel i5. c. del 36. lib. ^grippa vero in (edili- 
tate sua adjecta f'irgine aqua , cetcris corrivatis , 
atque emendatis , lacus DCC. Jecit, prcelerea salientes 
CV. Castella CXXX etc, così anche Frontino nel a. 
degli aquedotti . Molte antiche doitcie di piombo , le 
quali si cavano giornalmente di sotterra , non tonde af- 
mtto, ma aguzze nel sommo, ove aveva luogo l’aere, 
dau segno , che da prima non empiendosi le fistole , 
l’acqua era condotta sempre alta più dello sgorgo , che 
faceva ne’ laghi , finché Agrippa oltre i laghi fece fon- 
tane salienti , alle (juali 1’ acqua meglio va per fistole 
tonde all’ uso di oggidì . 

L’Arec, che qui si leggono d’ Apollo , della Spe- 
ranza , di Gallo , ed altre , ciò eh’ elle fossero , è bene 
che si appiani . 11 princìpal loro sigiiifirato da Varrone 
si spiega nel quarto libro : c. 4- Ubi ffumenla sccta , 
terantur , et arescant , Arca . Propter horum sìntili- 
tudinem loca in Urbe pura , arece etc. Quindi il Giu- 
risconsulto nella legge 24 ' verbor. signijic. dice! 
locus vero sine cedificin in Urbe , arca , sicché aree 
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sono le piazze . Giovanni Savarone sopra Sidonio Apol~ 
linarc fa tra vestibolo, ed arca differenza , che il pri- 
mo è spazio avanti alle case de’ privati , questa avanti 
a’ tempi degli Dii . Ma se ciò fosse vero non leggerem- 
mo in Rufo, e Vittore Area Galli, Area Carsurce, 
Arca Calitlii , con tant’ altre. Cosi in Gellio nel lib. 4- 
c. 5. e nel lib. i3. c. aa. l’Area del foro, nel lib. ao. 
c. I. l’Area l’alatìna , nel a. c. io. ed in Svetonio 
c. 34- Caligola l’area Capitolina. La differenza meglio 
a giudizio mio può raccorsi da un’iscrizione, die nel 
3. libro al c. a. de’ Commentari della Romana Repub- 
blica di Volfango Lazio si legge. 

AB . COLONIA . DEDVCTA . ANNO 
XC. NFA I IDO . M. F. POLLIO 
DVOVIR. P. RVTILIO . CN. MANLIO. 

COS. OPERVM . LEX. IL LEX. 

PARIETI . FACIENDO . IN . AREA. 

QVAE . EST . ANTE . AEDEM 

SEHAPIS . 'JRANS . VIAM . QVI . 
REDEMERIT . PRAEDES . DATO 
PRAEDIAQNE . SVBSIGNATO . 
DVVMVIRNM . ARBITRATV eie. 

L’ Arca dunque dilatavasi di là dalla strada , ed 
in essa più str.nde imboccavano , come oggi nelle piaz- 
ze ; ed all’incontro il Vestibolo, come mostrai sopra , 
era il solo spazio fra la strada, e la casa , chiuso dal- 
la casa medesima da tre lati, se non da tutti ; e per- 
chè de’ tempi ninno , o pochissimi erano di tale strut- 
tura , che potessero circondar da tre lati lo spazio , il 
quale gli era avanti, quindi più aree, che vestiboli, 
si leggono avanti a’ tem[)i . 

Ma se piazza era 1' area ; qual distinzione antica- 
mente potè essere tra Arca , e Foro ? Facile mi sem- 
bra la risposta . Il Foro era spazio destinato per ne- 
gozj , o giudiziali , o mercantili , oppur di altra sorta , 
come si spiega da Festo in Forum. L’Arce dunque 
erano altri spnzj non destinati nè a’ giudizj , nè a’ traf- 
fici , nè ad altri esercizj , ma piazza pura , come Var- 
ronc dice. Tali si veggono ancora oggidì molte piaz- 
ze inutili , e di solo adornamento avanti a Chiese, ed 
a Palazzi . 
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Gli Orrei essere Grana) è cosa assai piana : ma Orni 

aignìBcar di più stanze pubblicbe da depositarvi altre 

robe dichiarasi dalla l. 8. C. de pi'i;nnr. ad. Cum 

igicur asscveres in horreis pignora deposita , come- cd altri 

fjuens est secundum ius peipcluunt pisnnrihus debi- 
' ■ - I ■ i ■ L ' I nipuIhU- 

tori peretintibus , si tamen in norrets , qiubus et ahi c, aa de- 

solebant publicè uli , deposita sint , ctc. lo ste.sso si potete . 
cava da Paolo nella /. iVam salutem , §, Efractiirce 
Jf. de Cff. Prief. Vigil. e da Labeoiu; meglio nella 
l. Cum in plures , §. Locaiitur , jjJ'. locati. Fiiron 
fatti questi orrei dall' Inijieradore Alessandro , scri- 
vendone Lampridio c. 88 ; Horrea in omnibus regio- 
nibus publica fecit , ad qiue conj'errcnt bona ii , qui 
privatas ciislodias non hnberent (i) . 

I 36 Vicoinagistri ciò che fossero , eccolo da S ve- 
tonio nel 3o. d’ Augusto : Spatiiini ITrbis in rcfiiones Oj. ziali 

vicosque dioisit , inslituitque , ut Ulas annui niti"i- 

' 't •etile' vraUaatt 

stratus sortito tuerentur ; hos magistri c plebe cujus- ,,,cj . 

que vicinice electi , ctc. 1 quali qui iie’ nove vici, es- 
sendo 36. , segue , che quattro \ icomagisiri sovrastasse- 
ro ad ogni vico . Avere questi celebrati i giuoclii Coin- 
pitalizj narra Asconio nella Pisoniana c. 4- Solebant au- 
tem Magi stri collegiorum litdos facere , sicut Magi- 
siri vicorum fnciebant compilatilios prwte.rtati etc. j 
e che usassero Littori Dione scrive nel lib. 55., p. 634- 
Preepositique Juerunt oicis homines pleheii , qui voca- 
banlur Curatores , concessumque illis J'iiil , ut magistra- 
li veste , et ditobiis lictoribus certis diebus in its locis 
qtiibus preesscnt uterentur . De’ due Curatori , Cupi- loro oji- 
toliiio in Marco c. il. Dcdit prceterea Curatoribus 
rcgionuni , ac viarum potcstatem , ut rei punirent , 
vel ad Prcejectum Urbi punibndos remitterent eos , 
qui ultra vectigalia quidquam ab aliquo exegissent , 
sicché anche prima qualche giurisdizione esercitavano 
nelle contrade . Di i4- Curatori scrive Lampridio in 
Alessandro Severo cap. 3a. : Pedi Poma; Curatores 
Urbis xiiij j sed ex Constilaribus Uiris , quos audi- 
re negotia urbana cum Preef. Urbis jussit , ita ut 
omnes , aut magna pars adesset , quum acta fie- 


li) Cosi farono dallo stesso Imperadore fatti i bagni re- 
gìonarii , dove mancavano : Balnea omnibus Regionibus ad- 
didii qua forte non hubebunt , Lamprid. in Alex, a. SU- 
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Curait>ri . Ma quest! >4- Curatori ordinar) erano di- 
JelU Re- versi . 1 Denunciatori i quali a ciaschedun Curatore ser- 
fieni , » yirano , eran forse non dissimili dai Mandatarj , che 
c^ior»"! servono alle Congregazioni moderne . 

' La Regione seconda detta Celimontana . 

CAPOQUINTO. 

Segue la sec onda Regione , che dentro le mura sta a 
sinistra della prima , ed è detta Celimontana , perchè 
-sta quasi tutta sul Celio . Questa da Sesto Rufo cosi 
è descritta : 


Begio Ctclimonlium . 

Templum Bacchi . 

Templiun Fauni . 

Templum Divi Claudii . 
Campus Martialis . 

Campus Fontinarum . 
Macellum Magnum . 

Luparice . 

Antrum Cjclopis . 

Castra Peregrina . 

Caput A fricee . 

Arbor iSancta . 

Domus Titelliana . 

Domus Philippi . 

Regia Tulli cum Tempio . 
Mansiones Albance . 

Mica Aurea . 
Armamentarium . 

Cceliolum . 

Spolium Samarium . 

Ludus Matutinus . 

Ludus Gallicus . 

Campus Coelimontanus . 
Thermce Publicce . 

Domus Parthorum Luterani , 
Cohortes V. Figilum . 

Subura . 

Vici Vili. 


f 
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^edicidce Vili. 

Ficomagistri XXXII. 

Curatores II. 

Denunciatores II. 

Domus CXXIII. 

Horrea XIII. 

Pistrina XXII. 

Lacus Jund. XI. sine nomine . 

Balinece privatce XXII. 

Regio in circuitu continet pedes XIIIMCC. 

La detcrìtu da Publio Vittore è que«U . 

Regio seconda Cceliraontana . 

Templum Claudii . 

Macellum Magnnm . 

Campus Martialis . 

Lupariee in Sutura . 

Xntrum Cyclopis . 

Castra Peregrina . 

Caput Africce . 

Arbor Sancta . ■ 

Domus Fectiliana, alias Vitelliana . . 
Regia Tulli Hostilu , templum^ue , tjuod is 
in Curiam redegit ordini a se aucto id est 
P atrihus mitiorum gentiutn • 

Mansiones Albance . ■ v 

Altea Aurea . . ' 

Armamentarium. 

Spolium Samar ium . 

Dudus Matutinus . . 

• ■ Ludus Gallicus . 

. Cohortes F. Figilum . ' . . , ' . 

Fici FU. . '! ■ 

jEdiculce FUI. 

Ficomagistri XXFIII. ... ; / > 
Curatores II.^ ‘ . 

Denunciatores II. 

Insula IIIM. i ■ ■ , , 

Domus CXXXUI. ■ ’ ^ < 

Balineee privata XX, 
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Pistrina XII. 

Regio in ambita continet pedes XIIMCC. 

Il nuovo Vittore ha di pili , cose tutte a mio credere 
tratte da Rufo , ' 

Templum Bacchi . 

Templum Fauni . 

Domas Philippi . 

Cardiolum , 

Campus Ccelimontanus . 

Domus Laterani . 

Thermee PublictB . 

1 \'ici si dicono XIII. 

I Vicomagistri si dicono XXIIII. 

V Isole IIIIMCVI. alias lUM. 

Le Case CCXXXIII. 

Gli Orrei XXIIII.- 
I Bagni privati LXXX. 

Lacus LXf''. 

I Pistrini XXIIII. 

L’ ambito piedi • XIIIMCC. alias XIIMCC. 

nella Notizia delle dignità didP Impero le cose di que- 
sta Regione cosi son poste . 

\ . * ' ' 

REGIO II. 

celimontium continet Templum Claudii , Macellum 
Magnum , Luparios , Antrum Cyclopis , Cohortes Vi- 
gilum , Castra Peregrina Caput A f ricce , Arborem 
Sanctam , Domum Philippi , et V nctilianam , Ludum 
matutinum , et Gallicum , Spoliarium Samarium , 
Armamentarium , Micam Auream , Vici VII. jEdi- 
cuhe VII. Vicomagistri XLVIII. Curatores II. In- 
sula tria millia DC. Domus CXXIIII. Horrea XI III. 
Balnea LXXXII. Lacus LXII. Pistrina XII. , con- 
tinet pedes duodecim millia CC. 

Nelle Regioni del Panvinio si trova di più : 

^ons Ccelius , alìàs Quer^fuetulanus , alias 
Augustus . 
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Ceroliensis , 

Luci duo . 

Templum Dece Carnai . 

^dicuim ym. 

Dianae in Celiolo . 

Fortume Barbatee . 

Minervce Capitee . 

Iseum * Metellianum . 

Minervium , 

Statua Equestris M. Antonini Imperatoris ■ 

Domus septem Parthorum . 

Ceesaris Dictatoris . 

Mamurrte Formiani . 

Ti. Clcaidii Centumali . 

Junii Senatoris . 

Stellce Poeta . 

Ti. Claudii Cljpti Hjmnologi . 

Tetricorum . 

Turris Mamilia . 

Io vi aggiungerei : 

Tahernola . 

Clivus Scauri . 

Domus Feri . 

Templum Jovis Beducis . 

Domus Symmachi Urbis Prcefecti . 

Domus Cyriacce , 

Di queala Regione (in dove precisamente o ad un 
dipresso i contorni si distendessc^ro , dai seguenti di- 
scorsi spero s’ appianerii . Intanto perché il cominciare 
a discorrere così al tasto poco potrebbe aver d’eviden- 
za , sarà bene per maggior facilità premetterne alquan- 
to di lume . Fu ella o congiunta , o almeno vicina 
alla prima: e se bene è dubbioso, se il colle della por- 
ta Latina fosse anticamente il Celiòlo , nulladimeno co- 
munque girassero ivi le mura più antiche , fu quella 
porta , o in questa Regione , o appresso . Dalla Lati- 
na necessariamente il limite camminò colle mura a 
quella di San Giovanni, e alquanto più oltre, (in do- 
ve dentro la città il Celio col frolle di Santa Croce in 
Gerusalemme confinando limitava , e distingueva que- 
sta dalla quinta regione . L’ altro suo lato , che era il 
boreale , la strada , che da porta Maggiore va a SS. Pie- 
tro , e Marcellino , e a S. Clemente diritta , da mol- 
ti creduta essere l’antica Labìcana , separavalo dalla 



Sahara . 


La qualt 
antica- 
ment€ 
non fu 
dovt i la 
moderna , 
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terz.i , siccome oggi tiene ancor separato un colle dall' 
altro . Ma quanto è nel fondo di piano fu di questa re- 
gione} poicliò troveremo essere stata ivi l’antica Su- 
burra . Non però verso il Colosseo , più oltre , o poco 
più oltre S. Clemente passava , essendo stati il capo 
della Suburra, ,che era ivi , il Ceroliense , e 1’ istesso 
Colosseo membri della tersa . Onde dov’ è oggi la stra- 
da , che porta sul Celio , alla Navicella , essere staU 
quella , per cui anticamente dalla Tabernola si saliva al 
Celio , è molto probabile ; terminava questa col piano 
della terza , e sull’ orlo del Celio ritirandosi , girava 
sotto SS. Giovanni , e Paolo su quelle rupi , finché 
giunta all’angolo piegava poi a sinistra verso la Chiesa 
di S. Gregorio . Qui lo spazio , che è tra il Celio , e il 
Palatino facilmente fu della quarta tutto , persuaden- 
dolo il giro troppo angusto, che al tri mente quella a- 
vrebbe avuto . Da San Gregorio fino alle mura la Geli- 
montana non potè non camminare fin presso la porta 
Latina col monte , perchè il piano essere stato della 
Piscina pubblica è fuori dì dubbio . 

Il piano , eh' era fra il Celio , 
e V Esquilie . 

CAPO SESTO. 

rima di salir sul Celio , meglio è rintracciare nel pia- 
no i più importanti confini della Regione . Si legge fa 
Rufo Sutura , e Luparia , ed in Vittore Luparia in 
Sutura . Onde la Suburra antica essere stata in questa 
Regione non dee porsi in dubbio . Di che sebbene par- 
lai già sopra nel ((uarto Capo , il luogo da diffusamen- 
te discorrere , e ritrovarne a pieno il vero è questo . 
Nella Suburrana Tribù , parte principale fu il Monte 
Celio per detto di Varmne ; ed all’incontro nella Re- 
gione del Celio parte fu la contrada detta Suburra , se- 
condo Rufo , e Vittore ; la quale se vuol dirsi essere 
stata la moderna , deesi di necessità trovar maniera di 
portare , non solo la Suburrana Tribù da S. Giovan- 
ni Laterano , e da S. Gregorio a Santa Lucia in Selce , 
ma ancora distendere la Celimontann Regione alia Ma- 
donna de’ Monti , e più oltre. L’impossibilità è chia- 
ra , primieramente quanto alla Tribù Suburrana j poi- 
ché , siccome parlando delle quattro Urbane Tribù già 
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occai , la Palatina , e l’Elsquilina colle radici di quei 
due monti fra di loro vicinissimi , dov’ è il Tempio 
della Pace , e il Giardino de’ Pii , confinando , e toc- 
candosi toglievanle aflàtto il varco; siccliò se non ave- 
va ella adito sotterraneo , non potè mai dal Celio pas- 
sare a’ Pantani , e quindi alla Suburra moderna . Secon- 
dariamente delle quattordici Regioni la terza detta di 
Iside, e Serapide, e la quarta del Tempio della Pace, 
pur congiunte con maggior evidenza la riteunero di Ut 
dal Colosseo . Questa Regione seconda , scendendo dal 
Celio al piano , confinava colla d’ Iside , e di Serapide, 
che sopra una parte dell’ E^quilie da S. Matteo iu Me- 
rulana a S. Pietro in Vincula gli si ergeva a fronte , ed 
abbracciando in se il Colosseo, stringeva la Celi monta- 
na di Ik da quello . Confinava anche colla quarta del 
Tempio della Pace , che poggiando sopra parte del Pa- 
latino , e toccando quasi il Colosseo , chiudeva dentro ' 
di se la Meta Sudante al Colosseo vicinissima , c 1 ’ arco 
di Tito . Per quale strada dunque , per qual forame , 
o per qual ponte potesse la Celi montana portarsi alla 
moderna Suburra , io non so immaginarlo . 

Si oppone nulladimeno il Donati , dottamente , e ^rgomtn 
sottilmente forzandosi provar l’opposto, e due sono i 
suoi principali motivi . Suburra 

Uno è tratto da S. Gregorio , che nel terzo dei 
Dialoghi al c. 3 o. dice Arianorum Ecclesia in Jiegio- 
ne Urbis illa , quee Subura dicitur , cura clausa us- nel Qui- 
que ante triennium reniansisset , placuit , ut in fide finale,/» 
Catholica dedicati debuisset , qiiod factum est eie . , e 
nella 19. Epistola del terzo libro : Quia ergo Ecclesia cnmmuue- 
S. Agathce sita in Subura : qiue speluaca fuit ali- • 
quando pravitatis hcereticee ad Catholicee Fulei cultu- piuìo 
ram Deo propitiante reducta est etc. , la qual Chiesa ftipoin , 
di S. Agata è su quella parte del Quirinale , eh’ è voi- 
ta verso il Viminale sotto il Giardino Aldobrandino . creduta 
L’ altro è fondato nell’Epigramma 19. del libro to. presso s. 
di Marziale , ove della casa di Plinio Nipote parlando ^Selce "* 

scrive : 

.... brevis est labor peractee 
Allum piacere tramitem Suburre 
Illic Orphea protinus videbis 
Udi vertice lubricum theatri etc. 

E di quell’ Orfeo in un’ alta fonte descritto fatta io 
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foggia di Teatro discorrendo , indovina , eh’ egli fossa 
nella salita di Santa Lucia in Selce , delta già in Or- 
fea , e la Cliiesa di S. Lorenio iu Fonte , ovvero in 
Fontana , che gli è poco lungi , pargli un rincontro 
assai buono della Fonte da Marziale descritta nella Su- 
burra . 

Quindi porta egli la Suburra antica dalla salita 
di Santa Lucia in Selce a ■ Pantani , al Colosseo , al 
Foro di Cesare , a S. Agata del Quirinale , ed in con- 
seguenza anche ad una buona parte del Viminale . 

La Tribù Ma oltre , che le ragioni addotte in contrario non 
Suburra- restano perciò disciolte , dilatamento si grande ha trop- 
p^u'giun po del vasto. Primieramente quattro furono P Urbane 
gere alla Tribù . L’ Bls<[uiiina , Varrone dice , che occupava P 
oKiti^ua la Collina il Quirinale , ed il Viminale; nel- 

* la Palatina il Palatino fu la parte principale, come del- 
la Snburrana fu il Monte Celio; e sarà possibile , che 
la Suburra occupasse parte dell’ Elsquilina , dove è og- 
gi Santa Lucia in Selce, una parte della Collina ben 
grande , chiudendo in se parte del Viminale, e del Qui- 
rinale , e desse nome di Tribù Snburrana al Munte 
Celio da lei disgi untissimo , e lontanissimo? inoltre el- 
La Regio la fu contrada semplice della Regione Celiinontana , e 
ne Celi- perciò minore d’ una delle i/j. , clie Augusto distinse : 
oUre“"'al guisa la sola Suburra avrebbe assorbita in se 

monteCe- tutta la Regione quarta del Tempio della Pace , buona 
Ho non parte della quinta , che è P Esquilina , parte della se- 
perreaira ^ ^ j, Semita , parte della terza , che è la 

d’ Iside , e Serapide , e solo la Celi montana , in cui 
Vittore , e Rufo la pongono, le saria stata lungi . Tro- 
visi un’ altra contrada antica , non dirò di (anta am- 
piezza , ma d’ un terzo di questa . Chi mai lesse , o 
chi polri dir francamente , che le Carine , il Cerolien- 
se , il Tempio della Pace , il Foro di Nerva , quel 
di Cesare , e mille altri edifizj , eh’ erano in si gran 
tratto , e di Regioni diverse fossero nella Suburra ? Io 
non so pensar cagione , dalla quale massi due si dili- 
genti Descrittori delle i4- Regioni, nella seconda, a 
cui non perveniva , la registrassero , senza farne mot- 
to almeno nella quarta , dove aveva ella non alcuna 
gua estremità , ma il ventre , e quasi tutta occupa- 
vala . Osservo per ultimo , che se , come Rufo , c 
Vittore la pungono , ella aveva il corpo nella Regio- 
ne seconda , e il capo nella terza, ehe fu nel contor- 
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no del Colossèo , altre membra di là dal capo seasa mo- CoI>><e. 
struosità non potè avere . 

La Chiesa di Sant’Agata in Monte Cavallo, essere g ^ 
la scritta da S. Gregorio, non v’è chi il dica ; ed es- ù Sub un 
sendo ella in sito diversissimo anche dalla Suburra mo- diversa 
derna , è vanità il sospettarlo, nonché il pretender- 
lo . Più di 4<>o- Chiese antiche raccoglie nella sua 'Quirina- 
Roma Sacra il Martinelli , che oggi non vi sono più , o 
hanno altro nome } c ben può fra quelle Sant’ .\gata 
in òuburra essere una di più senza slirarvene una dal 
Quirinale . Ma vogliamo noi vederne certezza , e qua- 
si evidenza ? Il medesimo Anastasio nella lunga serie 
de’ doni , che Leone III. fece alle Chiese di Ronta , più 
volte pone la Diaconia di S. Agata, senza aggiunta sem-> 
pre j più volte il Monastero , o Basilica di Sant’Aga- 
ta super Suburrant , e più volte gli Oratorj di .Santa 
Agata , o Chiese cosi : Et in Diaconia lanette A^a- 
tUev focit vesteni rie stauraci ctc. , e più sotto . Et in 
Alonasterio S. Agathee Martjpris super Suburram fe- 
cit vestem nibeam , più sotto : fmmo et in Diaconia 

S. Affathee siiniliter fedi coronam ex argento , etc. e 
pochi versi dopo : Et in Alonasterio B. Agal/ue Afar- 
tyris , quoti ponitur super Suburram , similiter fe- 
di t più sotto ; Et in Oratorio S. Agathw , ^uod po- 
nitur in Alonasterio apud Afrid etc. e quasi imme- 
diatamente : simulque , et in Oratorio Sancite Aga- 
thee , quoti ponitur in Alonasterio Tempuli fedi ca- 
nistrum similiter : più sotto Immo vero , et sarta te- 
da Basiliete Beatce Agathee Alartyris sitee super Su- 
burram , qute prte nirnia vetustate jam emarcuerant etc. 
e più sotto : Porro in Diaconia S. Agathee Alartyris 
fedi ipse Sanctissimus Pontifex vestem ctc. Ed iu Gre- 
gorio IV. Sed et in Alonasterio Sancite Agathee Alarty- 
ris , qute ponitur super Suburram , fecit vestem eie. 

Eppure in Anastasio i nomi di Diaconie , di Titoli , 
di Monasteri , d’ Oratorj , e di altro si veggono osser- 
vali distintamente, e puntualmente, e quella, che fu 
Monastero, non potè insieme essere Diaconia ; poiché 
non apparteneva a’ Monaci 1’ ofiSzio , che era proprio 
de’ sette Diaconi ; e se negli antichi secoli della Chie- 
sa furono Monasteri di Diaconesse; queste dal Concilio 
secondo Aurclianense 1’ anno 533. cioè a63. anni pri- 
ma di Leone III. furono alla Chiesa Latina vietate . 

Dica ormai chi vuole , 1’ antica Diaconia di S. Agata , 
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c))’ ess«re la di Monte Cavallo , è fnorì d’ ogni dubbio , 
dal Monastero di S. Agata della Suburra non esser fab- 
brica diversissima . 

Per mostrarne anche segno di verisimile il mede- 
simo S. Gregorio , che sotto l’indizione la. scrisse 
nell’allegata Epistola 19. del 3 . libro la Consagrazione 
della Chiesa di S. Agata in Suburra stata già degli A- 
riani , colle Reliquie portatevi di S. Agata*, e S. Seba- 
stiano , quasi un anno prima nell’ Epistola 58 .dellib.a. 
sotto f indizione 11. scrisse a Pietro Subdiacono della 
Campania , aver pensiero di consagrare una Chiesa 
già della superstizione Ariana , e di porvi le Reliquie 
di S. Severino : Qui imitar Ecclesiam positam juxla 
Donium Merulannm Regione ttrtia , quam supersti- 
tio Ariartii diìt detinuit , in honorem S. Severini cu- 
piinus conxecrnre , e.rnerientia tua Reliquiai Beati 
Severini summopere debita cuin rei’erentia transmit- 
tat etc. La qual Chiesa , eh’ egli a S. Severino consa- 
grasse non s' ha notizia ; ed aver egli quasi in un tem- 
po stesso consagrate due Chiese Ariane , senza un 
poco d’audacia non può affermarsi . Anzi da Anasta- 
sio , come cosa singolare avere S. Gregorio consagra- 
ta Sant’ Agata si racconta . Non è dunque inverisimi- 
le , che la destinata in onor di S. Severino fosse poi 
per occasione di Reliquie più riguardevoli , ovvero per 
altro dedicata n Sant’ Agata , la qual Chiesa posta juxta 
Jìoinum Merulanom , cioè presso S. Matteo detto già 
in Mcrulana , ben si potè dire super Suburram , sic- 
come in breve mostrerò meglio . 

A si grande equivoco , per mio credere , diè occa- 
sione 1 ’ antico Mosaico , che su la Tribuna della Dia- 
conia di S. Agata si leggeva ( il Baronio nelle Annota- 
zioni al Marlirolosio 5 . Februarii n’ è testimonio di 
veduta ) FL. RICIMER V. I. MAGISTER UTRIUS- 
QUE MlLlThE l’ATUlCIUS ET EXGONS. ORD. 
PRO VOTO SUO AIX)RNAVIT . Ma che Ricimero 
fosse Ariano donde si ha ? Sidonio nel Panegirico det- 
to ad Anletnio , Incanta Svevo, c la Svevia colle altre 
Occidentali Provincie a Vnientiniano , e Graziano Cat- 
tolici Principi sottoposta , deve essere da noi creduta 
Cattolica . Fu lliciiiiero Generale di Eiserciti di jiiù 
Imperadori , essendo in tempo di Valentiniano III. 
soltentrato in luogo d’ Aezio j fu genero dell’ Impera- 
dore Anlemio , e gran parte dell’ Italia governò ; on- 
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de Io possiamo probabilmente credere Cattolico , an- 
corché fosse di maniere barbare , crudeli , ed infide : 
e perciò la chiesa da lui adornata , non segue , che 
fosse di gente Ariana . Ma dato eh’ ella fosse , non 
fu sola ; nè fu la Sant’ Agata della Suburra . Gih ve- 
demmo , che in tempo degli Eàruli ( ed allora fu vera- 
mente Roma dall’ Arianismo sporcata ) in quattro so- 
le Regioni delle sette erano i Cattolici , cioè a dire nel- 
la 1.3. 6. essendo le altre, ed in specie la 4- > ove 
era questa Diaconia , Ariane in tutto } e quella , che 
S. Gregorio aprì , e purgò , fu non quivi , ma juxta 
domiun Merulanam . Posto anche finalmente Rici- 
mero per Ariano , S. Gregorio nel mondar quella Chie- 
sa- a fine di torle ogni antica apparenza , e quasi rinovar- 
la , 1’ ornò di Musaici , e di Pitture . Co^ si legge in 
una lettera d’ Adriano Pontefice , ove tratta dell’Imma- 
giui , a Carlo Magno . Co’ Musaici 1’ uso di que’ tempi 
era nelle Chiese arricchir la Tribuna -, se dunque nella 
Tribuna della Diaconia dì S. Agata lianno veduto i no- 
stri Padri Musaico , ed Iscrizione molto piCi antica di 
S. Gregorio , non fu ella S. Agata in Suburra rimoder- 
nala da lui ; ed in vero aver volato nel purgarla dalle 
sozzure invisibili , procurarle faccia ancor visibile di 
nuova bellezza , e aver lasciata nel sito più nobile , più 
sacro , e più cospicuo viva la memoria d’ un Eretico , 
son cose , che non hanno corrispondenza . 

L’ Orfeo di Marziale essere stato nella Snburra 
uioderna , per i soli nomi di S. Lucia in Orfea , e di 
S. Lorenzo in Fonte è ima troppo debole congettura . 

5. Lucìa , più che in Orfea, si l^ge in Onhea , nò 
dal Donati si niega , nome dinotante ringhiera , e log- 
gia , com’ era il Selliz/onio , che aveva appresso , di 
clic altrove : e se aqchc fu in Orfea , e sì vuole in- 
tendere di alcuna statua di Orfeo , non è strano , che 
ella fosse nelle Terme di Trajano , o di Tito , che 
quivi pervenivano . Tante poi ec.ino le fonti in ogni 
parte di Roma , che da qual di esse S. Lorenzo in Fon- 
te prendesse nome , non potrei dire ; e siccome dì una 
fonte della Casa di Stella Poeta posta nella Suburra là Casa di 
Marziale menzione nel terzo Epigramma del libro la. 

Fel si maiiteris prima gradicre Ssibura : fouta 

Alria siuit illic Consulis alla inei . 

Lnurigeros habitat facuiidus Stella Penates , 

Ctarus IJj anthece Stella petitor at/tue . 
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I^ons ibi Ciistalius vitreo torrente sufierbit , 
Unde nnrem Doniinas accpe bibisse ferunt . 
Un altro non diverso possiamo dir , die fosse nella 
casa di Plinio presso la Suburra sull’ Ksijuilie eolia sta- 
tua d’ Orfeo; nè per si lievi cose si dee alla Suburra 
eanf;iare si strava gantemeiile sito, e grandezia : ma per 
disiuaselierarne la verith , in fonte fu detto S. Lorenzo , 
per il fonte devoto, clic ancor vi dura , in cui il San- 
to Diacono battezziS Lucilio , ed altri carcerali . Veda- 
si il Martinelli nella Roma Sacra al c b. , c nel par- 
ticolar libro di ijuella Chiesa . Poco a me cale , che 
il Descrittor delle Regioni della Notizia ponga nella quar- 
ta Regione la Suburra , bastandomi , che V ittore , e 
Rufo gli siano contrarj , e che ancor il Tempio di 
Giove Statore contra l’autorità di que’ due , e 1’ aper- 
ta verità sia posto nella medesima , e che in fatti tut- 
ta quella desrrizione nulla , o poco abbia di singola- 
re , e da Vittore diverso, che non appaja errore evi- 
dente . 

La Suburra antica è opinione del Panvinio , che 
fosse tra il Palatino , ed il Celio , nello spazio , che è 
da S Gregorio all' Arco di Costantino. Ma a me sem- 
bra diversamente , osservato quanto ne scrivono Var- 
rone , e Pesto : Sed ego a Pago poUus Sucusano , 
V arrone dice nel quarto c. 8. dietnm palo Sucusam , 
nane scribi tur litera B. non C. Pagiis Sucusanus , 
quod sticcurrit Corìneis ; e Pesto : Suburanam Tri- 
buni antea òuccusanam per C. appellahanl ex no- 
mine Begionis , nam partem imam illam quoque 
tradunt fuis.se Succusnnam dictam . ferrius autem, 
alt .se miralum esse cur non a nomine Pagi Succu- 
sani , in quo milites erercerentiir ; e più sotto : Su- 
buram f ’errius alio libro a Pago Succusano dictam 
ait . Hoc l’ero ma. ri me probat eorum auctoritate , 
qui ajunt ita afqtellatum , et liegionem Urbis , et 
tribulum a stativo prcesidio , quod solituni sit siiccur- 
rere Esquiliis , infeslanlibus eam partem Urbis Ga- 
btnis , indicioque esse , quod adirne ea Tribiis per C. 
literam , non B. scribalur . Vera duni{uc , o falsa 
ella fosse la derivazione , che se ne scrivo , basti a noi , 
che il Pago Sucusano , da cui si crede preso il nome , 
le stava congiunto ; ed argomentiamo : Quello , che 
Pago Sucusano fu nell’ Esquilie , alle quali soccorreva 
contro i Qabini prima , eh’ elle fossero da Servio chiù- 
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se in Roma ; dopo Tesservi siate cliiuse , non fu più 
pago , ma Vico j e perciò ira i Vici della Regione 
Esquilina si conia da Rufo . Ma quella Regione non 
giunse mai all’ Arco di Coslantiiio , nè alColiseo, nè 
a S. Clemente , oecupaudosi quella parte dalla d’ Isi- 
de , e Serapide , aiiii nè a S. Pietro , e Marcellino , 
perché ila li o poco più oltre la d' Iside , e Serapiile 
distendevasi . 11 Vico Sucnsaiio dunque , ch’era nell’ 

Rs(|uilina , fu tra S.S. Pietro , e Marcellino , e porla 
Maggiore , per quella strada , clic è creduta lailiica- 
na ; ed in conseguenza la Suhura , che indi prese il 
nome , ed era al ^ ico Sucusano congiunta , fu tra 
SS. Pietro e Marcellino , etl il Coliseo . L’argomento 
si fortifica dalle citate parole di Pesto ; A nativo pre- 
sidio , quod solitum sii succurrere Esquiliis , infv- 
stantibus eatn partem Urbis Gabinis . 11 presidio di 
quel pago in difesa dell’ Esrjuilie conira i Gabini scioc- 
camente tra il Palatino , ed il Celio sarebbe st.i lo te- 
nuto Igngi dall’ Csqiiilie , e dalla parte verso Gabio 
remotissimo , siccome tra SS. Pietro , e Marcellino , 
c porta Maggiore il posto fu sommamente atto a di- 
fendere i Campi dell’ Ksquilie , allora non chiusi , dai 
Gabini , che gli stavano a dirittura , e quella parte era 
cosi esposta agl’ insulti , che anche dopo chiusa colle 
mura , bisognò a T'^rquinio farle un superbissimo ar- 
gine per sicurezza . 

Vi si aggiunga Giovenale , che parlando del Pesce 
del Tevere , dice nella Satira quinta v. lo^. e seg. 

Aut giade aspersus macitlis Tiberinus , et ipse 

Uernula riparimi pinguis torrente cloaca , 

£t solitus medie cryptam penetrare Suburre . 
Poteva il Pesce entrando facilmente nella Cloaca mas- 
sima , e ne’ rami principali , che in essa mettevano , 
penetrar sotto la Suburra fra il Celio , c T Esquilie ; 
ma che fra il Palatino , ed il Celio penetrasse non vi 
è dirittura, o faciliti almeno, che il persuada. Ma 
la Casa del secondo Plinio , che per testimonio di lui 
medesimo nell’ epistola ultima del terzo libro fu nell’ 
Esquilie : Adloquilur Musam mandai , ut Domum 
meam Esquiliis querat , adeat revcrcnter } e per det- 
to di Marziale già portato sopra , e recitato dal me- 
desimo Plinio, ivi era alla Suburra contigua, esclu- 
de alfatto il luogo tra il Celio , e il Palatino , a cui 
T Esipiilic non pervennero . 

n a 


Digitized by Google 


Murai tr 
reo delle 
Canne • 


Cerotien- 
^e . 


198 PIANO PAL CELIO , E L’ KSQUIL. 

Aon rileva , che \arrone lib. 4 - c. 8 . scriva la 
Suburra detta (jtiotl sub muro terreo Carinaruin , per- 
chè come poi diremo , e come il medesimo Varrone 
insegna , Cum Ccelio conjunctm Cari» re ; sed inter 
eas , <fuem locum Ceriolensem appellatum apparet etc. 
e poco sotto : Ccriolensis a Carinaruin pineta diclus , 
CuriiuE , era il nome di Carine comune anche al Ce- 
iMolense , eh’ è il sito, dove oggi è il Coliseo , a cui 
pervenendo il capo della Suburra , potè il Pago Su- 
cusano per essa soccorrere alle Carine , se però parte 
dell’ antichissime Carine non fu la Suburra prima che 
tal nome prendesse , di che altrove . 

11 Panvinio finalmente dalle parole di Giunio , ri- 
ferito ivi da Varrone , fu persuaso : Sahara , Junius 
scribit ah eo , tfuod fuerit sub antiqua Urbe , cui te- 
stimonium potest esse , quod subest ei loco , qui ter- 
reus murus vocalur} e perciò sotto il Palatino Città 
antica di llomolo , la credette posta ; ma 1 ’ antica 
(^ittà , sotto cui era la Suburra , ed il Pago Sucusano 
in difesa dell’ Ks([uilie , prima , che dal Re Servio Tul- 
lio fossero racchiuse in Roma , torreggiava già sul Ce- 
lio , sul quale o da Romolo , o da Tulio Ustilio era 
stata gran tempo prima distesa . E perciò il Celio non 
era , come 1’ Esquilie , infestato da’ Gabini . Quindi il 
muro terreo più ragionevolmente fu sul Celio, ohe sul 
Palatino . Non si sarebbe il V'ico Sucusano potuto dir 
Pago , se fosse stato fra due monti chiusi da mura- 
glia colutine fin dal tempo di Romolo , o di Ostilio ; 
perchè sarebbe stato nel cuor di Roma , mentre espo- 
ste 1’ Eisquilie , aveano d’ uopo d’ altro Pago , con altro 
presidio , che le difendesse . 

Nè picciola congruenza sembra a me , che porti- 
no le parole di Plutarco ne’ Problemi cap. pj. , ove 
del capo del Cavallo sagrificato a Marte ragiona : De 
Capite vero inter se decerlant aiii de sacra ria de- 
scendentes , olii de Subura , convenendo , che una 
schiera , e l’altra per rincontrarsi , ed azzuiiàrsi par- 
tissero da due strade opposte dirittamente : lo stesso più 
disteso si dice da Festo nel 16 . libro: October equus 

appellatur , qui in Campo Mitrtio mense Octobri 
immolatur quotannis Mcwli bigarum riclricum dex- 
terior j tic cujus capite non le^'is contenlio soìcbat 
esse intcr Suburitnenses , et Sacravienses , ut 1:i in 
HegicB parielc , illi atl Turrim Mamiliam id Jigercnt . 
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1)onde raccolgasi , che siccome la Regia , nel cui mu- 
ro affiggevasi la testa del Cavallo da’ Sneraviensi , era 
nella Via Sacra , ancor la Torre Mamilia fu nella Su- 
burra . Se ne vuole di piu conferma palpabile ì La 
Chiesa de’ SS. Pietro e Marcellino De Subura , si legge 
nel Baronio sotto l’anno 795. al num. 29. , e nel libro 
degli Anniversarj del Santissimo Salvatore Lateranense , 
riferisefe il Martinelli scorrettamente leggersi De Se~ 
cura , e si vorrà dir diversa da SS. Pietro , e Marcel- 
lino , che presso S. Giovanni Laterano al presente dd- 
ra ? ma con quale indizio speciale , e perchè ? solo 
per sostener tra mille mostruosità S. Agata a Monte 
Bagnanapoli dall’antica S. Agata in Suburra non esser 
diversa , benché neppur sia nella moderna Suburra , 
e da Anastasio diversa s’esprima . 

Finalmente , eh’ una famosa contrada antica abbia 
cangiato luogo, e con sì gran .salto, non può sembrar 
dilEcile a chi ben considera le tante incursioni , che 
Roma ha patite ; ed in specie as.sai credibile scorge- 
rà , che nel tempo di Gregorio VII. quando 1’ esercitò 
di Roberto Guiscardo entrò in Roma per difesa del Pa- 
pa , e quanto era di abitato tra il Campidoglio , e il 
Laterano distrusse , gli abitatori della Suburra sotto l'ab 
tra falda dell’ Estpiilie si ricovrassero , ed abitassero , 
e perciò 1’ esser la contrada divenuta stanza de’ Subur- 
rani , facesse qui risorgere il nome della Suburra di- 
strutta . Cosi una contrada di Borgo fu detta , e an- 
cor si dice in Saxia , perchè i Sassoni l’ abitarono , e 
più anticamente il Vico Tusco sortì il nome da i To- 
scani , che dal Monte Celio , dove abitavano , furono 
trasportati in quel fondo . 

Nella Suburra furono le Luparie , o Lupanari . 
Oltre Rufo, e Vittore , che quivi le pongono , da mil- 
le autorità de’ Poeti si prova lo stesso . Orazio fra gli 
altri nell’ Ode 5. dell’ El^do coll’antica suo Scoliaste, 
Properzio nell’ Elegia 7. del 4* Bbro , Marziale iu più 
d’ un luogo, ed altri. 

Era la Suburra una delle frequentate , e dilette- 
voli parti di Roma . Però Giovenale niella terza Satira 
V. 5. fa dire ad Urabricio sazio della Città: 

, . . . . Ego vcl Prochjtam prcepono S ihura; ; 
Onde come in luogo di diletti , e passeggi le meretri- 
ci v’ abbondavano . 

Eravi un continuo mercato di varie robe . Mar- 
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ziale nell’ Epigramma 3o. del sellimo libro , ed essere 
stato uso di portar\i la sera a vendere robe furtive , 
scrivono coiu'ordcmcute Acroiio , e Porfirio Scoliasti 
d’ Orazio nella settima Satira del primo libro . 

D’ una Bottega di sferze in capo di essa, e d’una 
Tosatrice fa menzione Marziale nell’ Epigramma \j. 
del libro secondo . 

Tonstri.r Suburte Jaucibus sedei primis 
Cruenta penderti quà flagella lorlorum . 
Abitò nella Suburra Cesare, secondo Sv ctonio nel ca- 
po 46 . H abitavi t primo in Subura modicis tedibus . 

Tutto il piano duncjiie tra il Celio, el’Esquilie, 
da’ SS. Pietro , e Marcellino al Coliseo , fu detto Su- 
burra , e fu della Regione seconda Celimontana ; ma 
avvertasi , ebe l’estremità sua presso al Coliseo era nel- 
la Regione d’ Iside , e di Serapide , siccome ivi si di- 
rà ; e perciò Sesto Rufo pone ivi Suburroe caput , e 
\ ittore concorde Caput Suburra; ( 1 ) , 

INel capo dell’ Africa , il quale si legge in Vitto- 
re , ed in Rufo , io sospetto un poco di scorrezione, 
dubitando la vera lettura essere Caput Àfrici , cioè 
y ivi Africi ; il qual Vico è posto da Varrone sull’ Es- 
quilie, come nella quinta Regione dirò . Si facilita il 
pensiero di Anastasio , che scrive in Leone 111. Kt in 
Monaslerio Sancite Agalhte , quod ponitur in Mana- 
slerio apud Africi eie. il cui senso piano è : apud ca- 
put Africi ; il quale Vico perciò poco lungi potè es- 
sere da S. Matteo in Merulana . Qualche fumo se ne 
accresce dalla Costituzione Ijuantn Lateranensis di Pas- 
quale II. ove fra gli altri confini della Parocchia di 
S. Gio; L.alerano si legge : siipra Ecclesiam SS. Mar- 
cel/ini et Pell i , usque ad Ecclesiam Sancii Barto- 
loma-i de capile Merulanei . 

E ormai tempo ragionare della Tabernola » che pur 
era quivi . È creduta aneli’ ella dagli Scrittori Regio- 
ne ampia , che da S. Eusebio a S. Gio. Laterano si di- 
stendesse , eppure non altro fu , che contrada di poco 
tratto, conforme all’ altre .. Non con altro sene suol 
discorrere , che con Varrone , i cui luoghi , se s’ os- 
servano bene interi, e congiunti, esattamente addita- 
no ciò, eh’ ella fosse . Varrone tra i Sacrar) della Re - 


t (1) In altre edizioni di Vittore ti legge semplicemente 
Suburra . 
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gione Suburana porta qiujsto : Cero/i'ensis quarticeps ' 
circa H/inPrvtiiTTi • qua la CjivIiujti itur « la 

Tabernola est ; poi Ira quelli della Resone Esquilina 
porta lallro : Oppius Motts ( parte dell' Esqullie ) terli- 
cepsos lucum Esquìlinum , dextcrior via in Tabernola 
est . Da' quali si raccolga , cbc se la via da salire dal Cc- 
roliense al Celio slava nella Tabernola , e l allra jier sali- 
re dal mcrlesimo Ceroliense sull" Esquilie al bosco Ksqui- 
liao stava parimente nella Tabernola , segue di uecessilb , 
di’ ella fosse una strada , o contrada , o compilo , o angi- 
porto fra il Ceroliense , e le prime fauci della Subur- 
ra , un capo di cui portasse al Celio 1’ altro all' Esqui- 
lie’. La salila al Celio si ravvisa oggi benissimo in quel- 
la moderna , per cui dal Coliseo vassi alla Cliiesa della 
Navicella, a S. Stefano Rotondo, ed altrove . Alla 
sinistra fu credibilmente l’altra verso 1’ Esquilie j e 
può conchiudersi la Tabernola avere in quel piano fra 
il Coliseo , e la Chiesa di S. Clemente altraveriato il 
principio della Suburra , ove ìMantiale dice , che si ven- 
devano le sferre da battere i servi . E chi sa , che da 
alcuna di tali botteghette il nome di TaU-ruola non de- 
rivasse ? Vero ò , che nel principio della Suburra era 
ella piuttosto della Regione terza , che della seconda ; 
ma poi dove toccava la salila del Celio, era necessa- 
riamente di questa . Per evidenza ne porrò un poco di 
figura in quella , che portert’) della Regione quarta (t). 

Varroiie fa menzione ivi del Minervio: Cerolien- 
sis quarticeps circa Minervium ; il quale altro , die un . 
Sacello di Minerva non potè essere , e fu secondo il 
medesimo presso al Ceroliense verso il Celio , diva- 
mente si descrive da Ovidio nel terzo de’ basti v. 835. 

Ceelius ex alto , qaà mons desccndit in cequum , 

Uic ubi non plana est , sed prope plana via . 

Parva licci videas Capine delubra Minerva; , 

Quee Dea Satali ccepit habere suo , 

JVoininis in diibio causa est , capitale vocamus 
Jngeniuin sollers , ingeniosa Dea est . 

Ecco il Tempietto di Minerva Capita , cioè ingegnosa 
nella piacevole calala del Celio verso il fine , eh’ essere Mmen* 
una cosa stessa col Minervio di Varrone ( benché dal «pn». 
Panvinio si pongano per due diversi ) a me sembra fuo- 
ri di dilHcoltà i 


0) si veda ancora la pianta della secorida regione . 





Il Celio , ed il Celialo , con altre cosi 
di silo affatto incerto . 

CAPO SETTIMO. 

X mio- il reslo della UegioHO è sul Colio col Celiolo » 
wi**'*** Monte laiigo , e strello dove col Palatino fronteg- 
gia , ò da una salila assai agile diviso in due parti , 
la qual salita vi fu anche anticamente, e fu detta il 
Clivo di Scanrn ; siccome dalla i3. Epistola del setti- 
mo libro di S. Gregorio si raccoglie : yibbatem Mona- 
sterii Saneti Andrete Apostoli positi in hac Urbe in 
Clivo Scauri (i) . La Chiesa fondata dal medesimo 
S. Gregorio nella Casa sua paterna è in piedi anche og- 
gi congiunta alla nomala di S. Gregorio , ed al lato di 
quel Clivo ; ed i% i perciò dobbiam riconoscere noi il 
sito di una Casa dell'antica famiglia Anicia , da cui il 
Santo Pontefice ebbe discendenza ( 2 ) . 

CatiiHe- JJove oggi ò la Chiesa di S. Gio. e Paolo essere 
ttilii . stata Ja Curia Ostilia , la seconda per^ fabbricatavi da 
rtsiilio, doj>o avervi trasportati gli Albani , si dice dal 
liiondo , e da altri , ina con quale autorità , o indizio 
Caia rfe’ *“* ^ . Gli atti di que’ Martiri dicono essere 

SS. Gio- stata ivi la loro Casa , in cui d’ordine di Giuliano em- 
vanni t pio Imjieradore , ed Apostata furono uccisi (3) . Pres- 
eaa/o . Chiesa è un bel residuo di comicione , e d’ archi 


(1) Clivo <ii Srauro si disse la salita di S. Giovanni , 
e Paolo , per la rasa di Soauro , che era sul Palatino verso 
questa parte, come si ricava da Asconio ( Sc.tiol. in Orai. prò 
Iti. jieinilio Scauro ) DemonsI rosso vobis mcrnini me , liane 
(loinwn in ea parte Palalii esse , qute cum ab sacra via 
descenderis , et per proximum Cicum , cfui est ab sinistra 
porte , prodieris , posila est eie. Se dunque la rasa di Scau- 
ro era sul Palatino , non possono essere avanzi di questa le 
rovine , che ve.ssonsi sulla piazza avanti S. Giovanni e Paolo 
a destra incontro la Porteria . 

(2) Le vestigi.! della casa della famiglia Anicia veggonsi 
nella vigna de’ Camaldolesi ( tenuti xtnt. di Rom. p. 1. c. g. 
pag. i_9o. ) 

(3) Gli avanzi della Casa de’ SS. Giovanni., c Paolo fu- 
rono scoperti verso la metà dello scorso secolo 100. palmi 
sotto il piano della Chiesa . Gli archi , che veggonsi sul eli- 
vo di Srauro appoggiar la chiesa di S. Giovanni , e Paolo so- 
no del inedio ero , 
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dì travertino , su i quali fu poi fatto il campanile , ma 
da quel poco avanzo non è po.ssibile argomentarne qual 
fabbrica fosse (i). 

Le Mansioni Albane , che in Vittore *e Rufo si leg- 
gono , gli Antiquari le assegnano , dove è la Chiesa , 

oggi della Navicella , e già S. Maria in Dominica , ma Marim 

non ne potranno dar ragione . Anzi che il cognome in f"*' 


(i) Non è vero, che sia poco 1’ avanzo dì fabbrica esi- 
stente sotto il campanile di S. Giovanni , e Paolo . Basta 
entrare nell’ orto ivi .adiacente , e vedrassi il proseguimento 
di questa bella fabrica . K' un portico di travertino a due 
piani , r inferiore de’ quali è quasi sepolto . Crcslcsi giusta* 
niente , che sia stato U serraglio delle fiere , che servir do* 
veano ne’ giuochi anfiteatrali . Imperciocché in uno scavo fat- 
to nell’ ordine inferiore si vide , che non vi era alcuna co- 
municazione da un arco all’ altro , e che nella parte interna 
V edifizio si appoggiava al terreno vergine del monte rivestito 
di muro , e scavato per le suddette grotte . Nell’ ordine su- 
pcriore si veggono nella grossezza della fabrica i segni di esse- 
re stati gli archi chiusi con muri ; e ilal non vedersi nelle 
porticene di communicazione fra gli archi segno alcuno dei 
perni , che regger doveano le porte di legno , o di ferro 
congettura il Venuti ( /oc. cit.pag, 189. ) , che quest’ ordi- 
ne servir dovea per gli uccelli di rapina , come 1’ inferiore 
serviva per le fiere . La costruzione di questo edificio in mas- 
^ di travertino a bugne , nel resto non molto dissimile da 
quella del Colosseo , lo fa credere opera di Domiziano , seb- 
bene non se ne abbia notizia alcuna presso gli antichi Scrit- 
tori . 

Oltre il Serraglio , Domiziano fece d* questo lato ancora 
uno stadio , scavando , ed appianando il monte a guisa di cir- 
co . Dello stadio parla Svelonio nel c. 5. della vita di quell' 
Augusto . Si vede ancora questa valle artefatta nella vigna Ca- 
sali , c in tfuella de’ Passionisti ; nella prima si sono rinve- 
nute molte antichità , c fralle altre un frammento di una 
meta dello stadio suddetta . 

Nell’ alto del monte poi sopra questa stessa valle Ne- 
rone avea fabbricato un ninfeo . Si vede ancora una parte 
dell’ investitura di questa edifizio consistente in un muro a 
nicchioni ^ e nel Giardino publico presso il Colosseo si osser- 
vano le sosiruzioni costrutte iu opera laterizia , e reticolata . 
Nella Vigna de’ Passionisti fu trovato un pezzo di condotto di 
piombo appartenente a questo Ninfeo, il quale vi polrtava a3. 
libre di acqua Claudia . Le quattro sedie di marmo , che giA 
esistevano nel Palazzo Matte! furono trovate presso 1’ edifizio 
suddetto , onde può arguirsi , clic gli servissero di orua* 
mento . 
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DomaiCy Dominica della Cliieu derivi da Santa Ciriaca Matro” 
liicK . na |>er uniformità del significato , quasi /n Aynaca , ^ 
parere di molti , per aver ella , come dicono gli att* 
di S. Lorenzo, avuta la sua casa su questo monte ; a^ 
che aggiunge qualche dramma di peso l’ essere stata 
anticamente questa chiesa residenza del Cardinale Ar- 
cidiacono , come prima fu dell’ Arcidiacono S. Loren- 
zo . 11 Panvinio Urbs Bom. f>. ifii). all’incontro crede 
CiiiTiP*- esservi stati gli alloggiamenti de’ soldati peregrini pur 
icgiini . jjj, J{yfQ ^ e jj, Vittore , mosso da due iscrizioni 

trovate nella piazza avanti alla chiesa , e sono le se- 
guenti ; una 

VOTIS VOTIS 

X.ANNALIB.PRO.SALVTE.ET REDITV.D.N IMP.CAESARtS.XX.ANN ALIB. 

FtUClTtR PIO . FELICI FELICITER 

INVICTO . AVG. DOMITIVS BASSVS . 7 . FR. AGKNS 

VICE • VBiaCIPIS . PFREGRINORVM . TZMPLVM . lOVIS . SEUTCIS . C.P.OMKf 

CVLTV DE SVO . EXORNAVIT 

1 ’ altra : 

C O C C E I V S 
PATRVINVS 
P R I N C 
P E R E G R I 
N O R V M 

J 

Le quali benché possano esservi state trasportate , 
nulladimeno essendo piìt di una fanno indizio non leg- 
giero , che il luogo della loro erezione , e perciò an- 
che la stanza de’ Peregrini fosse o ivi , o non lungi da 
quella piazza , ove mostra la prima iscrizione essere 
Ttniplaos anche stato il Tempio di Giove Reduce , da Domizio 
iacìì adornato, e da i Soldati Peregrini eretto , che 

vi adoravano quel Nume , per impetrarne il ritorno lo- 
f e Man- ro felice alla Patria ( 1 ) Le mansioni albane dunque do- 
hane ‘che fossero non può dirsi . Intanto avvertasi ( ed è dot- 
caia /bt- ta ponderazione del Donati ) quelle Mansioni non es- 
itro. sere P antiche case degli Albani assegnate loro da Tulio , 


(i) I marmi replicalamentc trovati nelle vicinanze della 
Navicella dimostrano chiaramente essere stato in quei contor- 
ni r edifizio detto Castra pcregrinunun . L' ultimo , che fù 
''trovato dopo Nardini nella vigna Casali , ed ora esistente nel 
Collegio Romano è assai interessante per estere qui riferito : 
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quando da Alba li collocò in quel Monte, che tutto 
potè bastare appena a cosi gran popolo , ma alloggia- 
menti di que’ soldati , che stavano in ordinario presi- 
dio nel Monte Albano , e n’ era talvolta alcuna parte chia- 
mata in Roma . 

L’ alloggiamento de’ Peregrini , del quale si è par- 
lato, si dice esssere de’ Soldati dell’Annata, che Au- 
gusto pose a Mi.seno, siccome in Trastevere era l’ al- ^na» ptr 
tro dell’Armata di Ravenna. Ma l’alloggiamento de’ Mi- 
senati non è posto da Vittore nella Regione terza ? per- 
chè Peregrini chiamarli , e non Miscnati , come i Ra- 
vennati del Trastevere , ed i Misenati della terza Re- 
gione , i Pretoriani , gli Albani , e gli altri ? e perchè 


GKNIO SANCTO 
CASTRORUM 
PF.RKGKmORUAt 
CVR. ALKXAIS’DF.R 
CANALI CLARIVS 
9VOD PF.RKGRK 
CON’STITVTVS VOVIT 
«EDIL. CASTRORVM 
eo/uM LIBRN'S SOLVIT 

Era ofHcio dell’ Edile di quest! alloggiamenti menzionato nel- 
la lapide , di invigilare sulla manutenzione dell’ edilizio , e 
sulle vettov.aglie , che somministrar si doveano ai .soldati , tale 
inratli essendo la definizione , che Cicerone da di quella Ca- 
rica : Suntotfue leJiicf curatores Urbis , annona, ludo- 
riinujiie solemnium ( De leg. Uh. 3. c. 3. ) . Narra Pietro 
S. Bartoli ( Memorie di varie escavazioni n. 56. ) che fu ca- 
vato a' tempi di Clemente X. nel gianlino di Teofilo Sartori 
presso il cancello contiguo al svicolo della Navicella per an- 
dare al Colosseo , e che vi si trovò parte dell' edifizio Castra 
peregrina con altre bell» fabbriche di Sale , Cortili , Por- 
tici , Colonne di bellissima breccia , le quali furono messe in 
opera alla cappella sotterranea di S. Lorenzo fuori le mura , 
ed inoltre vi furono trovate delle statue , una gran quantità 
di teste , e busti di marmo , c infiniti metalli una parte dei 
quali scudo intersiata di argento diede a credere , che fossero 
serviti per un arco trionfale . 

Venuti ( jfnf. di Rom. p. 1. c. 8. pag. 186. ) credette di 
Giove Reduce un antico tempio di forma bislunga con tre pi- 
lastri per parte , scoperto nella Villa Nlattei a’ tempi d’ Inno- 
cenzo XI. Questa fabbrica avea un pavimento di mosaico , ed 
era , sopra la volta , di opera laterizia : la parte sferica però 
mostrava minore antichità . 
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due alloggiamt'iiti de’ Misenati? Nel Vittore nuovo si 
rappezza coll’ aggiunta della parola Vetera nella terza 
Regione , ove anche in Rufo è stato aggiunto il nume- 
ro II. come se de’ Miscnati in Ruma due diversi allog- 
giamenti fossero stati, i vecchi nell’ Escjiiilie , ed i nuo- 
vi col nome di Peregrini nel Celio , cose, che evidente 
inoslrano la finzione. Che i soldati stranieri in ajutO' 
de’ Romani assoldati avessero in Roma alloggiamento , 
ù verisimile j anzi Svetonio nel 58. di Caligola , e Gio- 
seifo Flavio nel ii). delle Giudaiche antichità , fanno 
menzione de’ Soldati Germani , che erano 1’ ordinaria 
guardia di quell’ Impcradore . Taccio le Soldatesche Il- 
liriche , e Germaniche, le quali in tempo della morte 
di Galha erano in Roma, come nel primo dell’lstoric 
.si narra da Tacito, le quali vi si trovarono allora per 
accidente . Verso i tempi ultimi dell’Impero , dopo che 
Costantino distrusse i Soldati Pretoriani , non era il 
Palazzo Imjicriale custodito da sette scuole d’ Armeni f 
Vedasi Snida in . Anzi il Panzirolo mostra 

coll’ autorità di Dione ( ed è nel lib. 55. ) avere Au- 
gusto tenuta in Roma uua guardia di Cavalieri Plamin- 
ghi , a’ quali, o ad altre soldatesche pur forastiere se 
non fu Augusto , che stabili alloggiamenti nel Celio , 
fu almeno alcun’ altro suo successore j e conviene con- 
chiitderc , che o per le forastiere guardie degli Impe- 
radori , o perle forastiere soldatesche, le quali nel 
mutar che si faceva degli Eserciti solevano capitare in 
Roma, furono in alcun tempo fatti questi alloggiamenti. 
Qui Conodomario Re di Germania fatto prigione dall’apo- 
stata Giuliano mori, secondo Ainmiano nel i6. libro 
c. 34-' Et diebus poslea paucis ductus ad coniitatuni 
Imperatoris , rnissusaue exittde Romam in Castris Pe-’ 
regrinis , qiue in Monte sunt Cielio , morbo veterrti 
eonsumpius est . 

La Rotonda Cliiesa di S. Stefano , che essergli stata 
dedicata da Simplicio 1. racconta Anastasio , è creduta 
dai più il Tempio di Fauno ; nò so con qual prova , 
oppur congettura. Scrive il Biondo, che al suo tempo 
era Chiesa superbissima incrostata di marmi , adorna 
di musaici , e delle più belle di Ruma . 11 Serbo nel 
secondo della sua Architettura ne porta pianta, e scenov 
graGa , in cui appare cdiGzio maraviglioso . Niccolò 
V. in risarcirla ristrinse la primiera sua ampiezza , co- 
me dicono il Fulvio, ed altri; ed appare manifesto 


.-p.rpr---.y-J ,g[t. 
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dal suo altimo giro di mura , fra le quali a luogo a 
luogo son colonne murate . Crede il Donati che non 
di Fauno fosae Tempio ma di Claudio : poiché non Temolum 
solo Vittore, e Rufo qui lo registrano, ma Svetonio *'**“ 
anche scrive in Vespasiano al c. 9 . ch’egli fè di nuovo 
Templum Pacis Foro proximum , Divique Claudii 
in Coelio monte coeptum quidem ab Agrippina , sed 
à Nerone propk funditus destructum , etc. e la ma- 
gnificenza della fabbrica può farla credere opera di 
Vespasiano , e di Agrippina : ma le parole di Frontino 
nel primo verso il fine degli acquedotti , che 11 Do- 
nati allega in suo prò, pare suonino l’opposto: ii dirocti 
( parla degli archi dell’ aquedotto Nerouiano ) per Cce~ /trchi 
lium montem juxta Templum D. Claudii terminnn- jtU’aqu- 
tur •, de’ quali gli avanzi, che ancor' durano , seguono dottoNo 
assai più oltre S. Stefano fin presso la Chiesa dc’SS. Gio- ■ 

vanni, e Paolo: nella cui vigna, dice il Fauno, che 
da una mina di antico edifizio si riconosceva uii Ca- 
stello di acqua al suo tempo ; onde è anche verisimile , 
che il Tempio di Claudio fosse ivi appresso , nel cui 
contorno più rovine di antichi edifizj si veggono. Di- 
remo dunque S. Stefano Tempio di Fauno ? Un si su- T«mploin 
perbo Tempio a quel Dio rustico , e di architettura Tèmplmn 
Corintia par difficile j perchè non piuttosto quel di Bac- Biechi, 
co ? Anzi perchè non le Terme pubbliche , o l’ Arma- 
mentario , o il Macello , come in breve son per dire ? 

Quelle Terme, le quali senza particolar nome del lor 
Fattore furon le prime forse , che ad uso pubblico si 
facessero , o almeno più antiche delle famose d’Agrip- 
pa , di Nerone, di Tito, e di altri, furono credibil- 
mente meno ampie di quelle ; e la forma della Chie- 
sa di S. Stefano , s’ ella , come dicono , fu ristretta , 
potendo avere avuto intorno in vece di cappelle cali- 
dari > ® tepidari diversi , alia forma , e grandezza di 
Terme commode non disconviene; cosi anche per un’Ar- 
mamentario , che noi diremo Arsenale , giacché secondo 
S. Isidoro nel primo delle differenze Armamenta erano mium . 
munizioni , e fornimenti di navi , una fabbrica sferi- 
ca , e in cotal foggia disposta pur’ era buona. Tutto 
dico per dimostrazione non di quello , che fosse quel 
tondo edifizio , ma di quello che non era (t) 


(0 Alle opinioni enumerate dal nostro autore si deve ng 
giungere quella di Ficoroni , il quale ( Vest. di Rom, p. 8y. ) 
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Più oltre aul lato settentrionale del Colle si innal- 
za la Cliiesa de’ Santi Quattro Coronati, fatta da Ono- 
rio I , ed essendo poi rovinata nel Pontificato di Gre- 
gorio VII. dall’ Imperador Knrico li. l’anno io85. fu 
in breve dal Pontefice Pascale II. rifatta . Dal Bion- 
do, e da altri diccsi sulle rovine degli alloggiamenti 
Peregrini , ma senza alcuna prova , i quali alloggia- 
menti essere stati presso la INavicella si è veduto 
Forse gli Antiquari più vecclij qualche vestigio di fab- 
brica di alloggiamento di Soldati vi scorsero ; vantag- 
gio , che non abbiam’ oggi noi , oppur credettero a vec- 
chie tradizioni; nè io niego jioter’ esservi stali allog- 
giamenti degli Albani , e for.se anche de’ Peregrini , da 
i quali i due marmi coll’ iscrizioni notate sopra , co- 
me da luogo non lontano molto , poterono trasportarsi . 
Ma cose dagli Antiquarj più vecchi tanto francamente 
aflermate , senz’altro discorso , rendono me dubbioso , 
ed irresoluto non meno a crederle , che a rigettarle . 

Tra S. Stefano , e I’ Ospedale di S. Gio: Latera- 
no sta la Chiesetta divotissima di S. Maria Imperatri- 
ce . Questa negli antichi Rituali è chiamata, S. Gre- 
gorio in Marlio , e credesi per Io vicino condotto 
dell'acqua Marzia. Ma l’appellazione mascolina in Mar~ 


suppose la Chiesa di S. Stefano essere stata in origine il tem- 
pio di Giove Peregrino , senza altro foodanieiitQ , che quello 
della sua vicinanza agli alloggiainenli di sopra accennati . IVla ora 
sembra non potersi più dubitare esser una fabbrica cristiana del 
V. secolo, Anastasio nella vita di Simplicio , che fu creato Pa- 
P» V anno 467- afferma; hic dodicaoit Basilicum S. Stepha- 
ni in Ccflio monte in Ifròe Roma . Inoltre quell* affastella- 
mento di colonne di diverso diametro, que’ muri ne' quali non 
apparisce la bella costruzione antica , que* capitelli rozzamen- 
te scolpiti , que* mattoni , che non hanno la grandezza degli 
antichi , tutto mostra questo edifizio essere operg de’ tempi 
cristiani . circolò V. poi la ridusse nello stato in cui oggi si ve- 
de mnrando gl’ intercolunni dell’ ordine esterno . Una ragione 
adduce il Sig. Guattani ( Roma T. 2. p. 7. ) onde provare , 
che questa Chiesa sia stata ed ficaia sopra il piano di una fa- 
brica antica , ed è il vedere una somiglianza di costruzione nel 
pavimento di questa, co’ pavimenti del Palazzo Imperiale, e 
delle Terme ; ma i pavimenti a massiccio si trovano anche in 
altre fabrichc dell’ epoca , in cui fu questa Chiesa edificata . 
Una descrizione architettonica di questo monumento si dà dal 
Milizia ( Roma p. 66. ) ed una bella pianta ne diede 1’ Uggeri 
(^Journ. pittoresques T. i. p. 46. ) . 


^ Dii ‘ CoO<^Ic 
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tio non conveniente all’acqua Marzia, e molto più c»rop»« 
l’essere quell ’aquedotto non della Marzia, ma della Miniali< . 
Claudia, n’intorbidano la credenza. In Marito, se- 
condo me , fu detta per il campo Marzio , o Marzia- 
le , che Vittore , e Rufo registrano , ed essere stato sul 
Celio non si dubita . Serviva in vece del Camp>o per 
r Equine celebrate a Marte , quando le inondazioni del 
Tevere facevano necessario luogo -più alto . Ovidio nel 3. 
de’ Fasti v. 619 . e seg. 

Altera gramine.o spectabis Equiria Campo , 

Quem Tjberìs curvis in latus urget aquis ; 

Qui tamen ejecta si forth tenebitur unda , 

Ccelius accipiet pulverulenlus equos . 

E Paolo abbreviator di Feste; Martialis Cam- 
pus in Coelio Monte dicitur , quod in eo Equiria so- 
lebant fieri , si quando aquee Tyberis campum Mar- 
tium occupassent . Nè ha sito il Celio altrove più am- 
pio , ed insieme più piano , che fra 8. Giovanni , e 
quella Chiesetta ; e se per più certezza il nome di Cam- 
po vuole udirvisi , Anastasio in Leone 111. ci sugge- 
risce : Macronam vero ipsius Lateranensis Patriar- 
chii , qua! extenditur a Campo , et ultra imagines 
Apostolorum, quee pne nimia vetustate ruiturce erant, 
a fundamentis etc. E prima in Sergio I. raccontando 
la dissensione , che fu tra quello , e Teodoro , il quale 
aveva occupata la parte interna del Lateranense Patriar- 
chio, soggiunge ; Pascalis , vero exteriorem partem ab 
Oratorio S. Silvestri et Basilicam domus Juliw , qua: 
super Campum respicit occupavit . La qual Basilica es- 
sere stata sala , o altro edilizio del Palazzo Laternnen- 
se , cioè della parte, che o fatta, o ristorata da Giu- 
lio Pontefice, daini prese il nome, oltre più luoghi 
di Anastasio, dichiara il Donati nel 3. c. del 4 . libro . 

Il medesimo Campo essere poi stato detto Lateranense 
può trarsi dalla Bolla di Pascale IL Quanto Latera- 
nensis Ecclesia , ove si legge ; et a porta Monaste- 
rii SS. Quatuor Coronatorum dcsccndcnte per clivum 
in via majori , et exinde per slratam ex ulraque par- 
te usque ad Campum Lateranensem ( 1 ). 


(1) Anche in Anastasio ( f'^it. .SItep/i. If^. ) si fa menzio- 
ne del Campo Lateranense : Et post modicos dies ipsum de ca- 
dum Custodia cicienlcs waldipcrtum presbyterum , ewntfue 
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Il Campo Celimontano si legge in Rufo , il qua- 
le ove precisamente fosse, ed a che servisse io noi 
saprei dire. 11 nome generico di Cclimontano , senz’al- 
tro distintivo dal Marziale, ed il leggersi in Vittore solo 
il Marziale , danno qualche ombra , che Marziale, e Ce- 
limontano fossero un campo medesimo, e che il Tra- 
scrittor di Rufo ve l’aggiungesse per zelo, parendo- 
gli , che il Cclimontano fosse tralasciato : e lo stesso 
poi facesse anche al solito nel nuovo Vittore : ma per 
tema , che il concetto sia tenuto audace , lascio di af- 
fermarlo . 

La Casa di Laterano , cioè di quel Plauzio La- 
terano , che della gran congiura centra Nerone tra- 
mata fu un de’ Capi, e costantemente mori, come al- 
la distesa si racconta da Tacito nel i 5 . degli Anna- 
li ; fu poi residenza de’ Pontefici donata da Costair- 
tino a S. Silvestro , dopo avervi fabbricata appresso 
la Chiesa di S. Giovanni , che Basilica di Costantino 
si disse . 

Della Casa di Laterano , assediata d’ordine di Ne- 
rone , parla Giovenale nella Satira decima Vt l 5 ; 

jnssuque Nrronis 

Longiìium , et ntagnas Seneca! prasdiritis hortof 
Clausit , et egregias Lateraiioriun obsidel cede 
Tota Cohorx : 

11 qual titolo di egregia dà segno di molto cospicua 
ancora in quo’ tempi di grande magnificenza ; onde che 
da Nerone confiscata , e dagli altri Imperadori fino a 
Costantino tenuta fosse , non è vana l’universale asser- 
zione; ed essendosi trovata ivi la Tavola di bronzo, 
in cui il Senato Romano dà a Vespasiano l’Imperiale 
autorità , trasportata poi sul Campidoglio in tempi mo- 


proicicntes in terra jnxta trantendeun Campi Lalcranea- 
si.xelc. Venuti creile {Ant. di Rom. p. i. c. 8. p. 180. ) che 
questo campo si estendesse dalla moderna piazza di S. Giovan- 
ni fino al di là degli Ospedali. Nel 1780. in una vigna presso 
r Ospedale di S. Giovanni si trovò una G.alloria divisa in pa- 
recchi compartimenti ne’ quali erano dipinti alircttanti dapi- 
feri , ed un pocillatorc . Queste belle pitture furono pubbli- 
cate dal P. Cassini unitamente alle illustrazioni de' celebri Let- 
terati àmaduz/.i , c Giovenazzi . Oltre le pitture suddette si 
rinvennero altri monumenti antichi dc'qu.aii dà notizia anche 
il eh. Sig. Filippo Aurelio Visconti (iVoL al f'cnuti ioc.cil.) 
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derni , segue che \i fosse aflìssa , come in Casa degl’Im- Grappe 
pcrndori . Due gr.ippe di bronzo lunghe forse un pai* antiche 
mo e mezzo, larghe più di due dita, trovate in 
que’ muri antichi si conservano affisse nella Sagrìstia La. 
colle seguenti iscrizioni antichissime ; tirano • 

SEX TI LATERANI 


Ed in un’altra poco più corta, e stretta si legge; 

TORQVATI. ET LATERANI 
« 

Il qual Palagio avere anticamente avuta la sua prin- palagio 
cip.al faccia nel campo Marziale , dan cenno le parole della ca- 
di Anastasio , portate poco sopra ; ed il sito suo essere 
stato fra la Sagrestia , la Chiesa , e le mura della Città , “ " 

si tocca dal Panvinio nel libro de septem Ecclesiis , 
e ne fanno indizio gli archi , o fenestre , che in quella 
parte , dissi , sono sulle mura . P’u perciò Palazzo di- 
verso dall’ altro Patriarchio Lateranense , ch’era a tem- 
po de’ nostri avi, dove Sisto V. ha fatto il moderno , 

U primo restò distrutto forse o nelle rovine fatte da 
Totila , o ne’ risarcimenti , che delle mura fece Beli- 
sario , il quale per meglio assicurar quelle , e per la 
tema del tradimento di Silverio , potè rovinarlo , oda 
alcuno di tanti iuceudj , che seguirono dipoi nel La- 
tcrano , o finalmente nella gran rovina, che in tempo 
di Gregorio VII. e dell' Imperadore Enrico II. ebbe Ro- 
ma in tutta quella parte , che è fra il C.ampidoglio , 
ed il Laterano , dai fatti d’arme, che vi fecero i Nor- 
manni, e l’esercito di Roberto Guiscardo (1) . L’altro 


(1) Racconta Flaminio Vacca ( Ulentorie para^. lao. ) che 
voicmiv Clemente Vili, fare abbassare un certo rialto innan- 
zi al coro , ed all' Altare degli Apostoli in S. Giovanni in Late- 
rano si scoprirono tre grandi nicchie una accanto all'altra , con 
alcuni miuri , che andavano in squadra con la chiesa . II 
pavimento di questa fabbrica era tutto di porfidi , e serpenti- 
ni , con altri mischi . Sotto a questo pavimento , circa sei pal- 
mi più basso ve n' era un altro ; tutto in somma provava che 
dovea essere una fabbrica ass.vi nubile. Biondo da Forlì poi 
avea di gii notato ( Roni. Ristaur. Uh. 1. niun. 85 . ) che nel 
fon lare il Momaslcro Lateranense a' tempi di Eugenia IV. 18. 
piedi sotto il piano moderno si erano trovati archi , camere, 

o 
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fu fabbricato, se non prima, come io credo, da Gre- 
gorio IV. .scrivendo Ana.stasio, die fabbricò per li Pon- 
U'Iici duo Palarzi , o da Mccolò I , che uno bella Casa 
aver fatta i\i narra il medesimo. Itinocenzo II. I’ ac- 
crebbi; di stanze. Clemente III. risarcitolo l’ampliò, 
e Gregorio IX. parimente l’ ingrandì . Potè essere an- 
che il P.alazzo che cominciato da Adriano V. e per- 
fezionato da Niccolò III, presso il Laternno si legge ; 
del cui ritratto c'è fatta copia dal Martinelli nel Primo 
Trofeo della Croce . Sicché .se I antico de’ Latcrani 
fo.sse stato ivi prima di tanti accrescimenti , come sa- 
rchile stata fabbrica imperiale? Ciò sia detto solo per 
discorrere , senza stabilirne concetto . 

Il Ind Battisterio detto S. Giovanni in Fonte , in 
cui ( che che fal.samente scrivessero gli Ariani ) l’ Im- 
perador Costantino ebbe il Battesimo da San Silvestro , 
si cri-de fosse l’anticamera dell’ Imperadore ; ma nè 
anticamera , nè atrio , anzi nè privato bagno di quel 
Palagio ( che potrebbe dirsi piuttosto per la forma della 
fabbrica ) poiché Anastasio in S. Silvestro apertamente 
dice esservi stato fabbricato da Costantino il fonte del 
Battisterio, Inngamonte descrivendolo colla forma, che 
oggi ha, e colle colonne di porlìdo, che ancor vi so- 
no. Onde ed il Battisterio, e la Chiesa essere stati 
fabbricali fuori del Palazzo, eh’ era tra esso Battisterio , 
e le mura, .sembra a me assai evidente. 

La Casa, che si legge in Rufo de’ Parti , mi in- 
durrei a creilerla abitazione di (|iie’ Parti , i quali era- 
no dal Re loro mandati per ostaggi agl’ Imperadori , co- 
me anche nella Regione duodecima si legge: Sejytem 
Domus Parlhnritiii . Le case agli ostaggi erano facil- 
mente proviate dagl’ Imperadori medesimi , siccome 
della edificata dal Pubblico al figlio del Re Antioco, 
ragiona Ascoiiio nella Pisoniana cap. aa: J'radunt et 
ytntiochi Re^is l'ilio absidi Domiim publice eedijica- 
tam, inter <^uos Atùcus in annalibiis , qua" j>oslea di- 
cilur Lucilii Poette fiiisse j e solendosi da’ Parli dar 


pavimenti, colonne di più colori, tavole di marmo, statue 
bellissime , ed altre v.iric, c mirabili ojiere . Tanto la sco- 
perta riferita dal Vacca , che questa riportata da biondo non 
possono ad altro edilìzio aver appartenuto , che al celebre Pa- 
lazzo di Laterano . 
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per ostaggi (come si legge in T.ioito ) i figli de’ Re , 
cas.T magnifica , e regia si doveva loro provvedere ; o 
come fortemente dubito , il buon Trascrittore di Ruf„ 
avendo letto nell’ Epitome di Sesto Aurelio , cbe Se- 
vero donò alcune case ai Parti , ed a Latemno , a<y. 
giunse quivi Lalcrani , ma sconciamente ; di che par- 
lerò meglio nella Regione duodecima , 

Quivi appresso fu la Casa , in cui 1’ Im|)crailor 
Marco Aurelio fu allevalo. Capitolino: IVafus est Mar- 
cus Roma: VI. Kal. Majas in Monte Cwtio in hnr- 
tis .... Edacatus est in eo loco , in quo natus est , 
et in domo avi sui f eri juxta cedes Lalerani (i) ; e 
forse la bella Statua equestre di bronzo dell’ istesso Iin- 
peradore trovata poco lungi da S Giovanni I.aterano , 
presso alla .Scala Santa , e trasportata poi sul Campi- 
doglio nel Pontificato di Paolo III. , gli fu aulicamente 
eretu ivi in memoria (a) . 

Fu il tempietto di Diana sul Celio demolito da 
Pisoue, siccome Cicerone scrive nell'Ora/.ione prò Arusp, 
resptmsLs , c. i5. L. Pisonem quis nescit his ipsis tem- 
poribus maximum , et sanctissimum Diana: Sarellum 
in Cadiculo sustulisse t Dal Marliano , e da altri di- 
cesi dov’ è la cappelletta di S. Giovanni detto ante 
Po/ tam Latinam . Ma il Donati considera , che secon - 
do Cicerone stava quel tempietto sul Colle , il quale 
più allo sorge appresso, non su la Via Latina , e avan- 
ti alla porla , dove oggi ouel tcinpiello si vede . Tut- 
to però , quando il Celiolo sia stalo ivi . Alcune altre 
cose restano di silo afiàlto incerto, e sono le seguenti . 

Il Tempio della Dea Carna , o Canna fabbricato- 
le da Bruto sul Celio, dopo scacciati da Roma i Tar- 
quinj, cosi Macrobio nel c. 12 . del primo de’ Saturna- 


( 1 ) Kit è per ciò che IVLirco Aurelio stesso in una lettera 
al suo maestro Trontoiie che è la 1 . del lib. 2 . gli dice . . Ut 

a grteca Ulcrcttura tantum aòsum , quantum a ter- 
ra grascia mons meus CasUus abest . 

( 2 ) Il chiariss. Sig. Arr. Fea nella sua dissert.szionc sulle 
rovine di Roma ( VVincItclinan Arti dii Liscguo T.3. p. 4io. 

) diraostr.a che questa statua era iu origine presso l’arco 
di Settimio nel foro Romano, diedi Ufo da Clemente 111. 
trasportata al L.iterano dove essendo stata per più sci oli ne- 
gletta tu da Sisto IV. messa in luogo più decoroso , c bnalincn- 
te <U Paolo III. eretta sul Campidoglio dove oggi si vede . 
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li . Sovrastava ella , secondo lo stesso Macrobio alle 
parli vitali dell’ uomo , secondo CK idio nel sesto dei 
Fasti alla guardia delle porte . 

1 Ludi Matulìno , e Gallico erano Scuole o di ar- 
mi , o di lettere , ove si esercitavano quasi da giuo- 
co , per porle in uso da davvero nelle occorrenze . Pe- 
sto in ScholtB dice : Ut etiam Im(1ì appellantur , in 
quihus mìnime luditur , ne tristi alifpio nomine Ju- 
giant pueri suo fungi miniere . Cassiodoro nell’ epi- 
stola a3. del quinto libro : Oslentent jui\enes nostri 
betlis , quod in Gjmnasio didicere Virtutis . Scho- 
la Martin mittat examina , pugnaturus ludo , qui se 
e.rcrcere consuerit in olio . Furono anche scuole di 
Gladiatori , ove si addottrinavano nella scherma . Co- 
si prova il Panzirolo con Erodiano nel settimo: Aper- 
tis Gladialorum ludis etc. con Valerio nel primo del 
secondo libro : E.r ludo C.Aurelii : con Gelilo nel quin- 
to del libro duodecimo : Qualem fuisse accipimus fe- 
rtfm quemdam in ludo Ciesaris Gladiatorem etc. , e 
vi si può aggiunger Floro nella sua compendiosa Sto- 
ria al c. 20 . del lib. 3. Spartacus , Crixus , OEno- 
maus ejfracto Jjentuli ludo cum triginta liaud amplius 
ejusdem fortunce xiris eruperunt etc. (t) . Non però 
ogni ludo Scuola de’ Gladiatori credo io, essendo cre- 
dibile , che la gioventù Romana , oltre i liberi eserci- 
zi del Campo Marzo , si addottrinasse , e si addestras- 
se nella scherma sotto Maestri . De’ Procuratori , e dei 
Medici de’ due ludi sopradetti Matutino , e Gallico 
quattro iscrizioni si portano dal Panvinio ; donde rac- 
colgasi , che avevano i ludi più Ofliciali publici so- 
vrastanti ( 2 ) . 

L’ Antro del Ciclope facilmente fu contrada , così 
nomata da alcuna pittura , o scultura , clic vi era in 
pubblico, in cui si vedeva forse il Ciclope sull’antro , 


(1) Cosi Cicerone ( In Catil. or. 2 . c. 5. ) Nano est in 
ludo gladiatorio paulo ad facinus audacinr , qui se non 
intiinuin Calilinie esse fateatur-, e nella 4- lettera del lib. 3. 
a suo Fratello ; duccnsqiie mecum Ciceronein meiirn in In- 
dum discendi non lusionis . 

( 2 ) Pirancsi credette avanzi del Ludo Malutino certe ro- 
vine , che sono nella villa Altieri , dove fu limata P aulica 
pittura , che ora si conserva nella galleria di ijuclla Villa . 
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come è descritto da Omero nell’ Odissea. Il Panvinìo j,{ 
aggiunge , che dov’era 1’ Antro fosse ancora il Vico del Ciclope , 
Ciclope , mosso dalla seguente iscrizione : uVanvi 

nio • 

CVRTILIVS . IIERMF.ROS 
FECIT . SIRI . ET 
CVRTILIAE . ANTHIDI 
CONIVGI . SVAE . CARISSIMAE 
ET . LIBERTIS . LIBERTABVS . QVE 
SVIS . POSTERIS . QVE . EORVM 
MAGISTER . VICI . AB . CYCLOPIS 
REGION. PRI. FABER. ARGENTARIVS 


Ma le parole Magister Vici ab Cyclopis , non mostra- Ma non 
no il Vico essere stato detto del Ciclope ; potendo solo •>» 
trarsene dall’ Antro del Ciclope avere cominciato un ”J^*/** 
Vico , di cui quel Curtilio era sovrastante . Si raccol- 
ga quindi 1’ Antro del Ciclope essere stato sul confine 
della prima Regione , della quale era quel Vico , e 
perciò nella maggior vicinanza della seconda alla porta 
Capena . Dall’iscrizione medesima si ha ancor qualche A7ci to- 
luce , che per diminuzione di Abitatori , o per altro , 
i Vici andavano perdendo gli antichi loro nomi , e foT- j,re il no 
se non più d’ ogni Vico , ma di più congiunti co- me ^etoJ 
minciarono a farsi gli OiBziali , non altro suonando le 
parole Magister Vici ab Cyclopis , che Maestro del altro . 
Vico, e di quanto di là dall’ Antro del Ciclope gli era 
aggiunto . 

L’ Isio Metellino, che fu per mio avviso un Tcm- iiinDiMe- 
pio , o Sacello d’ Iside fatto da alcuno de’ Metelli , la lellUnm . 
bella Casa de’ Tetrici , ed i due Boschi nomati dal Pan- 
vinio , son cavati da Trebellio in Tetrico juniore c. a5. OomusTr 
Tetricoram Domus , hodieque extat , in monte Ccelio tneorum. 
inter duos lucos cantra Isiiun Metellinum , pulcher- 
rima , in qua Aurelianus pictus est , utrique prw- 
textam tribuens Senatoriam dignitatem , accipietts ab 
his sceptrum , coronam civicam picluratam de museo . 

Il Macello , ciò che fosse ò noto, differente solo Micsllum 
dalli d’ oggidì , che secondo Plauto nell’ Aiilularia vi si migoom. 
vendevano egualmente e carni , e pesci . Due Macelli 
erano in Roma , uno quivi , 1’ altro nell’ Csquilie . Macelli 
Non già che in due soli luoghi si vendessero le car- >« Romn, 
ni , e i pesci , ma perchè i due soli ebbero nome * ' 

di Macelli : ma le medesime robbe si vendevano anche 
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altrove , e forse in più copia , ed ebbero nome o di 
Foro, o d’Fmpoi-io, o nitro tale; non altro signifi- 
cando .nllora Macello, che Piazza, ove si vendevano 
e carni , e pesci , cd erbaggi , ed altre cose com- 
mestibili , come oggi sono la Rotonda , Panico , ed 
altri luoghi somiglianti. L’ Etimologia del Macello di- 
rolla con migliore occasione . 

La parola d/«gnnm è osservabile . Ella è certa- 
mente posta quivi non tanto per distinzione di questo 
Macello dal Liviano; quanto per rappresentarne la mag- 
gioranza ; ma potè essere tanto maggiore del fabbrica- 
to , o abbellito da Livia Augusta, che gli convenisse 
assoluto il nome di Maj^ntim ? e potrà in mente non 
leggiera nascer etmeetto , che quella Imperatrice nel 
porsi ad una tale impresa facesse edifizio molto infe- 
riore di capacità ad alcun’ altro ? Per {sfuggir ciò , 
conv idi dire , che quello grande fosse fatto , o am- 
pliato dipoi . Tra le medaglie di Nerone una se ne 
aj'porla dall’Eiizzo , e da altri , nel cui rovcrscio è 
un maestoso edifizio rotondo, e da colonne sostenuto, 
in cui è scritto MAC. A^ G. ed è riportata al nu- 
mero 5. 

J.’ Erizzo interpreta Maccllum yiugusti -, mal'A- 
gostiiii j e 1’ Angeloni , perchè non si legge avere Ne- 
rone fabbricato alcun Macello, \i‘^f,ono Magna Augu- 
sti , intendendovi la gran Casa di Nerone. Ma osser- 
viamone fissamente il vero. Quell’ edifizio più , che 
abitazione , o Palagio , somiglia 'luogo da passaggi , o 
da traflichi , o da robe venali , che essere stato anti- 
camente coperto di volta o di coppola , come questo , 
ci addita Varrone portato da Nonio nella parola Sul- 
cus tit. de Impro/iiiis ( cap. 6. ) : Et Pater Divum 
Irisutcum Julmen i^ni fervido actutum inittat ili Tho- 
tum Macelli (f) . Inoltre nelle parole r/«^us/i 

è pur troppo sensibile la durezza ; nè quella Casa ben- 
ché vasta , soleva essere antonomasticamente detta Ma- 
gna , ma Aurea . Cosi Svetouio oltre quello , che 
ne dice in Nerone , replica nel 'j. capo di Ottone ; Nec 
ijuici/uam prius prò polestate subscripsit , quam quiri- 
genties sextertium ad perageudam Auream Domum . 
E finalmente si legge MAC. non MAG. , nè la C. in 


(i) Altri leggono Marcelli . 
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tempo di Nerone serviva più in Juo^o della G. come 
era stato in uso multi secoli prima . Onde non istiine* 
rei impossibile , cbe Nerone avendo per fare il vesti^v 
buio all’ Aurea sua Casa , tolto il Foro Cupedinis , 
che pur età un Macello , come in altro luo^o vedre- 
mo , avesse in ricompensa ampliato, e arricchito que- 
sto del Celio, con tutto che negl’ Istorici non se ne 
trovi menzione , siccome a più dì un’ediGzio si s.-i es- 
sere avvenuto . La statua , che gli si vede nel mezzo , 
dicasi pur di Nerone , ma non il Colosseo, come altri 
dice , il quale alto più di cento piedi , ulti-e ai pie- 
destallo , non potè capir sotto volta sostenente altra vol- 
ta supcriore . £ chi sa che il Macello non fosse la Chie- 
sa di S. Stefano cosi rotonda ? Abbattuti tanti ordini , 

0 colonnati dal tempo , o da’ Barbari , la conseguenza 
è , cbe alcun Pontefice lo risarcisse in forma più bas- 
sa , e poco diflerente , come si vede . Ma tutto , es- 
sendo semplice mio pensiero , si putrii da i più acu- 
ti considerar meglio . 

Ix) spoglio Samario fu luogo dcdle spoglie , o dei 
Nemici, o de’ Cittadini proscritti , o edifizio fatto col- 
le spoglie di alcun popolo soggiogato . Nella Notizia si 
legge ò'/io/iarium , che è lo stesso , dicendo Plinio Ce- 
cilio nel Panegirico cap. 36. ; Quam jus'at cernere Aìra- 
rium sileni , et (fuietum , et quale ante delatores ernt . 
Nane Templum illud nane vere tedes non sjìoìia- 
rium eivium , cnwntarumque prcedarum stveuni re- 
ceptaculum etc. Dichiara Guido Panzirolo , che ivi si 
solevan spogliar , ed uccidere , o tormentare i con- 
dannati , come di Commodo scrive Laniprìdio : JJostis 
PatricB , parricida , Gladiator in spoliario lanie- 
tur .... Qui Senatuin occidil , in snoliario pomi- 
tur : ma è possibile , cbe il Tempio dì Saturno , ove 
era 1’ Erario , servisse alcun tempo mai per carnilìcina , 
come Plinio dice ? se non quel tempio altri Spoliarj aver 
servito a ciò , può trarsi da Seneca Retore , cbe nella 
vigesiinaterza controversia del quinto libro esclama : 
Volo niehercules nasse illum specum tiiuin , Ulani hu- 
manaruin calamitatum ojjìcinam , illud infantium 
spoliariuni , etc. parlando di persona , che stroppiava 

1 putti per farli mendicare in prò suo . Ma della paro- 
la Snnmrium non so immaginare il senso. Della Cit- 
tà di Samaria , non può intendersi distrutta non dai 
Romani , ma da Ircano Re degli Ebrei , secondo Giu- 
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seflfo nelle Giudaiclie antichità . 11 Panr.irolo dalla Sa- 
mara , che secondo Plinio , e Columclla era il seme 
dell’ olmo , l’interpreta luogo di semenza di tali pian- 
te , credendo che Spoliarium , e Samarium fossero 
luoghi distinti un dall’ altro , e che debbano leggersi 
Spoliarium . Samarium distintameute . A me piace di 
lasciarlo cosi oscuro . 

Della Casa Vcttiliana Lampridio in Commodo cosi 
scrive c. itì. : De P alalia ipse ad Cvrlium montem in 
f'ectilianas a'des luigravil , ìiegans se in Palatio pos- 
se dormire •, e Capitolino in Pertinace c. 5. Ad Pa- 
latiurn ergo Perlinax profectus , quod lune vacuimi 
erat i quia Commndns in fectilianis occisus est, pe- 
tenti signum eie. 

Mica Aurea fu nome di una giovane Greca , di 
cui Plutarco nel libro De Claris mulieribus . Cosi an- 
che fn nomata un’ Orsa di Valcntiniano , della quale 
Aminiauo scrive nel ac). , e di questa doversi inten- 
dere qui l’eflìgie giudica il Panzirolo . A me piace di 
crc<lcrla quel Cenacolo , di cui parla Marziale nell’ epi- 
gramma 5q. del libro secondo , il cui titolo si è De Coc- 
nationc Micce . 

Mica vocor , quid sim cernis ; ccenatio parva , 
Ex me CcEsarcum prospicis ecce tliolum . 

Frange toros , peto vina, rosas cape tingere nardo 
Ipse jubet ntortis te meminisse Deus . 

Ellla era un piccolo Cenacolo, ma la parola Aurea 1 in- 
dica bene adorno . Nè credo io col Donati , che Mar- 
ziale intenda di uno de’ Cenacoli fatti da Domiziano nel 
Palazzo; il che nè dal Poeta s’accenna , nè dalla sua 
]iicciolezza si persuade . 11 dire , che da quel Cenacolo 
si vedea la cima , o cuppola del Palazzo Augustale 
l’esclude dal Palagio , e credibilissimo rende, che fos- 
se (jiiesta del Celio scritta da Vittore, e da Rufo, don- 
ile il Palagio potea vedersi ; nè sarebbe perciò giudizio 
vano affatto il dirlo nella parte del Celio al Palatino 
vicina . 

La Casa di Claudio Centimalo quella fu , ebe Ci- 
cerone scrive nel terzo degli Cfficj , e Valerio nel secon- 
do del libro ottavo , essere stata spianata d’ ordine de- 
gli Auguri , perchè impediva il prendere gli augurj , 
ed egli fu condannato a renderne il prezzo a Calfurniò 
Laqario ; acni fraudolentcmente dopo saputo l’ordine 
di demolirla , l’aveva venduta. 
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Una di Giunio Sonatore si legge nel quarto degl* Demula- 
Annali di Tacito , che andando a fuoco il Monte Ce- nii Senno 
iio , restò solo intatta in quella casa la statua di Ti- ' 
herio . 

Della di Mamurra cosi scrive Plinio nel sesto del 36 . Do«“* 
Primum Jiomee parieles crosta marmoris operuisse ***"’•"• 
totius domus suee in Ctrlio Monte Cornelios Nepos tra- 
fiidit Mamurram Formiis natum , Etfuitem Romanum, 
Prcefeetmn fabrorum C. Ctesaris in Gallia ; e poco 
dopo ; Namque adjecit idem Nepos eum primum to- 
tis eedibus nuìlam nisi e marmore columnam habuis- 
se , omnes solidas è Carj'stio , aut Lunensi . 

Della di Simmaco fa menzione il medesimo Sim- Domo» 
maco nell’epist. i8. del settimo libro : Proxime. de 
Formiano sino regressus in Larem Coelium domo jam- 
diu te ahesse comperi . ^ 

Quella di Filippo , che in Rufo si legge , facil phiUppi . 
cosa è , che fosse di Filippo Imperadore , il quale ave- 
re anche fabbricate nella terza Regione , e perciò ivi 
appresso , le Terme , si tiene comunemente . 

L’Albero Santo crede il Panzirolo essere stato al- AibotSan 
cun albero a qnalche Nume dedicato per Tempio j co- • 
sa solita degli Antichi Gentili , come dichiara Plinio 
nel primo capo del ia. libro . 

Il Tempio della Quiete essere stato in questa Re ■ 
gione , e dov’ ora è la Chiesa de’ SS. Pietro , c Mar- 
cellino , si scrive dal Fauno j ma vi appare grosso er- ove foise. 
rore . Livio nel quarto dice il Tempio della Quiete nel- 
la Via Labicana si ma lungi da Roma ; ed è vero , £^_ 

che fuor di Porta Maggiore su la strada di Yalmonto- bicana . 
ne , circa due miglia , fu una Chiesa celebre di quei 
due Martiri fabbricata da Costantino sul famoso Cimi- 
tero detto Jnter duas lauros negli Atti de’ Martiri , 
dove erano i loro corpi 5 ed ivi appresso essere stato il 
Tempio della Quiete io non niego . 

Le cinque Coorti de’ Vigili , che qui si leggono, 
furono guardie notturne , che introdusse Augusto , per 
ovviare agli ìncendj , i quali è stupore , quanto più 
spesso d’ oggidì ( nè $0 per qual cagione , se non per- 
chè forse non usassero i camini alla foggia moderna (■)) 


(1) Suir uso de’ ramini presso gli antichi tiene lungo di- 
scorso il chiariss. Sig. Ar. Fca nelle note al VVinckclman (T. 3 . 
p. 209. , e seg. ) . 
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succedevano in Roma ; eppur no’ Tempj non erano 
le continue lampade come a’ nostri tempi . Sveto- 
nio nel c. 3o. d’ Augusto r Adversus incendia excu- 
bias nocturnas , vit^ilcsquc commentus est , e Dione 
più ampiamente nel 55. libro p. 6'48. : Quia hoc tem- 
pore multa Urbis loca erant igne tastata , libertos 
in seplem divisos locis ad ea curando elegit , prcepo- 
suitijue illis equitem ; quos etsi brevi id munus ma- 
nere decreverat , tamen expericntia ductus id ojji- 
cium utilissimum , et pernecessarium prosequi jussit , 
et hoc ctiam tempore sunt hw nocturnee excubice , non 
tamen ex libertis > sed etiam ex aliis , habentque in 
civitate muenia , et stipendium de publico recipiunt . 
Appiano nel quinto delle Guerre Civili scrive io stes- 
so , dilTereute solo nel dirli istituiti assai prima nel 
Triumvirato ; ma più spiegatamente Paolo Giurecon- 
sulto nella legge 3. ff. de ojficio Preefecti Uigilum , 
così racconta : Septem Cohortes opportunis locis con- 
stiluit , ut binas Regiones Urbis unaquceque cohors^ 
tueretar , propositis eis Tribunis, et super omnes spe- 
ctabili viro prceposito , qui Prrefectus Vigilum ap- 
pellatur . Cognoscit Prcefe.ctus Vigilum de incendia- 
riis , et effractoribus , furibus , raptoribas , et acce- 
ptatoribus , nisi si quee tam atrox , atque facinoro- 
sa persona sit , ut Prafecto Urbis remittatur , et 
quia plerumquc incendia culpa funi inhabitantium , 
aiU fustibus castigat eos , qui negligentius ignem adhi- 
buerunt , aut severa interlocutione comminatus fustium 
castigationes remittit ctc. I muri , che secondo Dione 
tenevano nella Città , erano forse le muraglie di Roma , 
presso le quali essere stati soliti anche prima di Au- 
gusto dimorare alcuni allo stesso effetto , dicesi nella 
legge prima del titolo già citato : Apud vetustiores 
ineendiis arcendis Triumviri prceerant , qui ab eo , 

J uod excubias agabant , etiam nocturni dicti sunt ; 

nterveniebant nonnumquam , et Aìdiles , et Tribu- 
ni Plebis , erat autem familia pidslica circa portas , 
et muros disposita , unde si opus esset , vocabatur : 
fuerant , et privatee familice , qui incendia vel mer- 
cede , vel gratin extinguerent . Deinde Divus Au- 
giutus etc. (t) . 


(0 Questa legge illustra elù.-uamente il passo di Dione 
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Delle selle Regioni , nelle quali furono poste la Ritìtd*- 
Coorti de’ Vigili , una è questa seconda , in cui da vano far 
Vittore si pongono cinque Coorti -, un’altra è la Re- T 

giune quinta con sette Coorti j un’ altra la sesta con " 
tre i poi la settima con sette j poi l’ottava con sei ] 
quindi la duodecima con tre ; e finalmente la decima- 
quarta con altre sette , le quali in tutto fanno il nu- 
mero di 38. a cui dopo le prime sette , che Augu- 
sto institul , erano nel tempo di Vittore state accre- 
sciute , richiedendo cosi forse il bisogno . Le sette Re- 
gioni , nelle quali dimoravano , osservisi , che tutte 
appresso avevano le mura della Città . 

È opinione del Lipsio nel terzo dell’ Istorie di Ta- c , ^ 
cito , i Vigili essere i medesimi , che i delti Sparteoli u. 
dall’Interprete di Giovenale nella Satira i4-v. 3o4. e 
seg. ove Giovenale dice : 

Dispositis preerlives hamis vigilare cohortem 
Servorum noeta Licinus jubel attonitus prò 
Electro , signisque suis , phrjgiaque columna 

Atque ehore , et lata testudine 

e dall’ interprete si soggiunge j per translationem di- 
sciplinee militaris Sparteolorum Romee , quorum Co- 
hors in tutelam Urbis cum hamis , et cum at^ua vigi- 
lias^curare consueverunt vicinis , o come il Lipsio 
emijnda , vicibus ; ma è forse meglio vicinis , che di- 
nota la distribuzione fattane in sette Regioni , ciasche- 
duna commoda ad una dell’ altre sette . 

La Resone terza detta Iside , e Moneta 
da Rufo , Iside , e Scrapide 
da l ittore . 

CAPO OTTAVO. 

fjra questa congiunta alla Celimontana , stando ella 


citato di sopra , e prora contro il Pabretti ( laser, p. a58. ) , 
che i Vigili starano aqquartierati presso le mura della città . 
Imperciocché se avanti l’ istituzione di questa milizia, i servi 
pubblici starano pronti ad estinguere gl’ inccndj circaportas , 
et muros , i Vigili surrogati in vece loro , occuparono gli stes- 
si quartieri . D’altronde la parola iti cui fa uso Dione, 

non significa che laura 41 CHIÙ , ed in fatti )e 38. coorti ci- 
tate da Vittore veggonsi stabilite in quelle regioni., che <»n'fi- 
navano colle mura del recinto di Servio . 
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BEGIONE ni. DETTA ISIDE, ec. 
nella parte dell’ Esquilie , che il lato Australe riguar- 
da . La descrizione , che ne ià Rufo , è la seguente . 

Regio Isis , et Moneta . 

Amphitheatrum Flaviì , 

Ludus Magnus . 

Ludus Mamertinus . 

Ludus Dacicns . 

Trihus gr alice area! . 

Domus Brjtiana . 

Sitmmum Choragium . 

Preetura Prcesentissitna . 

Thermce Titi Ccesaris . 

Thernue Trajani Augusti , 

Ljrmphceum Claudii Augusti (t) • 

Lacus Pastoris . 

Schola Qucestorum . 

Schola Galli . 

Porticus Livi ce , 

Templnm Concordice . 

Castra Misenatium II. 

Caput Suburce . 

Vici Vili. 

Vicus Albus . 

Vicus Fortunce vicince . 

Vicus Angiportus . 

Vicus Bassianus . 

Vicus Structorum . 

Vicus Asellus . 

Vicus Lanarius . 

Vicus Primigenius . 

JEdiculce Vili. 

Bonee Spei . 

Serapidis . 

Bangi Fidoni . 

Minervce . 

Isidis . 

Veneris . 


(i) In vece di Lymphctum credo doversi leggere Nyni- 
phaum , non essendo Lymplupum osato da aleno altra 
Scrittore antico ■ 
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/Esculapii . 

Vulcani . 

Vicomagistri XXI III. 

Curatores II. 

Denunciatores II. 

Jnsulce IIMDCCCVII. 

Domus CLX. 

Horrea XIX. 

Balinece Privatce XXC. 

Lacus XXV. sine nomine . 

Pistrina XXIII. 

Regio continet pedes XIIMCCCCL. 

L* descritu da Publio Viltore è questa . 

Regio tenia Isis , et Serapis . 

Amphitheatrum,quod capii loca LXXXf IJM. 
Ludus Magnus . 

Ludus Dacicus . 

Domus Bryttiana . 

Samium Choragium . 

Prcetura prcesentissiìna . 

Thermce Titi Cces. Xug. 

Thermce Trajani Cces. Xug. 

Thermce Philippi Cces. Xug. 

Lacus Pastori! . 

Schola Qucestorum . 

Schola Capulatorum . 

Porticus Livia . 

Castra Misenatium . 

Subura . 

Vici Vili. 
ySdiculce Vili. 

Vicomagistri XXIIII. 

Curatores II. 

Denunciatores totidem . 

Insula IIMDCCLVII. 

Domus CLX. 

Horrea XVIII. 

Balineoe Privatce LXXX. 

Lacus LXV ■ 

Pistrina XII. 

Regio in arnbitu continet pedes XII MLGCCL. 
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laa REGIONE III. DETTA ISIDE , ec. 

Nell’ altro Vittore si leggono di più le seguenti , 

Al titolo Isis , et Serapis è aggiunto Moneta . 

I luoghi dell’ Anfiteatro si leggono LXXVIIM. 

alias LXXXniM. 

Ludus Mamerlinus . 

II Coragio in vece di Seunium , si dice Siuumum . 

Schola Capulalorum . 

Al Portico di Livia si aggiunge, cum Tempio Con- 
cordia; virilis 

Castra Misenatium Tetera . 

Domus Pompejani . 

L’ Isole si dicono IIMDCCCVII. 

I Grana) XXIX. alias XVIII. 

I Pistrini XXLII. alias XII. , , . 

Nella Notizia^ delle dignità dell’ Imperio si legge : 

, R E G I O I I I. 

^ sis . et Serapis continet Monetam , j^mphitheatrum , 
quod capii loca octoginta septem millia , Ludutn Ma- 
tutinum , et Dacicum , Doniurn Brjrtti , Pra:sentis- 
simum , Choragium , Lacum Pastoris , Scholam Qua;- 
storurn , et Capulalorum, Tliermas Trajanas , et Ti- 
tianas , Porticum Livii , Castra Misenatium , dei 
XII. Aedicula; XII. Magistri XLIX. Caratar es duo , 
Insulee duo millia septingentee guinquaginta septem , 
Domus sexaginla , Horrea XIIII. Balnca octoginta , 
Lacus LXV. Pisi fina XVI. Continet pedes duode- 
cim millia trecentos quinquaginla . 

11 Panvinio vi aggiunge 

Carina! . 

Caput Sacrce via: . 

Lucus Cuperius . 

Templum Isidis , et Serapidis Monetee . 

Templum Concordia" virilis cuni delubro . 

Domus aurea Ncronis cum Porticu . 

Pompeiani . 

7'iti Ccesaris cum atrio , in quo fuit Lao- 
coontis statua . 

1 Vico Magistri dice essere XXXII. 

1 Bagni privati LXX. > 
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LIBRO 111. CAPO Vili. 

Le Isole IIMDCCCVU. 

Vi porrei io di più : 

C<vroliensis et forum f^espasiani . 

Domus Plinii Junioris . 

Domus Sleiìte Poétce . 

P/ymphwuni Marci , 

Domus Merulana . 

Porlicus Claudii Martialit . 

Templum yEsculapii . 

Domus Pedonis , 

Septiionium . 

Petra Scelerata , 

Domus Pauli . 

Per un buon tratto il contorno di questa , con- 
finante colla Celi montana dal Culle di Santa Croce fi- » 

no ai scogli del Celio , che sono sotto la vigna de’ SS. 

Giovanni e Paolo , si è dimostrato . Quindi nel pie- 
gare a destra chiudendosi iu se il Colosseo , e lascian- 
do fuori la Meta sudante , gli Orti di Santa Maria 
Nova , e il Giardino de’ Pii , che erano della quarta , 
perveniva senza dubbio alle radici dell’ Esquilie , colle 
quali dilungandosi da S. Andrea in Portogallo, fino alla 
moderna Suburra, ed alla salita di Santa Lucia in Sel- 
ce , e di S. Martino de’Monti , certo è , che abbraccia- 
va ( e vedrassi ) quante antiche fabbriche erano tra quel- 
le Chiese . Su questa sommità piegando a Levante , e la- 
sciando fuori r arco di S. Vito , ma abbracciando in 
se San Matteo in Merulana, andava a teriiiiiiar sull’ an- 
golo boreale del Celio a dirittura j di che sono buone 
prove gli Orti di Mecenate, che a S. Martino de’ Mon- 
ti giungevano , e la Chiesa di S.Vito in Macello, luo- 
ghi ambidue della quinta Regione , come anche S. Mat- 
teo in Merulana , eh’ era di questa . 

Il Piano della Itegione . 

CAPO NONO. 

I^^on può darsi a questa miglior principio, che col CipatSo- 
principio della Suburra , giacché ella teneva qui il capo, buta . 
e tutto il resto nella seconda , il qual capo , e prin- 
cipio per quello, che se n’è appianato, non altrove 
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fu , che di lit dal Coliseo presso S., Clemente , benché 
il dove preciso non possa additarsene; e siccome ar- 
gomentai , il piano della Tabernola apparteneva facil- 
mente alla terza , persuadendosi così dal sito della sa- 
lita del Celio al Coliseo assai vicina . 

Quivi ancora essere stala la Casa di Stella Poeta 
da Marziale, e da Stazio celebrato , è assiti probabile, 
mentre ella era nella prima Suburra , siccome con Mar- 
ziale dimostrai sopra . 

Il Panvinio pone qui le Carine , e gli Scrittori 
per Carine, credono tutta quasi la Regione : onde ben- 
ché al parer mio il più delle Carino sia altrove ; niil- 
ladimeno quello, che Carine fosre veramente, è neces- 
sario, che qui si spieghi. 11 Biondo, il Fulvio, il 
Marliano, ed altri innalzano, e distendono le Carine 
sopra la parte Australe dell’ Esqnilie , che tra S. Mar- 
tino de’ Monti , e SS. Pietro e Marcellino riguarda il 
Celio , sovrastando alla moderna Suburra , al Coliseo , 
ed a S. Clemente. L’immaginazione de’ quali non é in 
altro fondata , che su la somiglianza dello stesso Mon- 
te ad un fondo rovesciato di barca ; donde jtensano 
tratto alla contrada nome di Carine , senza però ad- 
durne autorità , e senza avere riguardo, che quasi ogni 
sommità di Monte ha la stessa forma . All’ incontro 
Servio nell’ ottavo dell’Eneide v. 3()i. divcrs.amente ne 
discorre : Caririte sant mdijivici facta in carinarum 
modani, (fine ernnt intra Templum Telluris . Ma 
qualsisia la c.agioiie del nome , e che che ne dica Ser- 
vio , di cui so gli equivochi , che in somiglianti casi 
suol prendere, e concesso, che quc’soli ed ifizj fosse- 
ro volgarmente detti Carine , certo è , che Girine da 
Varrone , e da altri nomate furono una contrada , e 
questa non sull’ erto dell’ Elsquilie , perchè sono le Ca- 
rine eoncordemeute da Vittore , e da Rufo registrate 
nella Regione quarta, eh’ è nel piano , e l’ Elsquilie so- 
no solo della quinta , e di questa terza , oltre che Li- 
vio nel sesto della terza Deca c. fi. dicendo che Fiac- 
co, Porla Capena cum exercitu Romani ingressus , 
media Urbe per Carinas Estfuilias conlendit , fa ve- 
der non sull’ Esquilie , ma avanti all’ Esquilie le Ca- 
rine . A me sembra , che Virgilio nell’ottavo dell'Enei- 
de V. 359. e seg. faccia vederle , c colla figura mo- 
stri anche l’ etimologia , quando descrive Enea , ed 
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Evandro ascendenti sul Palatino , donde vedevano nelle 
circostanti pianure gli armenti : 

Talibus inter se dictis ad teda subibant 
Pauperis Evandri , passinKfuc annienta videbant , 
Romnnnnue foro , et iaiitis mugire Carinis . 

Ove le valli al Palatino soggiacenti fra Settentrione, 
e Levante descrive ; le quali poi abitate , e chiuse 
nella città ebbero nome di Carine, e di Foro; e for- 
se Carine si dissero, perchè que’ fondi , 0 concavità fra 
le vicinanze del Celio , e dell’ Csqiiilie , e del Campi- 
doglio col Palatino , sembravan fondi di barche , e 
nell’aggiunta fatta a Roma dell’ Elsquilìc , chi abitava 
que’ fondi , a difTcrcnza degli altri , eh’ erano su i Col- 
li , dicevasi abitare nelle Carine; il qual nome di pau- 
se in principio ampio, a poco a poco restringendosi, 
come suole avvenir sempre per i nomi diversi , elio 
varie parti di una Regione van prendendo col tempo 
da altre cose , restò finalmente solo ad una contrada , 
di cui nella Regione seguente ragioneremo . Cosi una 
parte delle Carine pigliò particolar nome di Cerolien- 
se , leggendosi nel iptarto di Varrone c. 8 ; Cm/i C<elio 
conjunda; Cariine , sed inter cas , tpiern lociun Cero- 
liensem appellaUun apparet , c più sotto: Cerolicnsis 
a Carinariun jiindu diclas Carinre , postea Ceronia , 
qund bine oritiir caput Sacrte f'ice etc. Ma pongasi il 
discorso fatto per nulla , se cosi pare ; con tutto ciò non 
potrà non restar fermo , che le Carine sul Monte di 
S. Pietro in Vinciila non salirono ; che è quanto dob- 
biamo noi in questa Regione affermarne . 

Il Ceroliense essendo parte delle Carine per con- 
giungersi con quelle , eh’ erano della Regione quarta , 
è necessario, che occupasse lutto il piano del Coliseo , 
fino al principio della quarta Regione da una parte, 
cioè fino agli Orti di Santa Maria JVuova , ed al Giar- 
dino de’ Pii; dall’altra, fin presso S. Clemente, dove 
la Suburra colla Tabernola principiava. 

Nel Ceroliense vedesi l’ Anfiieatro Flavio, detto 
Coliseo ; la magnificenza della qual macchina non è 
necessario descrivere, non potendone la penna impri- 
mere maggior stupore di quel , che fanno gli occhi 
in chi la riguarda (1). Fu fatto da Vespasiano, dicen- 


(1) Siccome il desccùrare questo edificio ammirabile , ed 
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do Svetonlo nel nono di quell’ Imperadore : Item 
Amphitheatrum Urbe media , ut destinasse, compererat 
/fu^u.stum. Fu dedicato da Tito, scrìvendo il mede- 
simo Svetonio in Tito c. 7 : Àmphiihealro dedicato , 
Thermistfue iuxta celeriler extructis , miimts edidit 
apparatissimum lar^issiniumque , benché Marziale adu- 
lando il dica opera di Domiziano . Dicesì Coliseo cor- 
rottamente , cioè a dir Colosseo dal Colosso, che gli 
era avanti . Più Antiquari dissero conceduto dal Re Teo- 
dorico a’ Romani , che delle pietre cadutene potessero 
servirsi in risarcimento delle mura della città scriven- 
dolo Cassiodoro nell’ epistola 4p- l'b- 3. ; nè si avvi- 
dero quella lettera essere scritta al Popolo , ed Officia- 
li di Catania , e non di Ruma . 

Dov’ è il Coliseo fu prima una gran parte della 
casa di Nerone , cioè lo stagno , additandolo Marziale 
nel secondo Kpigramtna del libro degli spettacoli: 

JJic uhi conspiciii venerabilis Amphitheatri 
Eri^itw moles , stagna IVeronis crani . 

Il quale cosi vieu descritto da Svetonio nel di. di Ne- 
rone j item St rgiiwn maris instar circumseptum cedi- 
Jii'iis ad Urbimn speciem ( oudp può francamente es- 
sere immaginato occupante con gli edificj , che il cin- 
gevano , non il solo sito del Coliseo , ma quanto tra 
il Coliseo, e l’Esquilie, e la settentrional parte del 
Celio era' di piano. Le altre parti del Palazzo perla 
vastità ingombrante più Regioni, non è possibile de- 
scriverle tutte quivi ; onde è necessario andarne facen- 
do separata menzione di luogo in luogo. 

, Prima dello stagno , e della gran casa essere stato 
’ quivi un Mercato , o Emporio di robe venali dicono 
alcuni , ma senz’ altra autorità , che del leggersi una 
tal frequenza di rolie nella somma Via Sacra ; ed 
all’ incontro è chi gli si oppone , perchè l'Emporio era 
presso Monte Testaccio . A die è facile la replica . Se 
era presso al Testaccio un Emporio solenne di varie 
merci per la commodi th dello sbarco de’Vascelli , ch’era 
ivi, non toglie, che altrove, e specialmente nel cuo- 
re della città , un altro Mercato non fosse di robe di 


accennare latte le scoperte fatte recentemente supererebbe i 
lìmiti dì una nota , credo miglior cosa discorrerne separata- 
mente in fine di <juesto capo. 
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minor conto , e per lo più comestibili . Di certo non y,rcatt> 
se ne può dir nulla ; ma se lece dietro ai verisimile antichit- 
andare argomentando , in Roma quando ella era città 
non molto grande , nè molto poptolata , facevasi il mer- tò Nandi- 
cato nei Foro ogni nove giorni , detto perciò Pfundi- n* ■ 
nee . Quando poi crebbe tanto , che il Foro neppure 
alle sole liti bastò , le Nundine certo è , che non po- 
terono più celebrarvisi ; onde in altra parte facilmen- 
si trasportarono , o coll’ antico ordine de’giorni , o ri- 
dotte ad un continuato commercio , o in altra guisa . 

Ma qual luogo più a proposito era a ciò di que- 
sto , detto con ragione da Sretonio Media Urbe , e 
confinante colle due più celebri , e più frequentate stra- 
de di Roma , eh’ erano la Suburra , e la Sacra T Se 
Ovidio, ed altri son testimoni de’ pomi , ed altro, che 
in capo della Via Sacra vendevansi , e del frequente con- 
sesso , che vi era di gente, fanno ancora indizio deU’Em- 
porio , che ivi cominciava , non potendo tanto concor- 
so star tutto in una strada ben stretta , nè solendosi i 
consessi fare nelle strade , ma nelle piazze . Quei , che 
scrivono pur venalità di robe , e frequenza del popolo 
nel capo della Suburra , danno indizio dello stesso , 
e mostrano l’una , e l’altra estremità di vie avere 
avuto un comune commercio . (Questi aon discorsi però Piazza 
di puro verisimile ; ma si consideri , che avanti al 
Coliseo in fine della Via Sacra , fu certamente piazza ; ° ' 

della cui larghezza dà lume il residuo della Meta sudan- 
te , che ancora vi si vede . Eissendo ella stata fonta- 
na , non potè non essere (atta nel mezzo della lar- 
ghezza ; onde quanto è fra essa , ed il (Polisco , tan- 
to facilmente ancora fra la medesima , e l’estremità 
della Via Sacra fu lo spazio ; e se ella fu piazr.a , vi 
in alcun trafiBco probabilmente . Io trovo da Simma- 
co nell’epistola 78. del lib. 10. nontato il Foro di Forum 
Vespasiano j ma qual Foro fu da quell’ Imperadore Vctpmu- 
fabbricato I o qual piazza in Roma potè mai avere no- ‘ 
me di Foro da lui ? Non altra a mio credere , che 
quella , a lato di cui fabbricò Vespasiano il grande 
Anfiteatro . Le parole di Simmaco sono queste : Et 
quum ad Forum Vespasiani tam ego , quam Vir spe- 
ctabilis Vicarius perurgente populo fuissemus ingres- 
si , ut quietem utriusque partis multitudini suadere- 
mus etc. 

P » 
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IL PIANO DELLA REGIONE 
Il Coragio in Rufo si legge Summum , in Viltore 
Samium ; ma una Iscrizione portata dal Panvinio per 
altro , Civ. Jioin. Reg. III. nella quale si legge Sum- 
mi , fa apparire in Vittore la scorrezione . 

HERCVLI . ET . SILVANO . EX . VOTO 
TROPHIMIANVS 
AVG. LIB 

PROC. SVMMI . CHORAGI 
CVM GHIA. CONIVGE 

E vado imaginandomi , che fosse Bottega , ove le fi- 
gure, le luacliine e i pegmi per l’ Anfiteatro si lavo- 
ravano , o stanze da conservarle . Di queste machine 
Apullodoro Architetto , ad Adriano , in risposta del di- 
segno mandatogli del Tempio di Venere , e di Roma , 
che Adriano iaceva già edificare, scrisse: quod subli- 
me illud , et vacuum Jieri nporlebat , ut ex loco su- 
periori in Sticram l'inm magis conspicuum esset et 
in conca vitute macliinas exciperet j ita ut latenter 
in eo compingi et ex occulto in theairum duci possent . 
Così Dione in Adriano , ove per Teatro non altro può 
intendersi , che 1’ Anfiteatro ; ed il medesimo Dione 
cosi parla anche altrove . Non ad altro alluse Marzia- 
le nell’ Epigrainina secondo de Spectaculis , dicendo : 
Ilic ubi sj dereus propius s'idei astra colossus , 
Et crescunt media pegmata celsa via. 

I quali pegmi da ninno meglio si descrìvono , che da 
Seneca nell’ Epistola 88. His adnumeres licet machi- 
natores qui pegmata per se swgentia excogitnnt et 
tabulata tacite in sublime crescentia et alias ex ino- 
pinato voluptates , aut dehiscentibus quee coheere- 
bant , aut bis qiue distabant sua sponte coeuntibus , 
aut bis qute eminebant paullatim in se residentibus . 
Scrive di piò Asconio nell’Orazione prò Cornelio , che 
negli Anfiteatri si solevano opporre a’ Turi simulacri 
d’ uomini , siccome oggidì ancor si fanno di carta , o 
di tela ripieni di fieno: Simulacra efjìgiesque homi- 
num ex f ceno fieri solebant , quibus objectis ad spe- 
ctaculum preebendum tauri irritarentur ; e questi si- 
mulacri facilmente nel Coragio presso l’ Anfiteatro, si 
fabbricavano , o si vendevano . L’ aggiunto Summum 
gli si dava forse , perchè serviva ad Aitfiteatro mag- 
gior degli altri , e per li più riguardevoli , e maravi- 
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gliosi spettacoli , che si facessero . Del sito , ancor- 
ché non si abbia luce , può farsi congettura , che nel 
piano , e presso aH’Anhteatro si aprisse . 

11 Lago del Pastore non sarà vano il dire essere l«us pe- 
stato una fonte simile ad infinite altre, con vaso ri- «gei», 
cevente 1’ acqua continua ; ed il nome di Pastore gli 
derivò forse dalla scultura , o pittura di alcun |>astu- 
re , che vi era . Cosi le fontane ancora oggidì hanno 
nello sgorgo varj capricci di scultura per ornamento; 
se però non fu cosi detta da alcuno della famiglia , 
che era in Roma , di quel cognome . Fanno men/.io- 
ne di esso, oltre Vittore , e Rufo, gli atti de'SS. Eu- 
sebio , e Compagni : Qui vero ducti od petram sce~ 
leratam juxta Amphitheatrum ad Lacum Pastoris 
ibidem decollati sunt ; il quale essendo in questa ter- 
za regione, convien dire, che fosse tra il Coliseo, e 
le radici del monte di S. Pietro in Vinrula ; giacché 
dall’altra parte tra il Coliseo, e l’Arco di Costantino 
era l’altro detta la Meta sudante. E chi sa, che una 
delle due gran conche di marmo, che in piazza Far- 
nese fanno due belle fontane , non fossé di quel la- 
go ? Eisscrvene stata trasportata una dalla piazza di 
S. Marco sotto Paolo III. cambiata con un’altra mi- 
nore, che ancor vi sta, è racconto universale , e pri- 
ma essere stata la medesima da Paolo II. fatta con- 
durre ivi dal Coliseo , presso a cui stava , si leggo in 
uu manoscritto diario di que’j<-mpi . Presso a quel fon- Pur* Set- 
te dov’ era la pietra, che scellerata dicevasi , i Cristia- •«'»«• 
ni erano uccisi, o flagellati, o almeno pid)bl!cati dal 
Banditore per rei di morte , come negli atti di S. Pon- 
ziano si legge ; evidente segno , che era ivi piazza fie- 
quentata , oVe solevano essere talora straziati i seguaci 
di Cristo. Quella pietra, fatta forse in foggia di pie- 
destallo , serviva perchè il Banditore su quell’altezza 
fosse meglio udito, e veduto. Una somigliante pietra 
era , dove si facevano le suhastazioni , non setnbran- 
do a me suonare altra cosa le parole deH'Orazione prò 
Quinctio di Cicerone : Cum (jais cuoi sitis peuf- fiti- 
slce subjicitur , atque in saxo cenditatw prceconis 
voce; e l’ altre della Pisoniana del medesimo, cap lò: 

. . . praslerqae duoa de lapide em/Uos Tribuno^ plchìs 
cioè a dire , quasi comprali sotto 1’ asta , per la mer- ^ 

cede promessa loro , come spiega ivi Pediano ; ma piò 
aperte appajono quelle di Plauto nelle Bacchidi atto 4* 
j. v "’e® 
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O stiiltc , stufte , nescis nuiic venire te , 
j-itque in eo ipso astas lapide , ubi prmco prcedicat t 
Donde può ancora inferirsi , che su la stessa pietra 
stava il servo venale col banditore . Essere di più sta- 
to solito vender cosi molti malfattori per prezro vile 
in pena de’ loro delitti , accenna Columella nel lib. 3. 
c. 3. Finitoris , quem vulnus quid-cm parvi ceris , vel 
de lapide noxium posse eomparari putat , sed ego 
pluriniorum opinioni dissenticns pretiosum vinitoreni 
in primis esse censeo . Se poi questa vendita penale 
de’ colpevoli si facesse quivi nella pietra scellerata , luo- 
go destinato gih alla punizione de’ rei, oppure nell’al- 
tra , dove ordinariamente i servi , e forse ancora gli 
altri beni si subastavano , e dove i compratori sole- 
vano concorrere , ne lascio il giudizio a’ più curiosi . 

A piè del Monte incontro al Giardino de’ Pii, 
dov’ è la Chiesetta di S. Andrea , detto in Portugal- 
lo , è opinione essere stato anticamente il luogo , che 
Busta Gallica si diceva, senz’ altra autorità, o in- 
dizio , che della pura somiglianza , ed anche poca , del 
nome. Il sito non è inverisimile , poiché le parole di 
Livio nel Secondo della terza cap. io ... . atque 
ilio ipso die media Urbe , qua nunc Busta Gallica 
siint , et postero die citra Gabios ccecidit Gallorum 
Legiones j sembrano rappresentar quel fatto d’ armi non 
lungi molto dal Campidoglio presso al Coliseo . Ma però 
non vedendovi congruenza di alcun peso, lascio tutto 
all'arbitrio di ciascheduno. 

11 portico di Livia , dicono, eh’ egli era dove fu 
prima la Casa di Cesare, nel cui sito fabbricò poi Giu- 
lia una gran Casa , < lie Augusto fece gettare a terra , 
e vi fece un bel Portico , nomandolo da Livia sua 
moglie . Ovidio nel sesto de’ Fasti v. 63g. e seg. : 

Disce. tamen veniens eetas , ubi Livia nunc est 
Porticus , immensee tecta fuere Domus . 

Dicesi atterrato da Nerone per distendervi la sua Ca- 
sa aurea , ma poi da Domiziano rifatto . Plinio nel li- 
bro ale. i. fa menzione di una gran vite, che al 
tempo suo P adombrata (i) . Livia gli edificò appresso 


(i) Dunque o non era stato da Nerone disfatto il porti- 
co , o fu riedificato prima di Domiziano , poiché Plinio mo- 
ri a’ tempi di Tito neUa prima eroiioBe Tesarima . 


Digitized by Google 


LIBRO III. CAPO IX. aSi 

an Tempio della Concordia ; e finalmente ivi dicono • 
cbe fabbricasse il Tempio della Pace Vespasiano ; ma 
Se dov’era prima il Portico di Livia fabbricò poi Ves- 
pasiano il Tempio della Pace , non potè restare in pie- 
di il Portico nel tempo di Plinio , ed anche di Plinio il 
più giovane, che nell’ epistola 5. del lib. i. ne fa me- 
moria . Come potè Domiziano rifarlo, e non demolire 
il Tempio della Pace , fattovi sopra dal Padre I e fi- 
nalmente Rufo e Vittore il pongono nella terza Re- 
gione , mentre il Tempio della Pace era nella quar- 
ta , a cui dava il nome ; motivi anche fatti dal Dona- 
ti , il qnale fa veder di più chimera quanto della grati 
fabbrica di Giulia si fantastica . Ovidio chiamò Augu- 
sto Erede della Casa gettata da lui a terra , 

Totque suas h<cres perdere Cessar opes ; 

Eppure della Casa Pontificia non fu erede , ma col Pon- ' 
tificato massimo dopo la morte di Lepido , glie ne toc- 
cò 1’ uso . Erede ben fu egli della Casa di Vedio Pol- 
lione : il t)uale come Dione dice nel lib. 54- P- fi >5. 
lasciò ad Augusto niaf’riam hcèreditatis partetn , et 
Pausiljrpum Villam inter Nenpolim , et Puteolos ja- 
tentern ; jussitque , ut is populo aliqund splen- 
didum opus faceret . Ejus operìs causa fabiendi ver- 
bo , re autem ne quod Pedii in Urbe extaret monu- 
tnentuni , jEdes Pollionis fundìtus evertit A'ittuslus 
Porticuqtie ibi circumducta non Pollionis , sed Livice 
homen inscripsit ; ed eccone la verità disciferata pri- 
ma dal Lrpsio nel primo degli Annali di Tacito ; poi 
dal Donati . La sua dedicazione da Dione è scritta nel 
lib. 5fi. 

Questa gran Casa , e poi Portico , giacché era Ove joi^ 
bella terza Regione , fu senza fallo alla falda dell'Els- “ ‘ 
quilie fra S. Andrea in Portogallo , e la moderna Sif- 
burra , sul confine dell a quarta Regione , essendo del- 
la quarta il Tempio della Concordia , che aveva con- 
tiguo ; ma in qual parte più prossima fosse , non è 
a mio credere indovinabile . Se fosse stato da Nerone Porticoy 
demolito, o congiunto almeno alla sua Casa Aurea , • 

e fosse veramente il Portico chiamato Claudio da Mar- 
ziale nell’Epigramma a. del primo libro ile Speclaculis : 

Claudia , dijfusas ubi Pnrlicus e.rplical uinbras. 

Ultima pars Auhe dejicientis erat . 
detto Claudio solo , perchè Nerone aneli' egli chiamato' 

Claudio dopo r iuceudto lo risarcisse, come pruce ad alca- 
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Jfidis , et 
Serapidif . 


Tcmplam 
Isidis « et 
jerapidis • 


Moneta • 


DÌ ; ronvm*fbl)c dir co’ suddetti, che fosse dietro al Tem- 
pio clt‘ll.1 Pace ; ma perchè io più aderisco a chi crede il 
Portico Claudio diverso dal Livio , leggendosi questo 
sempre detto di Livia da tutti , ed il nome di Claudio 
a IVerone applicato , mostrando durezza , non so accen- 
irariie sito cosi preciso . 

Ma posto il Portico di Claudio diverso dal Livio, 
non jierò concorro io col Panviiiio a porlo in questa Re- 
gione ; di che ninna congettura si trova . 

D' Iside , e Serapide , da’ quali la Regione pren- 
de il nome, due Edicole si contano da Rufo,- e Vit- 
tore; ma queste furono Edicole particolari di due Vi- 
ri ; onde da alcun Tempio fabbricato ad Iside, e Se- 
ra])ide , creduto anche e registrato dal Panvinio , piut- 
tosto che da quelle due Cappellette , la Regione fu no- 
minata . Aè vano sembra a me il sospettare, che il 
Tempio fatto da Augusto , c da Marcantonio alle stes- 
se Deità nella gran proscrizione , di cui nel lib. 47* 
Dione scrive, Decreverunt Templum Scrapidi , Dece~ 
rjuc Isidi , eie. fosse quivi fatto, e dallo stesso, co- 
me da opera di Augusto nella divisione delle Regioni , 
che fece , si desse nome a <[uesla , in cui era . Quan- 
do così lòsse ( che io non l'acrerto , ma ne fo solo mo- 
tivo) ri prmsier del Fulvio sembrerebbe a me verisimì- 
Ic , elle nell’Emporio fosse stato; scrivendo Vitruvio 
nel settimo del primo libro , i Tempj doversi porre 
Mercurio in Foro , Isidi , et Serapidi in Emporio eie. 
e sarebbe stato mi tacciare Augusto , se altrove , che 
Tieir Emporio I’ avesse egli fallo ; ma non però con- 
sento essere stato, come il Fulvio pensa, negli orli 
di Santa Maria Nuova , ove due Tribune si veggono 
congiunte una all’altra; poiché la Meta sudante, ove 
la Regione quarta aveva il principio , fa vedere , che 
questa non passava taiit* oltre . 

Finalmente Rufo, e la Notizia mostrano, che in 
questa Regione fu il Tempio , o la statua di Moneta , 
la quale parimente avendo dato, anche ella nome alia 
Regione, ha del ragionevole , che in sito celebre fosse , 
e perciò non lungi dalla piazza del Culiseo . 
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I. APPENDICE. 

DELL’ ANFITEATRO FLAVIO . 

3^oa è mio scopo , dare uel presente articolo unà 
nuova di-scrizione di questo monumento della grandez- 
za romana; nè intendo ripetere in questo luogo quel- 
lo , die con lauta erudizione han trattato Lipslo(i), 
MaflTci (2) , Guazzesi (3) , Mazzocchi (4) , e Marango- 
ni (5) , cirra l’ uso della fabrica , i giuochi , che vi si 
ceh'bravauo , le parti che la componevano , i gladia- 
tori che \I giostravano, e le pazzie che vi facevano i 
Romani Augusti . Cosi , che poti-à mai aggiungersi a 
quello , che dissero Gamucci (6) , Serlio (7) , Sca- 
mozzi (8) , Fontana (q) , Mili'zia (10), e recentemente 
il chiariss. Sig. Bianchi (1 1) sulla sua architettura ? Mi 
limiterò adunque ad accennare soltanto le vicende da 
questo edilizio sofferte , e a descrivere brevemente quel- 
lo , che è scampato dal furore de’ barbari , e del tem- 
po , onde compire il paragrafo del nostro autore sopra 
il Colosseo . 

Progettato da Augusto (12) cominciato da Vespasia- 
no questo edilizio compito , e dedicato dall’ Im- 

peradore Tito Flavio Vespasiano (i4) sullo spirare del 


(1) De jtmphith. Aiilnerp. Plant. I7u4. 4 - fig- 

(2) Defili ^nJHeatri , Verona 1728. 12. fig. 

( 3 ) <U Di.fs. oc. dell' Acc. di Cori. Kotna 1738. 
4. fig- Kuccoltu di opusc. seleni, c Jllolog. Tomo XX. Vene- 
zia 1739. 

( 4 ) In nuli il. Camp. Amphith. tit. Neap. •727. 4 - fig- 

( 5 ) Memorie dell' Anf. Flavio . Roma 1746- 4 - 

(6) Ani. di Rom. Venezia i 565 . lib. i.folvts- 

(7) Architett. Venezia i 566 - Jìd. fig. 

(8) Ani. di Rom. Venezia ìh'Òo./òl- fig. 

(9) De.tcrii. dell' Anf. Flavio . All’ Aja IJ2S./ÒI. fig. 

(10) Roma delle beile Arti . p. 69. 

0*3 Osserv. sull’ Arena , e stU Podio dell’ Anfiteatro 
Flavio . Roma \%s2.fol. fig. 

(12) Secl. in Fesp. c. 9. 

(ìo) Id. i 6 . Anr. Vict. de Cies. in Vesp. 

(i 43 Svet. in TU. c. 7. Dion. epit. In Tito. Si rcda an- 
cora la Medaglia battuta in questa occasione' , e riportata al 
num. 6. dalla quale apparisce , che 1 ’ Anfiteatro fu dedicato 
nell' Vili. Consolato di Tito , cioè 1 ' anno Ho* dell'era volga- 
re , ultimo del suo Impero . 
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suo Imp«ro (i) . Fu edificato nel sito dove era gik Io' 
stagno di Nerone (a) , che rassomigliava ad un mare at-' 
torniato da ciuk ( 3 ) , e che Svetonio ( 4 ) chiamò la 
vecchia Naumachia . Si crede , che un tal Gaudenzio 
Cristiano ne fu l'architetto ricavandolo da una iscrizio- 
ne ora esistente nel sotterraneo di S. Martina , e che 
fu trovata presso S. Agnese sulla via NomentaUa ( 5 ) . 
L’ iscrizione fu data dall’ Arringhi (6) , dal Muratori (7), 
dal Marangoni (8) , e dal Venuti (q) . Ebbe da Tito il 
nome di Flavio in onore di Vespasiano suo Padre , e 
della sua famiglia . Nella sua dedicazione vi furono fat- 
ti magnifici giuochi (10) e fra uuesti fu celebre la Nau- 
machia o battaglia navale , nella quale si rappresentò 
quella de' Corint) , e Corciresi (f f) della ^uale fa men- 
zione Tucidide (la) . Spettacoli sontuosi VI diede Domi- 
ziano , il quale vi ripetè la battaglia navale (i 3 ) . Adria- 
no vi solennizò il giorno del suo natale (i 4 ) • Fu dan- 
neggiato dal grande incendio avvenuto a’ tempi di An- 
tonino Pio , e da questo Imperadore risarcito (i 5 ) . Com- 
modo vi giostrò (16) , e vi fu invano da’ congiurati as- 
salito (17). Fu campo ancora delle pazzie, e crudelik 
di Caracalla (18) : arse da capo a fondo a’ tempi dell’ 
Imperador Macrino (19) ; Elagabalo cominciò a ristau- 


(1) Anr. Vici, de Cas. inTUo . 

(2) 'Martiid. de Speet. epig. a. 

( 3 ) Sret. in Neron. c. 3 i. 

( 4 ) Id. in Tito c. 7. 

(5) Arrioghius . Roma SuBt. Uh. 3 . c. 20. 

(6) Id. ih. 

(7) Intcrìpt. T.B-p- 1878. n. 4 > 

(8) Memorie dell' Anf. Flavio p. 18. 

(9) Ani. di Roma par. 1. c. i. p. 3 g. 

(to) Sret. in TU. c 7. Dio. epUom. in Tito . Eutrop^ 
l. 7. Cassiodor. in Chron. Coss. Damitiano II. , et Rufb Ù. 
(Il) Dion. epU. toc. cil. 

Òa) De Bello Pelop. Hi. 1. e. >9. 

(i 3 ) Sret. in Dom. e. 4 - 

ÒA) Dion. epU. in Hadr. Spari. inBadr. c. 7. 

(ih) Capitolin. in Anton. Pio c. 8. Dio. EpU. inCononod. 

(16) Dio in Co/ivnod. Herodian. lib. t. pati, launprid. in 
Com. pati. 

(17) Dio. ibid. Herodian. ibid. 

De) Dio. epil. in Caracalla, 

(49) Dio. lib. 78. c. ab. 
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farlo (i) ; Alessandro Severo compì il risarcimento (a), 
e ne abbiamo una memoria nella medaglia di prima 
forma da lui battuta , e da noi riportatU al num. 
Sembra , che Gordiano III. lo ristaurasse di nuovo , 
o lo abbellisse , poiebò abbiamo un medaglione di que- 
sto Imperadore sul quale è rappresentato il Colosseo . 
Filippo vi celebrò i giuocin secolari 1’ anno looo. di 
Roma (3) a4^- dell’Èra Volgare (4) . S’incendiò di 
nuovo sotto Decio (5) , ma sembra , che fosse presto 
risarcito- . Imperciocché sono assai celebri le caccie , 
che vi furono date al tempo di Probo . Calfumio 
descrisse i giuochi, che vi fece Numeriano ( 7 ) , L’an- 
no 3ao. fu colpito dal fulmine ( 8 ) j ma allorché venne 
l’ Imperadore Costanzo in Roma conservava ancora tut- 
ta la sua maestà (g) . Si rileva da S. Agostino (io) , e 
da Prudenzio ( 1 1 ) , che sul principio del quinto secolo 
vi si davano ancora i giuochi sanguinar) de’ gladiato- 
ri . Che all’epoca stessa vi si continuassero le caccie del- 
le fiere lo abbiamo chiaramente dal Codice Teodosia- 
Do (la) . Sotto Teodosio li. , e Valentiniano 111. furono 
riparati da Rufo Cecina Felice Lampadio , i gradini 
dell’ Anfiteatro , e rifatta di nuovo l’ arena , il podio e le 
porte di dietro . Lo dimostra apertamente la frammen- 
tata iscrizione trovata negli ultimi scavi , ed ora affissa 
nell’ interno del Colosseo . 

8 ALVIS dd. UH THEODOSIO tT vtAciDO Folentinìano 
RVFUs caEcina FELIX LAMFADivs vc et ini. pro^. wb . 
RAreHAM AMPHITEATRl A NOVO VNA CVM Vodio et portis pOSti 
eis SED ET EEPAEATIS SPECXACVLl CHADIBVS feStìtuit . 


(0 Lampr. in Beliogub. c. i-j. 

(2) Id. in Mexandro Severo c. *3. 

(3) Capito!, in Cord. Ili. c. 33. 

(4) Marat, xinn. cT Ual. an. z48. 

(5) Suseb. Chronic. 

(6) Vopis. in Pro6. c. ig. 

(y) Eclog. frjl. Ulitius , Vttria Lectiones in hunc /oc; 
(8) Cod. Theod. /lA. XF!. TU. de pag. leg. 1. 

Ammi..n. Marcel, liò. 16. c. 17. 

(10) Conjet. ii6.6. c; 8. 

(11) Contro Sjrmmuch. lib. 1. 

(la) Lib. XF, TU. XI. de ven.ferur. leg. a. et i- 
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Quantunque non si conosca il motivo di questo ristaa- 
ro , se per terremoto , per incendio , o per altra cagio- 
ne , io credo però causa di tanta rovina la presa di 
Roma fatta da Alarico, ed avvenuta nel ^oq. , o 4>o. 
dell’ Era Volgare (i) . In quella sanguinosa catastrofe, 
Roma fu per tre giorni , e tre notti saccheggiata , ed 
arsa : e siccome il Colosseo si trovava vicino al Palaz- 

zo Imperiale , al Foro , alla Via Sacra , alle Ter- 
me di Tito ecc. insomina alle fabrirhe più sontuose , e 
più ricche , e che più delle altre soffrirono , non è me- 
raviglia , che anche esso molto restasse danneggiato . 

11 Lampadio , che lo ristaurò fu un Prefetto di 
Roma forse discendente da quello, del quale cosi scri- 
ve Àmmiano (a) Advenit post hunc ( Symmachum ) 
Urbis moderator Lanipadius f.r Preejecto Prceto- 
rio .... Per omnia enim civitatis membra quce di- 
versorum Principum exornarunt impensee nomea pro- 
priuni inscribebat non ut veterum instaurator, sed con- 
ditor . Quo vitio laborasse Trajanus dicitur Princeps} 
unde eum herbani parietinam jocando cognomina- 
runt .... Aidijìcia erigere exoriens nova , 0x1 ve- 
tusta quredam instaurans etc. Anzi io sarei stato ten- 
tato a crederlo il medesimo se non fossi stato da que- 
sta congettura rimosso per la soverchia distanza , che 
passa fra questo di cui parla Ammiano , e P Im|>ero 
di Valcnliniano III. . 11 Lampadio di Ammiano fu Pre- 
fetto di Roma nel 365 , ed ii primo anno dell’ Impe- 
ro di Valentiniano III. cade nel 4a'5 ; e per conseguen- 
za vi corrono 6o. anni ; ai quali aggiungendone alme- 
no 3o. , che avrh avuto quando fu fatto Prefetto , P 
età sua sdirebbe stata di ^o. anni nella seconda Pre- 
fettura , cosa invero poco credibile . Mi sembra 
piuttosto , che il Lanipadio della iscrizione sia quel- 
lo celebre per la sua libertà , contro Stilicene (3) , e 
che fu poscia da Attalo creato Prefetto del Pretorio (4) • 

Una nuova sciagura piombò sull’ Anfiteatro ver- 
so la fine del quinto secolo . Imperciocché P Arena , ed 
il Podio furono da un abbomiuevole terremoto rovi- 


fi) Marat. . 9 /or. cC Itul. an. 409. 
(a) lAb. ìj. c. 5 . 

( 3 ) Zosim. iib. 5 . c. 29. 

( 4 ) Id. Uà, 6. c. 7. 
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nati , forse quello stesso , che tanti danni recò a 
Costantinopoli , di cui parlano Teofane (i), e Ced re- 
no (^) , e che Marcellino Conte assegna ai 480 . dell’Exa 
Volgare (3) . Furono però queste parli ristaurate da 
Decio Mario Venanzio Basilio , personaggio insigne , 
Prefetto di Roma , e Console Ordinario . Tutto ciò si 
ricava da due iscrizioni simili ritrovate negli ultimi 
scavi . La prima ad essere rinvenuta fu quella già pub- 
blicata dal Liigorio , e riprodotta da Muratori (4) e da 
Gaetano Marìui nella sua difesa alla Mrie de’ Prefetti di 
Roma del Corsini . Dice questa ; 

decius maM\a VEiian 
TIVS BSSILIUS ve ET INL PBÀe 
FECTVS VhB PÀTBICIVS 
CONSVL OBDINARIVS ARE 
HAM ET POOIVlf QVAE 
ABORTISAHDI (5) TER 
RAEMOTVs Rvm vros 

TRAVIT SVMPTV 
PROPRIO RESTITVIT . 

Dietro vi si legge un pezzo d’ inscrizione appar- 
tenente a Carino . 


inVICTlSSlMO 

Jt. AVRELIO 

carino pio 

inVlCTO AVO 


aMARVM RATIONVM 
PROXIMIS ET ADIV . . B 
nUMIHI EIVS DICA 
TISSIMI 


(1) Chron. 

(2) Histor. 

(3) Chron. 

(4) Inscript. pag. n. 3. & 

(5) La parola ABONTINANOI non è se non ABOMI- 
NANDI . Il quadratario rozzo avendo troppo distaccata 1' ul- 
tima asta della M. volle rimediarvi con una linea traversa, e 
perciò invece di ABOMINANDI sembrò che scrivesse ABON- 
TINANDI . 


* 
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L’altra inscrizione simile alla prima , diversa però nella 
disposizione fu trovata nel 1 8 1 3. , e dice : 

DECIVS KAalVS VENA5TIVS 

BAsiLivs ve rr inl phaef 

VRB FATRICIVS COSSVL 

ordinarivs areham et 

PODIVK QVAE AROMI ■- 

HAHDI TERRAEMO 

TVS RVm PROS 

TRAVIT SVMPTV PRO 

PRIO RESTITVIT . 

11 Marini nell’ opera citata di sopra credette il Basilio 
di quella lapide esser quel tale , che fu Console 1’ an- 
no 486' I c per conseguenza il ristauro se non quell’ 
anno , pochi anni dopo fu fatto . E qui tanto ad in- 
telligenza di queste due iscrizioni , che di quella di 
Teodosio II. e Valentiniano III. riportata di sopra , è da 
notarsi , che il ristauro dell’ arena non porta per necessi- 
tà , che essa fosse sostrutta ; ma 1’ aver ristabilito l’are- 
na può bene intendersi averla nettata d.alle rovine , da cui 
per la caduta del podio era stata ingombrata . 

I giuochi delle fiere vi furono rinnovati a’ tempi 
di Teodorico l’anno 519 . in occasione del Consolato di 
Eutarico suo genero (i) . Anicio Massimo ve li cele- 
brò di nuovo nel 5a3. , e questi furono gli ultimi 
giuochi di fiere dati nell’ Anfiteatro , de’ quali si faccia 
menzione (a) . 

Dopo questa epoca 1’ anfiteatro fu abbandonato ; 
sembra però , che ai teinpi di Beda nell' ottavo secolo 
fosse ancora intiero , ricavandosi ciò da q<icl suo det- 
to tante, volte citato (3) . Quandiu stabu Colisesus 
stabit et Roma : quando cadet CoUscbus cadet et 
Roma , quando cadet Roma cadet , et mundus . 
Fino a questa epoca , il Colosseo non si trova chia- 
mato se non col nome di Amphitheatrum e Thea~ 
trum dai Latini scrittori, e di Aft^i^iarfov e Ocarpop 
liuvnyiiTiKov ( Anfiteatro , Teatro da caccia ) dai 
Greci . Beda è il primo a chiamarlo Colisteus . Nè 


( 1 ) Cassiod. in Chron. 

( 2 ) I(i. f'ariar. Hi. 6. epist. 4z, 

(3) CoUectan. deboli, c. 3. 
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«i creda , che l’ AnBteatro ricevesse nei secoli barbari 
un lai nome dal Colosso Neroniano come credettero il 
giardini , il Ficoroni , il Venuti, e in generale tutti i 
TopograS di Roma senza alcun fondamento . È ormai 
sicura ed incontestabile l’opinione del Mazzocchi (i) il 
quale provò , che fu dato all’ Anfiteatro Flavio questo 
nome solo per la sua mole . 

Dopo Beda non si parla più per tre secoli intie- 
ri del Colosseo . Marangoni (a) suppone , che nella 
devastazione di Roberto Guiscardo rovinati furono i 
portici australi . Il Sig. Avv. Fea (3) fu di parere con- 
trario . Io però non so persuadermi come tanto ripu- 
gni il Sig. Avv. ad ammettere questa opinione , sapen- 
do , che quel barbaro capitano di avventurieri Nor- 
manni mise a ferro , e fuoco , e diroccò gli edifizj 
phe incontrò dal Laterano fino a Castello S. Angelo . 
Romualdo II. Salernitano , autore contemporaneo sì es- 
prime cosi (4) : Anno 1084 . inditione FU. Dux (_Ko- 
bertus ) itaque Romani ingressus ccpi% maximam nar- 
tem Urbis , hostiliter incendens , et vastans a Pala- 
tio Luterani usque Castellum S. Angeli etc. Cosi lo 
Storico Siciliano (5) questa devastazione descrive . . , 
donec dux (Robertus ) exrlainans , Urie aa- 

censa , ferro , et fiamma insistit . . . Urbs maxima 
ex parte incendio vento admixto nccrescente consu- 
mitur etc. La descrizione di Pandolfo P's.ano ( 6 ) è più 
terribile , ma restringe il guasto dal Laterano al Colos- 
seo . A quella epoca il Colosseo era di già ridot- 
to a fortezza come tutte le altre fabbriche principali 
dell’ antica Roma ; ma non si sa se fosse ancora in pote- 
re de’ Frangipani . Il certo però è che nel ii3o. lo 
era , sendovisi ritirato Innocenzo II. ( 7 ) . Nel tumul- 
to avvenuto per ristabilire il Senato verso la fine del 
Pontificato di questo Papa, che mori nel ii43. , il 


( 1 ) 'De Amph. Camp. etc. p. i34- 

(а) Mem. detC Anf. Flav. p. 45. 

(3) Dissert. sulle rov. di Roma . VVinkelm. Star, delle 
Arti Tom 3. p. 3g5. 

(4) Chron. apud. Rerum Ital. Scr. T. FJ. 

(5) Apud Rerum Ital. Script. T. F. 

( б ) 'SU. Greg. Sll.apud Rerum Ital. Scrip. T.Z. 

( 7 ) Card, de Arag. invit.Innoc.il. apud Rerum Hai. 
Script T. IH. Ptol. Episcop. Torcel. apud eosd. T. XI. 
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popolo discacciò i Frangipani dal Col(tsseo (i) j ma nel 
i i65. se n’ erano di già impadroniti di nuoyo , seti- 
dovisi in quell’ anno rifnggiato Alessandro III. (a) . In 
que’ tempi il Colo.sseo dava il nome ad una delle Re- 
gioni di Roma i cui capitani erano i Frangipani . Sem- 
bra , che questa Regione fosse delle più cospicue , poi- 
ché i suoi Bandonariì precedevano collo loro insegne 
il Papa nella sua Coronar.ione ( 3 ) . Un monumento di 
tal natura dovea eccitare la gelosia negli altri potenti di 
Roma , e il desiderio di p<xssederlo , quindi Pietro An- 
nibaldi volle tentare 1’ anno di erigere una torre 

nelle vicinanze del Colosseo j ma ne fu da’ Frangipani 
impedito (4) • Non si arrestarono però gli Annibaldi nei 
loro progetti , e siccome i Frangipani erano del parti- 
to dei Pontefice , essi ottennero da Federico II. che co- 
stringesse i Frangipani a ceder loro la mct!t del Colos- 
seo unitamente all’ annesso Palazzo , e sanzionare que- 
sta cessione con giuramento . Que.sto trattato mi fa na- 
scere la congettura , che a quell’ epoca fosse già rovi- 
nata l’altra metà del Colosseo , altrimenti non si sareb- 
be domandata ai Frangipani la cessione della metà di 
un monumento , la quale di piccolo rilievo diveniva 
quando 1’ altra metà era in possesso del partito con- 
trario . Salito però alla sede Pontiflcia Innocenzo IV. 
della famiglia de’ Fieschi restituì nel 1244- Frangi- 
pani la proprietà della ceduta parte del Colosseo , e 
del Palazzo sciogliendoli da qualunque giuramento per 
la ragione , che il (iolo.sseo , ed il Palazzo annesso era- 
no di diretto dominio della Sede Apostolica (.ó) . Le 
vestigia delle abitazioni de’ Frangipani nel Colosseo si 
sono Gno a' nostri giorni vedute in quella parte, che 
guarda il Laternno . A quell’epoca forse appartengo- 
no le aperture , che ancora esistono nelle volte del 
primo ordine de’ portici . Tornò in seguitoli Colosseo 
in potere degli Annibaldi , i quali furono forzati a ce- 


fi) Corti de Senalu Rom. Lib. j. c. g. parag. i68.Vcn- 
dcltini .9cn. Rom. lib. 2 . c. 1 . Vilale Senal. 

( 2 ) Cani, (tc Arag. in Alex. 111. apud Reruin Hai. Ser. 
Tom. Ut. Cliron. Pis. ap. eosd. 

(3) Panv. de Geni Frungep. 

(4) Fit. Innoc. HI. apud Rcr. Hai. Scripl. T. HI. 

(6) Panriii. de Geni. Frangep. 
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derlo nel i3ia. all’ Imperadore Enrico VII. (t) . Dalla 
caccia de’ tori , che il Senato , e Popolo Romano vi fe- 
cero fare nel i33a. (a) si può inferire, che a quella 
epoca fosse di già ritornato in potere del puhlico . In 
una lettera del Vescovo di Orvieto Legato di Urbano V. 
in Roma dopo il i36a. si dice , che egli non avea tro- 
valo altri compratori delle pietre del Colosseo da lui 
poste in vendita , che i Frangipani , i quali se ne vo- 
levano servire per il loro palazzo (3) . Cosi l’ illustre 
Archeologo Francese , il Sig. Barthelemy ( 4 .) fece men- 
zione d’ un’ altra lettera manoscritta del secolo XIV. , 
nella quale si tratta , che i capi delle fazioni volevano 
rendere comune ai diversi partiti il Colosseo , onde trar- 
ne le pietre a loro agio . La prima di queste lettere 
dicesi esistente nella Libreria Vaticana , e l’ altra nell’ 
Archivio Vaticano ma non si sono finora potute rinve- 
nire (5) . Tutto ciò prova però , che a quella epoca era 
di già rovinata una parte significante del Colosseo. Le 
arme gentilizie poi della Compagnia di S. Sanctorum , 
che scolpile si veggono sopra gli archi interni , che 
guardano 1’ arco di Costantino mostrano evidentemente 
che nel l38i. quando una parte del Colosseo fu ce- 
duta all’ Ospedale Lateranense ( 6 ) dal Senato , c Popo- 
lo Romano , i due portici esterni erano di già caduti . 
Imperciocché i nuovi possessori non avrebbero posto le 
insegne del loro dominio sopra gli archi interni , se gl» 
esterni avessero esistito . Dòpo questa epoca servì il Co- 
losseo per Ospedale ( 7 ) . Pare , che ai tempi di Euge- 
nio IV. che fu Papa nel t447- > fosse affatto abbando- 
nato , poiché quel Pontefice rinchiuse con due muri il 
Colosseo nell’Orto , e Monastero di S. Maria Nova per 
evitare i mali , che vi si commettevano ; ma questi 
muri furono poco dopo distrutti ( 8 ) . Paolo IL , che 


(0 Alb. Alass. de gest. Henr. VII. liò. 8 ap. Rer. Val. 
Script. T. X. 

(1) Monaldeschi Amai. ap. Rer. Hai. Script. T. Xll. 

- (3) Fea Diss. sulle Ror. di Rom. p. 3g8. 

(4) Acati, des laser. T. 28. Mcm. sur les aste. man. de 
Rome . Barili. Vq/ en Italie pag. 346- 347. 

(5) Fea loc. cit. 

(6) Archiv. di S. Sanclor. Armar, i. fuse. Z. 

(7) Marangoni Ittem. dell’ Anf. Flay. p. 67. 

(8) Flam. Vacca RIemor. parag. -ja- 
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fu creato nel 1471 . si servi dei travertini caduti del Co- 
losseo per fabricnre il suo palazzo a S. Marco . Lo stes- 
so fece il Card. Riario per quello della Cancellarla , e 
Paulo 111. per il palazzo Farnese . Non so quando si 
cominciasse a rappresentare nel Colosseo la Storia della 
Passione di Gesù Cristo ; il certo è che a’ tempi del lo- 
dato Paolo 111. vi si continuava ancora questo eserci- 
zio ( 1 ). Sisto V. volendo stabilirvi 1’ arte della lana 
vi spese i5ouo. scudi ; opera che .per la morte sua 
restò imperfetta . Nel i 6 j 1 . vi si volevano dare di nuo- 
vo spettacoli , e specialmente la caccia del Toro ; ma 
questo progetto svanì . Sotto Clemente XI. furono chiu- 
si gli archi del primo ordine , ed i portici servirono 
da quel tempo lino a’ nostri di per ri|mrvi il letame , 
e trarne salnitro . Nel tyoj. cadde per il gran terre- 
moto un arco del secondo ordine verso S. Gregorio , 
ed i travertini furono impiegati per la fabrica del por- 
to di Pipetta . Un altro arco del primo ordine , di 
quei che sostenevano il primo cuneo delle gradinate 
cadde nel l8i3. , e si vede tuttora abbattuto a sini- 
stra deir ingresso settentrionale del Colosseo . Eira riser- 
bato alla gloria del magnanimo Regnante Pontefice 
Pio VII. di restituire questo insigne monumento al suo 
primiero splendore facendolo nettare dal leUi me , e dal- 
le macerie , che lo ingombravano , ristaurandolo nei 
luoghi dove per vetu.stà minacciava rovina , e munen- 
dolo verso il Laterano di un solido contraforte onde 
provvedere alla imminente caduta di una gran parte 
di esso . 

Esposta la storia delle vicende di (jucsto edificio 
della Romana grandezza , è tempo che .si parli delle 
vestigin , che cen rimangono . I materiali principali usa- 
ti in qui^sta fabrica sono il travertino della più bella 
specie, il peperino, il tufo, i mattoni , oltre il marmo 
che ha servito per abbellimento di .alcuna delle sue 
parti , e del quale erano formati i gradini . Di traver- 
tino sono i portici esterni, e gli archi de' portici in- 
terni , di tufo , peperino , e mattoni le interne pare- 
ti , e le volte. Ellittica è la forma dell’edificio, che 
all’esteruo si accosta di molto alla circolare non es- 
sendovi che 145 . palmi di differeuza fra la sua intie- 


(1) Alaraiig. tyj. cU. 


ANFITEATRO FLAVIO i43 

ra larghezz.'i , e lunglirzza . ^l elle due estremità dell’asse 
tnaegiore erano i publiri ingressi all’arena, nelle due 
estremità dell’asse minore erano i due ingressi privati 
degl’ Imperadori . Si innalza dal piano con due gradini 
forsi' troppo raeseliini in proporzione della mole . 11 cir- 
cuito esterno è di palmi a 3 So. ; la lunghezza totale di 
pai. HgS- , di pai 700. la larghezza, e di aaa. 1’ altez- 
za . I.’ arena è lunga palmi f\\o. , e larga alio. Due 

portici lo circondavano ; 1’ esterno serviva di prospetto, 
r interno univasi cogli archi , che sostenevano le gradi- 
nate . Di questi due portici la parte settentrionale , ed 
orientale esiste ancora , il resto è caduto , non si sa 
celiando , nè come ; ma sicuramente non sotto Paolo 111 . 
come si può ben rilevare da quanto si disse di sopra . 
Il primo ordine de’ |)ortici è dorico , il secondo ionico, 
il terzo , e quarto sono corintj j in quest’ ultimo però 
noti vi souo archi ma fenestre . I primi tre ordini so- 
no decorati fra un arco , e l’ altro di mezze colonne, 
il quarto di pilastri . Sopra gli archi del primo ordine 
del portico esterno , si veggono indicati i numeri Ro- 
mani dal XXlll. al Lini., sendo caduti gli altri dal 
I. al XXllI. , e dal Lini, all’ LXX.\. Questi numeri 
servivano ad indicare le scale interne , onde andare a 
prender posto ne’ gradini assegnati , fra il nume- 
ro XXXVIll. , e XXXVIIII. havvi UR arco senza nu- 
mero , al quale nell’ interno corrisponde una sala spa- 
ziosa , adorna di stucchi , e che serviva di tratteni- 
mento all’ Imperadore nell’andare aduno de’ pulvinari 
di sopra indicati . Dee credersi adunque , che l’arco 
uon segnato servisse d’ ingresso all' Imperadore verso 
1 ' Esquilino ove era il Palazzo di Tito ; tanto più , che 
mancando sopra quest’ arco il cornicione , e tutti gli 
ornamenti , ed essendosi trovati ivi dappresso de’ massi 
di colonne scanalate di paonazzetto , ciò mostra, che 
fosse particolarmente adornato . Gli stucchi della ca- 
mera sopra descritti furono disegnati da Giovanni da 
Udine (t) ed incisi nella raccolta del De Crosat . 

Nel cornicione dell’ edifizio veggonsi de’ forami 
quadrati , e sotto questi vi sono dei modiglioni , ciò 
serviva per le travi di bronzo , che reggevano il vela- 
rio , col quale coprivasi l’anfiteatro onde mettersi al si- 


( 1 ) Vasari Vite de' Vittori par. Z.p. 3o. 
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curo della pioggia , e del sole . Circa la disposizione 
di questo velario più ingeguosa di tutte le altre è la 
congettura del Sig. Ab. Uggeri , e del chiar. Sig. Guat> 
tani . Quella del Conte Carli (i) per l' Anfiteatro di Fo- 
la non può adattarsi al nostro Anfiteatro per la immen- 
sità della sua mole . Le gradinate erano capaci di 87,000 
persone , altre laooo ne poteva contenere l’andito, 
che girava sopra i portici . De’ gradini , se ne posso- 
no vedere molti frammenti collocati nell’area odierna 
dell’ Anfiteatro . Io mi dispenso dal ripetere ciò , che 
han detto il Suaresio (a) , il Rolli , ( 3 ) , il Marango- 
■i( 4 ), 1 ’ Avv. Fea ( 5 ) ecc. circa i forami , che si veg- 
gono barbaramente fatti ai travertini di questo monu- 
mento j è inutile produrre nuove congetture quando 
non v’ ha fondamento al quale appoggiarle . Cosi cre- 
do ancora estraneo al mio assunto parlare delle varie 
opinioni degli architetti sopra le parti di questa fabri- 
ca , che più non si veggono potendosi in ciò consulta- 
re il di già citato Fontana . Non debbo però omettere 
di accennare la disfida , e la battaglia antiquaria di 
cui a’ nostri giorni è stato il Colosseo testimonio . Do- 
po il 1800. si erano fatti frequenti scavi per vieppiù 
conoscere le parti di questo edilizio ; ma le scoperte 
degli anni i8ia. , i 8 i 3 . , e i8i4- furono sommamen- 
te interessanti . Sotto molti piedi del piano attuale di 
Roma si trovarono nell’ interno dell’ Anfiteatro le so- 
struzioni , che nell’ annessa pianta dell’ arena si danno 
secondo quella publicata dal Sig. Bianchi . Varie fu- 
rono le opinioni , che in quella circostanza si emana- 
rono . Vi fu chi credette e.sscr quelle sostruzioni coe- 
ve al Colosseo , e del tempo di 'Tito , e solo risarcite 
da Ba.silio j altri le giudicò totalmente della epoca dei 
Frangipani . Il Sig, Bianchi, assistito p-r la parte ar- 
cheologica dal chiarissimo Sig. Profe.ssorc Lorenzo Re 
pretese , che queste sostruzioni fossero le sostruzioni 
dell’ arena , e che fossero di prima costruzione risarcite in 
seguito da Basilio . Che que’ pozzi , che si veggono in- 


(1) ^nt. UuL p. ì.lib. Z.pag. 229. 

(2) Di’ fortun. lupitl. in prisc. adific. 

(3) iVo/e itll' Oi urbeke p. 070. 

( 4 ) UTeinor. ctc. p. 47- 

(5) Ilissanuz. sulia rov. Ui Roin. etc. p. ij-j. e 4oo* 


ANHTEATRO FLAVIO i45 

dicati nella pianta sendo cosi regolari , erano benché 
ristaurati da Basilio , di prima costruzione ; che per 
quelli si facevano uscire le gabbie delle fiere come *e 
fossero venute di sotto terra , ed a tal uopo riporta il 
passo di Erodiano nella vita di Commodo , il quale 
parlando delle fiere portate nell’ Anfiteatro fa uso del 
verbo ai'app'/WTf/a sursitni mittere , sursittn jacere . 
Che il Podio era alto circa dieci piedi (i) , c che 
perciò era munito di machine versatili , reti , denti 
di ferro lunghissimi sporgenti sull’ arena (f) secondo 
quello , che dice Calpurnio all’ ccloga j. verso 4^- 
e seg. Prevenne l’obiezione , che gli si poteva fare del- 
le naumachie , ossia battaglie navali , delle quali par- 
lano Svetonio , e Dione , cercando di denigrare la fa- 
ma di quest’ ultimo scrittore ( non so se con giustizia ) 
e far credere , che una sola naumachia vi si facesse , 
e questa da quel pazzo di Domiziano , e che d’ altron- 
de quattro piedi di acqua sostenevano qualunque bar- 
ca , e con chiuse , e ripari momentanei potevasi im- 
pedire , che l’acqua non penetrasse negli ambulacri , <» 
ne’ portici . Sorse contro il Sig. Bianchi , e i seguaci 
della sua opinione il Sig. Avv. Fea , ed ostinatamente 
volle sostenere , che l’arena non era stata giammai so- 
strutta , che le pretese sostruzioiiì erano opera de’ bas- 
si tempi , e dell’ epoca de’ Frangipani , che il podio 
di dieci piedi con tutte le rotule , e i denti , e le reti 
non era sufficiente a salvare gl’ Imperadori , le Vergini 
Vestali , i Consoli , i Pretori ec. dai salti delle tigri , 
e dalle proboscidi degli elefanti , che un’ arena sostrut- 
ta non poteva mai servire ai giuochi navali ecc. , e eli* 
per trovare l’arena bisognava ancora scavare non so 
quanti piedi ; la quale opinione oltre delle difficoltà 
molto significanti andava incontro ad una , che la ren- 
deva poco probabile , cioè , che supponendosi l’arena do- 
ve la voleva questo Antiquario si perdeva per la visua- 
le la metà dello spettacolo . 

lo non pretendo erigermi in arbitro delle due par- 
ti , e decidere se il primo , o il secondo di questi va- 
lorosi atleti avesse ragione . Confesso però , che mol- 
to v’ ha di dubbioso sopra le parti di questa fabbrica 


(i) IVon arriva ai nove piedi di altézza . 
{ì) Osservai, sull' arena ec. pag. la. 


u4tì 1. APPENDICE ALLA 111. REG. 
recentemenie scoperte , riflettendo alle grandi vicende 
alle quali fu soggetta , ed ai niultiplici usi di Anfltea- 
tro , forlez/.a , luogo di .spettacoli , ospedale , lane- 
ria ec. a’ quali ha servito . Debbo ancora fare osserva- 
re , che quantunque sembri a prima vista, che l’arena 
fosse sostrutta .si per il passo di Erodiano , che per le 
due iscrizioni riportate di sopra di Lampadio , e Basi- 
lio , ciò non ostante ni uno crederà mai opera del IV. 
e V. secolo della Chiesa , que’ pozzetti nefandi dove 
evidentemente apparisce la costruzione del secolo XIV. 
Imperciocché basta osservare le Chiese , c le Torri dei 
.secoli X. XI. XII. , e XIII. , e perfino le sepolture 
del IX. secolo , f|ti.ili sono quelle recrmtemente scoper- 
te avanti la Chie.sa di S. Nicola in Carcere , per con- 
vincersi , che molto posteriori sono le pretese sostru- 
zinni del Colosseo . 11 dire , che sono fabbricate siin- 
inetricamcnte nulla prova per sostenere la loro antichi- 
tà ; anche ne’ secoli di mezzo si fecero fabbriche , si 
fecero Chiese , e tjiieste furono fatte simmetriche : in 
ogni tempo piace la simmetria , e piace anche ai bar- 
bari , i quali simmetricamente innalzano i loro tugurj 
e le loro pagodi . Se adunque nel XIII. e XIV. seco- 
lo si sapevano fabricar Chiese , palagi , e fortezze , 
molto più si potevano costruire quei rozzi muri , che 
tutta mostrano la povertà , eia miseria de’ tempi. Nè 
so capire come mai le pretese sostruzioni fossero capa- 
ci a soslenere il peso di tutta la fabbica , una platea 
di travertini , gli urti delle machiue anfiteatrali , e la 
massa enorme di acqua , che bisogn.vva per le nauma- 
chie . Molto meno possono aver ser\ ito allo sbocco del- 
le Cere que’ piccoli pozzi , che appena sufficienti sareb- 
bono per le bestie le più placide , c non mai per ti- 
gri , pantere , leoni , e leopardi , per trasportar le qua- 
li ben altro vi voleva , che lo spazio angusto di quei 
corridori ellittici , e di quei chiusini . L’altez- 
za del podio , e la sua larghezza sono anche esse trop- 
< po meschine per servire di sede ai più augusti perso- 

naggi dello Stato , e al Monarca stesso , i quali con 
tutte le reti , i denti, e le rotule sarebbero stati .sen- 
za dubbio in un pericolo continuo , ed evidente . Quei 
gfau modiglioni di travertino poi , che si vedevano 
simmetricamente posti intorno albi linea più vasta del- 
le prete.se sostruzioni , a che servivano se doveano star 
sotto terra ? Sembra ancora poco probabile , che quat- 
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tro soli piedi di acqua fossero sufficienti a sostene- 
re qualunque barca , e barelle piene di armati , come 
erano quelle, che servivano nelle finte battaglie navali . 
Nè Svetonio , e Dione come falsamente pretcndesi fu- 
rono giammai fra loro discordi , che due naumachie 
nell’ anfiteatro si facessero ; della seconda ai tempi di 
Domiziano non v’ ha alcun dubbio , la prima sola è in 
questione . Se però si Ipgga attentamente il passo di 
Svetonio convien dire , che anche questo Scrittore in- 
dichi essersi fatta nell’Anfiteatro, come scrive Dione . 
Parlando adunque della dedicazione dell’ Antiteatro dice 
questo Scrittore yimvhiteatro dedicato , thermisque 
juxta cclerifer extruclis niiinus edidit apparatissimun 
largissimumque . Dcdit , et navale pnelinm in ve- 
teri naumachia : IRIDE.^T, et gladiatore! : atqueuno 
die quinque millia omne geniis f'erarum j ma nelle 
naumachie non si facevano nè giuochi di gladiatori , nè 
giuochi di fiere , e dicendo Svetonio , che tali giuochi 
furono fatti nella vecchia Naumachia fa d’ uopo cre- 
dere , o che il passo di Svetonio sia mancante , e che 
perciò vada supplito con Dione , il quale fa menzione 
di due battaglie navali date da Tito, una nell’ Anfi- 
teatro , e l’altra nella IVaumachia scavata da Augusto 
nel Bosco di Cajo , e Lucio , ovvero che poi; vecchia 
Naumachia intendesse lo stagno di Nerone gih esisten- 
te . La parola ibidem è chiara : dove fu fatta la bat- 
taglia navale furono giuoidii di gladiatori , e di fiere , 
e tutti gli scrittori , che parlano de’ giuochi dati da Ti- 
to nella dedica dell’Anfiteatro, tutti concordemente as- 
seriscono , che le 5ooo. fiere furono nell' Anfiteatro 
scannate ( 2 ) . D’ altronde sappiamo, che (piando si de- 
dicavano Teatri , Circhi , Anfiteatri i giuochi si faie- 
vano nell’ l’difizio , che si dedicava, e non mai in al- 
tri edilizi . Qualuinjue delle due indicate spiegazioni del 
passo di Svetonio si ammetta lo rende concorde con 
Dione . 

Non feci , che indicare le diverse opinioni sull’ 
arena , ed addussi le dilìicollA , che militano contro 
tutte , e due : ad altri ne lascio il giudizio . 


(1) In Tito c. 7. 

(2) F.utro|>. lib.j. Cassiod. in Chron. Diooe poi epit. in 
'Tito (lice 9000. 
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Negli stessi scavi fu trovalo 1’ ingresso all’ altro 
pulvinare imperiale verso il Palatino, ed il Celio, op- 
posto al gik descritto di sopra ; il pavimento era di mo- 
saico, e la volta ornata di stucchi . Questo ingresso 
sendo molto oscuro potè facilmente prestare a Quin- 
siano una occasione opportuna per uccider ComnuKlo , 
•ebbene per la sua imprudenza gli fallisse il colpo . 
Il fatto si può leggere in Dione ( 1 ), ma specialmente 
in Eirodiano , il quale a lungo lo narra , e descrive 
questo oscuro ingresso tale , quale esiste (a) . Si con- 
tinuò a scavare , sperando di sciogliere più decisamen- 
te la questione dell’ arena , ma si dovè cessare per la 
gran quantitk di acqua , che fu trovata ; e per non 
rendere l’ interno del Colosseo una pestilenziale palude 
fu d’ uopo rinterrarlo fino al piano delle pretese so- 
slruzioni . Si ebbe però riguardo a tirar prima fuori 
tutti i marmi , che potevano essere utili , o per la eru- 
dizione , o per la storia del monumento , o per la sua 
architettura , de sue partì , e si veggono questi og- 
getti attualmente disposti intorno l’area , ossia 1’ odier- 
na arena del Colosseo . 

// Co//e con altre cose di sito 
affatto incerto . 

CAPO DECIMO. 

I^a strada , per cui dietro al Tempio della Pace si va 
verso S. Pietro in Vincola è dagli Antiquarj tenuta per 
quel Vico Scelerato , in cui Tullia Moglie di Tarqui- 
nio Superbo lè passar la Carrozza sopra il cadavere di 
suo Padre , congiunta alla salita , che Clivo Urbio , 
o Virbio si stima , e si afferma . A me però sembra 
strano , che andandosi per il Clivo Urbio alla Regia di 
Servio Tullio , che secondo Vittore , e Rufo , e se- 
condo altri contrasegni , era nella Regione non terza , 
ma quinta , una tal’ immaginazione sia potuta conce- 
pirsi , e farsi di più comune . Dove quel Vico , c 
Clivo giustamente fossero, spero poter mostrare io al- 
trove assai chiaro . 


( 1 ) In Corninoti. 

(a) In Commodti seu lib. 1 . 
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Presso S. Pietro in Vinnula all’ intorno della Ghie- Tb<rm« 
sa , del Convento , e dell’ Orto essere state le Terme di Tiii Cat 
Tito , mostrano i gran vestigi , che vi si veggono di 
antichità con fabbriche rotonde a Terme somiglianti . 
ivi porta il Juxta di Svetonio nel 'settimo di Tito: Atn- 
phithealro dedicato , Thermistjue juxta aderiler cx- 
tructis eie. , e segno di Terme dava la Conca mar- 
morea , che nel passato secolo era avanti alla Chiesa 
trasferita dal Cardinal Ferdinando de’ Medici sul Pincio 
al suo Giardino, la quale essere uno de’ Labri antica- 
mente usati ne’ bagni non pud negarsi . Alcuni però Cies. A. 
le credono di Trajano, leggendosi, che Simmaco Pa- 
pa edificò la Chiesa di S. Martino de’ Monti (a S. Pie- 
tro in Vincula , vicinissima ) su le terme di Trajano , e 
l’ essere ivi appresso stata trovata la seguente Iscri- 
zione l’accerta } 

IVLIVS . FELIX . CAMPANIANVS 
V. C. PRAEFECTVS . VRB. AD . AVGENDAM 
TIIERMARUM . TRAiANARVM 
GRATIAM . CONLOCAVIT 

Piace però ad altri , che le Terme di Tito fossero as- 
sai piò nel basso , contea quel , che si legge di S Pietro 
io Vincula ; ad altri che Trajano risarcisse quelle di 
Tito, non facesse Terme di nuovo , contea Vittore, 
e Rufo , che distanti registrano queste da quelle . Io 
per me credo , die Trajano ampliandole coll’ aggiunta 
di nuova fabbrica , desse loro maggior magnificenza , e 
oommodilà , e perciò la parte da lui fabbricata acquistas- 
se il nome di Terme Trajane ; non essendo mai credibile , 
che altre Terme separate , e si vicine Trajano fabbricasse. 

Cosi nel Vaticano si dice Pala/.zo di Sisto la parte , che 
Sisto V. aggiunse al Vecchio . Anzi essendosi presso San 
Martino de’ Monti nel tempo di Leone X. trovate due Termt Jt 
belle statue di Antinoo fanciullo amato da Adriano in ddrinno. 
un luogo detto Adrianello , le quali ora sono in Bel- 
vedere , segue 1 ’ indizio , che da Adriano ancora alcu- 
na , ma uon molta fabbrica vi si aggiungesse , la qua- 
le ritenesse il nome di lui . Nelle Terme di Trajano Templom 
avere Diocleziano fabbricato un Tempio ad Esculapio , 

« legge negli atti de’ Santi Severo, e Compagni . 

Maggior dilTicollà fanno molti nella statua bel- Statua di 
lissima del Laucooule con due figli attorniati da’ Ser- 


Domns Tì 
tiCirtarÌA. 
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pi , ritrovata nello stesso tempo <li Leone X. presso 
n S. Luria in ficlce , e le sette Sale, e trasportata ia 
relveilere , dove ogt;i sta . Questa fuor di dubbio fu 
la descritta da Plinio nel e. fi. del 36. libro: ^it:ur in 
I.tiocnonte , qui est in 'fili fnipiratoris domo, opus 
omnibus , et picturie , et statuariee artis preeferen- 
dtint l'.x uno /apide eum , et ìiheros drneonumque mi- 
rnbiles ne.rns tic consilii sententia f'eeere stimmi .4r- 
tijices Apjesnnder , et Poiydorus , et Athenodorus fìho- 
dii , e s’era nella casa di Tito pres.so le sette Sale, 
duiulue S. Pietro in Vincola , dove (|uella statua fu 
trovata ( la cui trasporta/done come difficile non può 
sr.spellarsi ) era la casa, e non le Terme di quel Ce- 
sare; ma facile è lo .scioglimento. Poterono le Ter- 
me di Tito giungere a S. Pietro in Vinciila; e potò 
Trajano disteinlerle a S. Martino de’ Monti, e lascia- 
re a sinistra , dov’ò .S. Lucia in Selce, e le sette Sa- 
le . intatto un ampio Palaggio , non che la casa di 
Tito da Svelonio nel c. a. descritta angusM : JVatus 
est. Il f. Kal. Januarii insigni anno Cajana nece , 
proph Seplizonium , sordidis asdibus ; cubiculo vero 
perpnreo , et obscuro , nam intinet adhuc et oslenditur ; 
e credibilmente a le Terme dal medesimo Tito fatte 
quasi contigua . 

Ma qui da Svetonio ad un altro dubbio siamo 
tratti . Qual casa ebbe Tito presso le sue Terme ? fab- 
bricata da lui nuova , o paterna ? Nuova non può dir- 
si , poiché nel breve tempo del suo Impero ben si leg- 
ge avere fatto con velociti» le Terme , ma non già ca- 
sa , di cui mentre possedeva l’Augustal Palazzo, la 
casa di Laterano , ed altro , non aveva di mestiero : 
se patema , non quella , in cui nacque Domiziano , 
ch’era (dice Svetonio m Dora. c. x.') Regione Urbis 
sexta ad Malum punicum , quam postea in Templum 
gentis Flavia: convertit , mentre quella , in cui Tito 
nacque , durò anche dopo Domiziano ; dunque fu altra ; 
e non potendo Vespasiano , Uomo di mediocri facol- 
tà , stretto nello spendere , e nemico de’ lussi , avere 
avuta quantità di case , convien dire , che quella di 
Tito presso alle Terme fosse la medesima , in cui era 
nato ; ed accresce il credibile P averle fatti appresso 
Edifizj pubblici , P averla adornata di Statue , e forse 
anche di fabbrica, benché la stanza , ov’ egli nacque, 
lasciasse intatta . Ciò supposto , il Settizonio , che da 
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Svetonio sì nomina , fu siruraniente quivi ; siccome 
anche si giinlica dal Donati , e perciò nella Vita di 
Gregorio IX. ( soggiunge egli ) leggiamo : PontiJ'ex 
creatus proj>e Septizonium in Diaconia Sanctw Lu~ 
cUe in Septisol io -, eh’ es.sor anche stata detta in Or- 
phea , , o in Orthen , ed in Silice , egli non dubita. 
Ma però S. Lucia in Septisolio essere stata Diaconia 
posta sotto il Palatino , presso all’ altro Settizonio di 
Novero, scrivono Martino Polono , il Biondo, il Leto, 
ed il Panvinio ; e da Anastasio si annovera con il no- 
me di Diaconia S. Luciee in Septodio , in Septasolis , 
in Septern l'iis , diversa dall’altra Chiesa detta in Or- 
phea , o in Orthea ; ed in quella , non in questa , di- 
cono creato Pontefice Gregorio IX. Con tuttociò il no- 
me d’ Orthea , significante in Greco Ringhiere , o Log- 
gie , non ha dal Scttizonio senso diverso ; onde ancor 
questa aver nome dal Scttizonio si può dire . In buon 
sito era fatto il Settizonio su quell’altezza risguardante 
tutto il Vico Patrisio a dirittura, e dal Vico mede- 
simo vagheggiato sempre in faccia . Non si opponga , 
il Settizonio essere stato incontro a S. Gregorio sot- 
to il Palatino , ed un altro presso le Terme Antonia- 
nc ; poiché oltre a quello , che d’ ambidue a’ luoghi 
debiti si dirà, quel ch’era sotto il Palatino, fu cer- 
tamente fatto da Settimio Severo ; innanzi a cui esse- 
re stato in Roma un Settizonio , le parole di Sveto- 
nio ci dimostrano j il cui nome ha potuto anche qui- 
vi talvolta corrottamente, e malamente applicarsi alle 
vicine Cisterne , che non mai ebbero somiglianza di 
Sale, e sono più di-'settc (i). 

Queste , che oggi sette Sale si dicono , sono no- 
ve inara tigliose conserve d’acqua, le quali probabil- 
mente servirono per le prossime Terme di Tito, o pri- 
ma per il Giardino di Nerone, o piuttosto furono il 
famoso Ninfeo fatto da Marco Aurelio ; di cui Ammia- 
no nel lib. i5. c. 17 ... . ifuum itidem plebs ex- 
cita calore , quo consuevit , vini caussando inopiam 
ad Septizonium convenisset celebrem locum , ubi operis 
ambitiosi NjmpìuEum Marcus condidit Imperator , 
etc. Cosi uella Regione S. , quando spiegheremo ciò che 


(0 Per le Terme di Tito si veda 1' appendice a questo 
capo . 
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«nticamente fosse il Ninfeo, con alquanto più d’ evi- 
denza spero i'i apparirà (i). 

Tornandocene a S. Pietro in Yincula ; quivi pri- 
ma delle Ternae di Tito jaervenne la gran casa Aurea 
N'eroniana , o p<’r meglio dire , vi pervenne non la ca- 
sa , ma il Giardino ; cosi spiega Marziale nel già cita- 
to secondo Epigramma : 

7/ic ubi miramur velocia munera Thermos , 
^bstulerat iniseris teda superbus 'ager . 

Dice Ager , non Domus , cioè quel che Svetonio in 
JVer. c. 3i. spiega: /iura insuper arvis , atque vine- 
tis , et pascuis , sylvisque varia cum multitudine om- 
nis generis pe.cudum , ac fernrum ; e dalla vista de’si- 
ti appare meglio la verità. Tra il Palatino, e l’Ei»- 
quilie tutto il basso aveva Nerone occupato con Por- 
tici , per poter da un monte all’altro con Palaggio con- 
tinuato passare in piano ; ma il piano del Palatino di 
quello di S. Pietro in Vincula è alquanto più basso ; 
sotto dunque a S. Pietro in Vincula il Palagio ter- 
minava ; e quel poco di spiaggia fino agli Orti di Me- 
cenate , i quali vi congiunse , era distinto in verzure . 
Cosi Tacito, che nel i5. degli Annali c. 3g. scrive , 
quel grand’ incendio non aver cessato , quin et Pala- 


(0 II TVIontfaucon credette queste Conserve di acqua 
parte del Ninfèo di Claudio r.vramentato da Rufo . Ma quanto 
egli s' ingannasse il dimostra un tegolone trovatovi a’ tempi 
di Ficoroni , e che serviva di condotto sul quale vederasi es- 
pressa nel bollo I’ immagine della Giudea , come si trova nel- 
le medaglie di Vespasiano , colla epigrafe IVDAKA CAPTA . 

Le camere sono nove ; ma due sono ingombrate dalle ro- 
vine , e perciò essendo sette sole le pralticabili , si chiamano 
le sette sale : due erano i piani , il superiore è scoperto , l’in- 
feriore i interrato . Ammirabile è la disposizione delle porte 
interne cosi che da una reggonsi a traverso le porte delle al- 
tre camere . Questa disposizione di porte si trova ancora in 
una conserva d’ aeijua al Pago Lemoiiio . L’ intonaco poi dal 
quale sono rivestiti i muri è a tre strati , e cosi consistente , 
che è impossibile abbatterlo , rassomigliandosi a quello della 
Piscina Mirabile presso Baja ; di questi tre strati quello ester- 
no è stato cagionato dalla deposizione cali-area dell' acqua . 

lunghezza delle camere è varia , la larghezza poi è di ij. 
palmi e mezzo , c 1’ altezza di iz. Nell’ esterno si vedono i 
residui delle nicchie forse per le statue , che decoravano que- 
ste conserve . I muri sono di tavolozza riempiti di opera in- 
certa con fodera di grosso lastrico . 
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Itum , et Domus , et cuncta circum haurir'entur , non 
è discordante da se medesimo, che il fine dell’incen- 
dio scrive poco dopo : Sexto demum die apud imas 
Esqaitias finis incendio factus ; non potendo il fuoco 
avere terminato sotto 1’ Eisquilie , ed avere abbruciata 
tutta la casa , se fosse ella pervenuta alla sommità . 

Le Terme di Filippo son credute l’ anticaglie , che 
si veggono incontro alla Chiesa di S. Matteo in Merula- 
na (i) Non se n’ ha certezza ; ma solo credibilità dal- Therms 
la forma di que 'residui , e da un pezzo d’iscrizione tro- • 

vata fra i medsimi residui , e S. Matteo ; la qual si 
porta dal Panvinio . 

L. RVBRIVS. GETA. CVR P. CGCXXIII. 

D. N. PHIUPPI. AVG. THERM 

Da che si fa anche qualche poco verisimile , che aven- 
do Filippo la casa nella Regione seconda, l’avesse nella 
Suburra alle sue Terme vicina . Alle Terme di Filip- 
po salivasi facilmente per quel ramo della Tabernola , 
che portava nell’ Elsquilie , secondo Vairone lib. 4- 
iing. Imi. c. 8. Oppius mons tercicepsos , lucum Esqui- 
/inuni dexterior via in Tabernola est , nè lungi dalle 
Terme potè essere il Bosco Elsquilino . 

Ivi appresso fu la casa Mcrulana , di cui S. Gre- Doma< 
gorio nell’ Epistola 58. del lib. a. Ecclesiam positam Meinina. 
Juxta Domum Merulanam Regione tertia , etc. fu o 
dov’è la Chiesa di S. Matteo , che in Merulana si 
disse , e si dice , o almeno ivi appresso ; ed ecco , 
che Merulana non fu nome di Regione grande , nè 
fu corrotto da Mariana , come fu parere di quasi tut- 
ti gli Antiquarj . La famiglia de’ Menili fu Roin ana 


(i) Questi avanzi sono di opera reticolata , e perciò non 
so con quanta ragione possano supporsi del tempo di Filippo, 
non avendo esempi certi di quella costruzione , se non fino 
all' epoca di Caracolla . L’ iscrizione trovata in quelle vici- 
• nanze vi poteva essere stata trasportata d’ altrove ; piò ve- 
rlsimilmenle qnc' ruderi di opera reticolata , possono creder- 
si del tempo di Augusto , ed avanzi degli alloggiamenti de’Sol- 
dati di ÌMarina addetti alla flotta del INliseno , e chiamati C«- 
stra Misuiiatiain . Si veda il Pirancsi nelle sue antichità di 
Roma , che favorisce questa ultima opinione . 
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«Dtica , e Consolare j e da Varrone s’ inlroduee Corne- 
lio Morula nel temo re rustica . 

PtiBiura La Pretura Presentissima ciò che si fosse non si 

Prsseatii- sa ; e Se non è audacia l’andar delle cose incognite 
•uni • discorrendo a tentoni , il nome di Pretura qui non 
denota oSizio , ma fabbrica a’ Pretori appartenente , nò 
1’ aggiunto di presentissima può parere strano ; poiché 
dicendosi la Pretura a pnccsscndo , secondo Cicero- 
ne , ed altresì dicendosi prccsetis quoti presesi , et prte- 
sentissimum , tpuul maxime prttipsl , segue la Pretura 
presentissima essere alcuna fabbrica destinata al Pre- 
fotte . maggior degli altri , ch’era l’Urbano. Io non di- 

co esser questo il luogo, ove il Pretore Urbano te- 
neva ragione, essendosi i giudizj tenuti ne’ Fori, e nelle 
Basiliche j ma ben so , che al Re SacriBculo , ed al Pre- 
tore Urbauo toccava l’indire, e proclamare ogni mese 
le ferie pubbliche , a quello le mestrue , secondo Vnr- 
rone nel quinto, a questo le compitali, secondo Ma- 
crobio ne' Saturnali al cap. 4- del primo libro . Aver- 
le quello indette sul Campidoglio, scrive il medesimo 
^ arrone j l’altro dove le pronunciasse non si sa , nè 
diflìcil cosa è, che su qualche elevatezza dell’Eisqui- 
lic sovrasl.nnte al piano del Coliseo , detto Foro di Ves- 
pasiano, ch’era il mezzo di Roma , ed in cui si fa- 
ceva r Emporio , solessero dal Pretore Urbano indirsi , 
e perciò Prcelura Praesenlissima fosse detto il luogo . 
l’orse era quivi il bianco , in cui soleva il Pretore Ur- 
bano nel principio del Magistrato espor fuori l’ Eiditto 
del come intendeva quell’ anno tener ragione , secon- 
do il qual’ Editto soleva ancor poi giudicarsi dal Pre- 
tore Peregrino , da cui altro Egitto non si esponeva , 
come prudentemente dall’ Ottomanno si discorre nel- 
la descrizione de’ Romani Magistrati ; il qual bianco 
essere stato colla , fatta di gesso sul muro , scrive Sni- 
da in Auix-àtpa. 

Finalmente, e più probabilmente se nell’ultimo 
secolo dell’ Imperio di Roma tutta la giurisdizione del 
Pretore Urbano era ridotta ne’ soli spettacoli, essendo 
ogni altra sua autorità ne’ Prefetti del Pretorio trasfe- 
rita , come apertamente spieg-a in una delle sue epi- 
stole Gioseffo Scaligero , e perciò sola cura de’ Preto- 
ri era ( come da molte epistole di Simmaco si racco- 
glie ) procacciar da lontane Regioni fiere per gli An- 
fiteatri , e cavalli per le corse Circensi , la Pretura prc' 


255 


LIBRO 111 . CAPO X. 
sentis.sima presso al maggiore AuCteatro potè essere 
<iuella stanza, ove la futura celebrazione de' giuochi dal 
Pretore con gli EÀlili , e co’ Questori si consultava , o 
dove i tempi , i luoghi , i modi, ed ogni altra ijua- 
lit’i de’ giuochi da celebrarsi indicevansi , o dove delle 
cose, chea giuochi spettavano, o dalle preparazioni, 
e celebrazioni di quelli nascevano , si teneva ragione . 

Nella notizia si legge Pnexentissimum Chorngìiim , do- 
ve , o le due parole si devono leggere puntatamente 
Preescntissimam . Cìioraf^um , per due cose distinte, 
o è uno degli errori soliti della poca notizia , che lo 
Scrittore aveva delle cose di Roma . 

Il Biondo, e la maggior parte degli Antiquari poo- ^ ^ 

gono sotto S. Pietro in Vincula la Curia vecchia ; uè vtcchul ■ 
altro se n’apporta che i rogiti de’ Notaj de’ secoli pre- 
cedenti , ne’ quali si legge nominato quel contorno alla 
Curia vecchia; e soggiugue il Biondo, che al suo teiujio 
dagli abitatori si chiamava ancor cosi : ma essere ella 
stata 'sul Palatino è certissimo, come coll’autorità di 
Tacito si mostrè . Onde o fu error pigliato ne’ secoli 
rozzi , o la Pretura presentissima fu iletta anche Curia 
a somiglianza della Calabra , che sul Campidoglio ser- 
viva al minor Pontefice, ed al Re Sacrificulo , per pro- 
clamare i giorni , e le ferie menstrue . 

Del Ludo Magno s’ha rincontro in due iscrizio- Lida» 
ni dal Panvinio portate, nelle quali si fa menzione • 

del Procuratore, e del Medico di quel ludo; ma dove 
fosse , non è possibile trovare , o congetturare , essen- 
do oggi la regione terza quasi tutta disabitata (i). Del 


(i) Di questo edifizio si tà menzione in tre lapiile ripor- 
tare iljj Grutero (pag-, 58 'j. n. 7. pO;,'-. 41 1. n. 1. /tag. 4 ' 4 - 
n. 8. ) ed in un.a riportata dal Fabrelti ( Itiscri/it. cii/j. 4- 
niitn. 21. ) Quest’ultimo Serittore , apposgiandosi al passo di 
Gellio ( ynot.^tl. Uh. 12 n. 5 . ) : Oitrihin /'uìjsc accipinius fi- 
rum ijuKtndum in ludo Ciesaris glaJialori-m ale. so);giunge j 
liudiis iste magnus is firtasse dicehutur i/ui « JuUo Catsure 
consiructus futi , ex ledifcidoris iiutgnijiceiiliu id noinen prie 
cntcris udeptus . Ma oltre che nessuno S. rittore antico , nè 
alcuno ile’ Re^ionarii ci ha lasciato menzione di questo edifi- 
cio fabbricato da Cesare , c noto , che a' tempi ni Aulo Gel- 
ilo la parola Cic.tnr coinuncmeote imlicata l’Imperalore viven- 
te , e quando volevasi additare una cosa appartenente al Dit- 
tatore , facevasi uso di qualche altra espressione , come di 
D. Julius, Citsar Dictedor eie. L'espressione adunque di Gei- 
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nome di Ludo nell’antecedente regione fu gii discor- 
so. Ben’ è manifesto l’errore nella Notizia , ove inve- 
ce di Magnm , si legge Matutinus , posto prima nel- 
la regione seconda . 

Le Scuole Queestorum , Capidatorunt , et Galli, 
non è meno possibile , che si rintraccino fra sole Vi- 
gne , nell)- quali ogni massa d’antichità è stata spia- 
nata , o difformata almeno. Per toccar in genere ciò , 
che Scuola fosse, due significati sembra a me avere avuti 
aulicamente . Il primo , il più proprio , e l’ universa- 
le ancora in oggi , fu di luogo , ove alcuna professione 
s’ insegn.issc : Festo nel if). Scholw dictte sunt , non 
ab olio , ac vacationr, onini , sed quod ceteris rebus 
omissis vacare liberuliluis studiis pueii debent etc. j 
a che si confi Cassiodoro gii portato trattando de’ Lu- 
di ; c lo stesso nell’epistola ai. del nono libro: lìo- 
ctorcs eloquentùv ììomaniv laboris sui constiluta proe- 
mia non liabcre , et. aliquorum nundinatione fieri , 
ut Scholarum Mn^istris ilcputata sutnma videatur 
imminui . Plinio Cecilie nell’epistola 3. del terzo li- 
bro : Jam circumspiciendus Hhelor J^tinus , cujus 
Schoìie scwritas , pudor , in primis castitas constct . 
E Marziale nel primo libro epigramma 36. 
l'ersus scribere me pnrum severos , 

Vec quos prcele^nt in Sclwla Magister , 

Corneli quereris etc. 

Cosi nell’epigramma 6:{. del llb. a. parlando di Taci- 
to dubbioso di fare il Tutore , o il Causidico : 

6V iichola damnalur fora lilibus omnia fervent , 
Jpse potest fieri Marsya Caussidicus . 

E Quintiliano quasi .ad ogni passo delle Scuole de’ Re- 
tori fa menzione . L’ altro suo significato sembra a 
me un ordine , una turma , un drappello di genti di- 
stinte da altre turme , o ordini simili . Si trae da Ve- 


lio altro non vuol signifìcare che nn ludo edificato dall' Im- 
pcradorc allora vivente, cicco Antonino Pio, oqoalcnnodci 
snoi successori . 

Del I.uilo Magno si ha la pianta nei frammenti della icno- 
grafia di Roma ora esìstente nella scala del Museo Capitolino 
( Bellori frti^'incnlu cesi. vct. Rom. Tab. XI. Kc si creda in 
quel marinn essere ilelineato il circo massimo; poiché il circo 
degli antichi , specialmente ne’ monumenti , fu sempre chia- 
Hjato circus e non mai ludus . 
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gezio nel c. ai. del libro secondo ; In orberà quem-< 
dam per diversas Cohortes , et diversas Scholas pro- 
moveantUr , etc. e dalla lejge prima C. de privil, 
Scholar. lib. la. nel qual senso persuadono intesele 
undici Scuole de’ Soldati , delle quali l’imperador Giu- 
stiniano nella legge ultima C. de locato ragiona : Mi~ 
lites autem non appellamus eos tantum , qui sub ex- 
celsis Alagistris Militum tolerare noscuntur militiam , 
quam qui in undecim dex'otissimis Scholis tarati sunt , 
nec non eos , qui sub divcrsis optionibus fcederato- 
rum nomine sunt decorati . Nè solo fra Soldatesche, 
ma ancora fra Domestici essere stato usurpato il sen- 
so medesimo dimostra la legge prima C. de annon. 
civ. Uh. a. la legge unica Cod. de comit. , et trib. 
Scholar. lib. la. S. Gregorio nel lib. epist. i-j. 
parlando della Scuola de’ Nota] , e de’ Suddiaconi ; e 
Corippo nel quarto libro de laudibus Justini Minoris : 
Protinus ojjìciis summam tutantibus aulant 
Ordinibus propriis , et prisco more notatis 
Per Scholas , turmasque x’ocans . 

Nè in altro senso -vanno intese forse molte Scuole hj 
Rufo, ed in Vittore, come (^ueestorum, Capulato- 
rum , Scutariorum domesticorum , e simili , cioè stan- 
te de’ ridotti di tali drappelli . Quelle in specie de’ Que- 
stori , e de’ Capulatori piace al Pansirolo , che fosse- 
ro stanze dove si misurava , e distribuiva al Popo- 
lo 1’ olio annuo , o menstruo , che dagl’ Imperadorì 
soleva darsi loro . Stima perciò , che O fossero una 
sola stanza, dove i Capulatori misuravano, e i Que- 
stori tenevano il conto di chi riceveva , o seppure 
eran due , fossero congiunte . Ma il distribuir dell’o- 
lio si doveva far ne’ Magazzini , a mio credere , 
ne’quali si teneva . Quanto al conto de’Qncstori cer^ 
to è, che prima di distribuirlo si dava a ciasche- 
duno la tessera , che nel prender poi l’ olio si ren- 
deva , come nel trattar del Portico Minuzio , e del- 
la distribuzione del grano spero dir meglio . Queste 
Scuole dunque erano più facilmente stanze , ove 
1’ Università de’ Questori , e de’ Capulatori facevano 
le adunanze loro a’ debiti tempi , come le Università 
delle Arti fanno oggidì ; le quali essere state forse*' 
nella piazza dell’Emporio non è incredibile. Furono 
queste Università chiamate già Collegj di varie Ar- 
ti , e professioni istituite da Noma , come da Plu- 
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aSS IL COLLE, ED ALTRE COSE ec. 
tJirco nella vita di <mel Re si narra diffusamente i 
dipoi oppressi dalla Repubblica, e dopo nove anni, 
secondo Asconio nell’ Orazione in Pisonem , da Publio 
Clodio tribuno della Plebe restituiti . 

L’ alloggiamento de’ Miscnati si può dir per verìsi- 
mile , che fosse sul Colle , come quel de’Peregrini sul 
Celio. V’alloggiavano i soldati dell’Armata, che Au- 
gusto pose a Miseno , o quando di là venivano a Ro- 
ma , secondo il Donati , o mentre assoldavansi , o si 
faceva massa di loro per mandarli in supplimento 
de’ morti , e de’ veterani : l’aggiunto del numero II. 
che in Rufo si legge, e l’altro Castra Misenalium ve- 
lerà del nuovo Vittore, quanto vane invenzioni siano 
di poco intendenti , non è d’ uopo dichiararlo di nuo- 
vo (i). 

La casa del secondo Plinio essere stata nell’Es- 
quilie dice egli stesso nell’epistola ultima del terzo li- 
bro , parlando di un epigramma di Marziale : Adloqtti- 
tur Musata , mandai , ut domum meam Esquiliis quae- 
rat , adeat reverenter , e Marziale nel meaesimo epi- 
gramma , eh’ è il 10. del libro io. mostra , che vi si 
andava per la Suburra. In quella parte fu dunque 
deir Esquilie , che tra S. Clemente , e SS. Pietro e Mar- 
cellino s’ innalza . Appresso vi fu la rasa picciola di un 
certo Pedone dal medesimo Marziale descritta 1 . 10.ep.19. 


(i) Nella terza tavola de’ trammenti della icnografia di 
Roma vi è memoria de' Castri Misenati . Questi Castri fu- 
rono secondo il Bellori ( Icnografia tab. 3 . ) presso 1 ' arco di 
Gallieno . 11 Piranesi credette avanzi de’ Castri Misenati quel- 
le stanze fornicate , che altri , come si vide di sopra , credo- 
no avanzi delle terme di Filippo . 11 chiarissimo espositore del 
IVluseo Pio dementino Tom. i. prefaz. p. 7. suppone, che 
adornasse l'edicola di Nettuno di questi Castri il Mosaico ora 
esistente nella stanza delle Muse al Vaticano , e che consiste in 
una testa di Medusa attorniata da vaghi rabeschi . Questo 
Mosaico fu trovato presso il Palazzo Gaetani sull' Esquiliiio . 

' In quelli stessi scavi furono trovate altre cose allusive a 
Nettuno , ed al mare , cioè una bella lacerna rappresentante 
il carro di Nettuno , una patera sulla quale era grafito un 
porto , facilmente quel di Miseno , un rostro di nave di 
marmo ecc. oggetti , che trovati tutti nello stesso luogo sem- 
brano indicare il vero sito degli alloggiamenti suddetti . Si ve- 
da inoltre Ja nota di Filippo Aurelio Visconti al Venuti par. i. 
C. -].p. 176. c 177, 


I 



Digilized by Google 



toln I /■«" 


I 



— Dieubad-by Googlv’ 


r- 


LIBRO in. CAPO X. 259 

Illic parva tui Domus Pedonis 
Ceciata est Aquilce minore penna . 

Ose la parola lui detta alla Musa par , che Io dichiari 
Poeta , o amator de’ versi di Maraiale . 

Su la stessa parte dell’ ELs<[uilic , a cui per il Clivo 
Suburrano ascendevasi , ebbe un certo Paolo la cJisa j 
Marziale nell’epigraniiiia a3. del libro quinto; 

Mane domi si te metui , voluique videre , 

Sinl mi/li , Panile , ture longius Esquilite ; 
Sed Tiburtinee surn proximus accula Pilaf , 
Qua videi antiquuni rustica Flora Jovem . 
Alla Suburrani rincenda est semita Clivi, 

Et nunquam s.-cco sordida saxa grada etc. 
Ove se la salita di S. Lucia in Selce fosse stato il Cli- 
vo Suburrano , non grande lontananza dalla Pila Ti- 
burtina , cioè da Capo alle case , vi sarebbe stata , iiè 
degna di tant’ acclamazione di Marziale. 

II. A P P E N D 1 G E 

DELLE TERME DI TITO . 

INlel luogo dove poi Tito edificò le sue Terme , era- 
no il Palazzo , ed i famosi orti di Mecenate ; antea se- 
pidchra erant in loco , in quo sunt Horti Mteccna- 
tis , ubi sunt modo Thermce dice Acrone Scoliaste di 
Orazio ( 1 ). Nè si tacci di falsith Acrone, perchè Ru- 
fo , e Vittore Scrittori del IV. Secolo mettono questi 
orti nella V. Regione , e le Terme di Tito nella III. 
Imperciocché è noto dal passo di Tacito (a) , che più 
sotto si riporta , che gli Orti di Mecenate stessero sull’ 
Esquilie presso il Palatino , ed è noto altresì , che si 
estendevano fino all’ aggere di Servio ; 

iVunc licei Esquiliis habitare salubribus atque 
Aggere in aprico spatiari : 
diceva Orazio (3) parlando appunto degli orti di Mece- 
nate , che aveano reso ameno il campo Esquilino gi;« 
sede de’ sepolcri della plebe più vile di Roma . Se per- 


(1) Sch. in Satyr. Vlll.lib. 1. 

(2) Annui, lib. i 5 . c. 09. 4 <J. 

( 3 ) Satyr. Fili, lib. 1. 
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tanto gli orti si estendevano da una estremità all’altra 
dell’ Esquilino , una parie di essi apparteneva alla III. 
«-d un’altra alla V'. Regione i e fu a]>punto sulla parte 
degli orti suddetti appai leneiite alla III. , che Tito edi- 
ficò le Terme . Rimase però intatta la parte degli or- 
ti di Mecenate più lontana del Colosseo , eil è di que- 
sta che intendono parlare Rufo, c Vittore allorché li 
pongono nella Regione . 

Si è veduto di sopra , che gli orti citati comin- 
ciavano in ([uella parte dell’ Es({uilinu , che il Palatino 
riguarda; di questa parlano gli Scrittori quando dico- 
no , che Nerone portò la sua sterminata casa fino sull’ 
Ksquilino : doiniirn a Palatio Eiquilias usque fe- 
di (i) . Questo passo di Svetonio viene spiegalo da 
Tacito (a) .àllorchè parlando dell’ incendio Neroniano co- 

.si si esprime (Nero) non ante in Urbem re- 

gressus est , tjuarn domai ejiis qua Palatium , et Mee- 
eenatis hortos conlinuaverat ignis propinquaret : e 
poco dopo ; Scxto ilcinuin die apud imas Esquilias 
finis incendio faclus etc. Non essendosi adunque mos- 
so Nerone se non quando intese , che l’ incendio si ap- 
pressava al suo Palazzo disteso fino agli orti di Mece- 
nate , e dieendosi poco dopo , che l’incendio si arre- 
stò a’ piedi dell’ Eisquiliuo , ciò mostra , che gli orti 
di Mecenate non erano lontani dalla parte dell’ £s- 
quilino , che riguarda il Palatino , e che questa parte 
degli orti fu da Nerone oecupala . 

Ristrettosi da Vespasiano il Palazzo Imperiale al 
solo Palatino , il resto delle fabbriche Neroniane esi- 
stenti fuori di quel monte , o fu distrutto , o fu ri- 
dotto ad altro uso . Tito si servi di quella parte , che 
era sull’ Esquilino per le sue Tenue, e quindi si può 
conciliare 1’ immensità della loro mole , e la prestezza 
con cui si dicono edificate (3) . Anche presentemente 
vi si distingue la costruzione di Tito da quella di Mece- 
nate : quesU è di una opera reticolata molto bella , 
c compatta , con strali di mattoni rossi ben cotti co- 
me si usava a’ tempi di Augusto . Quella di Tito poi 
Ò di opera laterizia , o se havvene qualche piccolo pez- 


(i) Sret. in Neron. c. Zi. 

(a) ^nn. Uh. i5. c. 4o* 

(3) Svet. in Til. c. q. Martial. De spect. ep. 2 . 
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eo di reticolata è molto inferiore alla precedente , ed 
inoltre sì ravvisa assai bene il legamento delle due di- 
verse costruzioni . 

Domiziano forse le accrebbe essendovisi trovate me- 
morie dì quell’ Imperadore , così dio qualcuno giun- 
se perfino a cbiamarle Terme Domiziane . 

Altri ingrandimenti o ristauri vi fece Trajano spe- 
cialmente verso quella parto , die oggi è occupata 
dalla Chiesa di S. Martino , dicendoci Anastasio nel- 
la vita di Simmaco, che questo Pontefice edificò quel- 
la Chiesa ju.rla ihermas Trajana^ , ed appunto ivi 
dappresso fu rinvenuta 1’ iscrizione riportata dal no- 
stro Autore , nella quale fassi menzione delle Terme 
Trajane . Che poi grande fosse 1 ’ aggiunta fattavi da 
Trajano, perchè quella parte ne portava il nome, ciò 
non può dirsi , sapendo , che era difetto di quell’ Im- 
peradore di dare il suo nome a quante fabbriche pote- 
va , anche a discapito del loro fondatore. È Ammia- 
no , che ci ha conservato que.sta notìzia (1) là dove 
parla di Lampadio Prefetto di Roma , che avea questo 
stesso vizio .... Per omnia enim civitatis membra 
qute diversorum Principum exornarunt impensce, no- 
men propriam inscribcbnt non ut veterum instaura- 
tor , sed conditor . Quo vitto laborasse Trajanus di- 
citur princeps , unde eum herbam pnrientinam jocan- 
tlo cognominarunt . 

Le altre vicende di queste Terme ne’ tempi anti- 
chi sono state riferite dal nostro Autore, e perciò mi 
dispenso dal ripeterle . Si rileva però dalle nuove sco- 
perte , che circa il sesto secolo i Cristiani vt fabri- 
carono una cappella ad onore di S. Felicita , e de’suoi 
figli , nella quale oltre la pittura rappresentante la San- 
ta , vi si vedevano ancora nella parete a destra , Da- 
niele con mitra persiana in testa nel lago de’ Leoni , 
i tre fanci ulli nella fornace , ed un calendario antico . 
L’ altare era da tre rozzi pezzi di travertino composto , 
di questa forma IT. Una strada di selci costeggiando le 
terme portava a questa cappella . 

La rovina delle terme di Tito si deve ascrivere al 
severo , e feroce Brancaleone Senatore Romano del Seco- 
lo Xlll. , il quale nel diroccò un gran numero di 


(i) Li6. 2y, c. S. 
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anticlii cdific) per togliere ai nobili il modo di forti- 
ficarsi (i). 

Nel principio del secolo XVI. le camere dove era- 
no delle pitture furono sterrate , e Rafl’aelle ivi model- 
lò le sue logge Vaticane . Non si sa come in seguito 
fossero di nuovo coperte . 

Una parte di questa antica fabrìca fu dopo ridot- 
ta ad uso delle polveri , e salnitri . Nel t 774 - furono 
di nuovo scoperte le camere vedute da Ranaelle, e le 
pitture videro la luce mediante l'opera di Mirri e Car- 
letti stampata nel 1776. 

Un gran peiio ne fu diroccato nel 1796. per adat- 
tarle all’uso di polveriera . Ma finalmente negli anni 
scorsi, la parte meridionale fu intieramente scavata, 
ed in quella occasione oltre la indicata cappella cri- 
stiana e molti frammenti di marmi e vasi fittili ter- 
mali fu trovata una statuetta di Plutone assiso , di 
mediocre lavoro , ed oggi esistente nel Museo Capito- 
lino ; una iscrizione dorata , e dipinta a pennello sul 
muro di un lungo corridore, la quale chiamava l’ira 
de’ dodici Dii , di Diana , e di Giove Ottimo Massimo 
sopra chiunque avesse osato farvi i suoi bisogni : un 
pezzo di pavimento di ottimo gusto composto di giallo 
antico , e serpentina ; e le basì di marmo dì due co- 
lonue , e pilastri al loro sito in una sala vicino alla 
cappella di glh descritta . 

La pianta dì queste terme fu publìcata da Ser- 
lio (2) Pallàdio ( 3 ) e Piranesi ( 4 ) , e da questa si può 
trarre una idea della loro disposizione . Per la interna 
descrizione delle camere , e delle pitture nulla si può ag- 
giungere a quello , che osservarono Carlettì ( 5 ) , e 
AVinckelmann (6) . 

Nelle memorie di Vacca , e Ficoronì , e nella Ro- 
ma del Venuti potranno , da chi voglia , osservarsi le al- 
tre scoperte fatte ne’ tempi andati in queste Terme , o 
nelle loro vicinanze. Solamente osserverò, che quel- 


(1) Albert. IVlussat. de gestis Henr. VII- upud Rer> 
It al. Script. T. 10. col. S08. 

(а) LiL. 3 . p. 92. 

(•a) Tcrrnc Tav. y. e. 8. 

( 4 ) .^nt. di Roin. T. 2. p. 28. n. o 34 - «se^. 

(I>) Lo antiche Camere delle Terme di Jilo e toro 
pitture ec. Roma ly-jS.Jbl. 

(б) 5 /or. delle .Art. del Vis. T. 2.p. 53 . e teg. 
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le ÌKrizioni atletiche trovate presso S. Pietro in Vin- 
coli sul declinare del Secolo XVU. e da Falconieri nel 
>668. illustrate , non appartennero ad alcun ginnasio 
particolare , come si è finora creduto ; ma a quello , 
che formava parte integrante delle Terme di Tito, di- 
mostrandolo chiaramente il luogo ove furono trovate , 
e r esservi nelle terme cotali giunasj per esercizio del- 
la gioventù . 

La Jiegione quarta detta f^ia Sacra , 
ovvero Templum. Pacis . 

CAPO UNDECIMO. 

iV. piè di quella parte dell’ Esquilie , dove la terza Re- 
gione d’ Iside , e Serapide terminava ; cioè a dire presso 
il Giardino de’ Pii, cominciava la quarta , che l’era an- 
nessa . Questa eccola copiata da Sesto Rnfo . _ 

Regio Templum Pacis . 

Templum Pacis . 

Templum Perni. 

Templum Divce Faustinee , 

Templum Urbis Romce , et Augusti . 

Templum Feneris . 

Templum Telluris . 

Templum Solis . 

Templum Lance . 

Templum Concordile in Porticu Livia. 

Basilica Constantini . 

Via Sacra . 

Basilica Paulli . 

Sacriporticus , alias Sacriportus . 

Forum transitorium cum Tempio Divi 
Nervce . 

Balinea Daphnidis . 

Volcanale . ' 

Porticus absidata , 

Bucena aurea . 

Apollo Sandalarius . 

Il or rea Testaria , 

Sacellum Strenua . 
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Sororium tigillum . 

Meta Sudan s . 

Caput Ijnco . 

Carince caput . 

Domus Pompei . 

Ax'ìta Ciceronum . 
yEquimtelium . 

Area Victorioi . 

Arem Titi 1 
Fici Fin . 

Ficus Sceleratus < 

Ficm Eros . 

Ficus Feneris . 

Ficus Apollinis . 

Ficm trium uiarum . 

Ficm Anciportus minor t 
F icus Fortunatm minor . 

Ficm Sandalarius . 

^diculce FI II . 

Musarum . 

Spel . 

Mercuri ! . 

Juventutis . 

Lucinae Falerianek , 

Junonis Lucinas . 

Mavortii . 

Isidis . 

Ficomagistri XXXII. 

Curatores II. 

Denunciatores II. 

Insulce IIMDCCLFIIL 
Domm CXXXIIX. 

Ilorrea XII X. 

Balinees Privatee LXXF» 

Lacm LXXIX. 

Pistrina XXIII. 

Regio in circuita continet pedes XFlIt. 
milita . 

Ed ecco anche la descritta da Publio Vittore. 

Regio Quarta Templum Pacis : 

Templum Pacis . 

Templum Remi . 
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Templum Veneris . 

Templum Faustinee . 

Templum Telluris . 

Via Sacra . 

Basilica Costantini , 

Basilica Paoli ^milii . 

Sacriportus . 

Forum transitorium . 

Balineum De^hnidis . 

Porticus absidata . 

Area -V yilcani cunt Vulcanali , ubi Ictus a 
Bomulo sata , in qua area sanguine per 
biduum pluit . 

Buccina aurea , vel buccinum aureum . 
Apollo Sandalarius . 

Horrea Chartaria , vel Testarla . 

Sororium tigillum . 

Colossus altus pedes CII. et semis , habens 
in capite radios VII. singoli pedum XII. 
et semis . 

Meta sudans . 

Carina! . 

Domus Pompeii . 

Avita Ciceronum Domus . 

Vici Vili. 

Aidiculce Vili, 

Vicomagistri XXXXII. . ’ . 

Curatores II. ■ 

Denunciatores II. 

Insula: IIMDCCLVIL, 

Domus CXXXVIII. I 
Il or rea Vili. 

Balinece Privatce LXXV. 

Lacus LXXVIII. 

Pistrina XII. 

Begio in ambita continet pedes XIIIM. 
Nell’ altro Vittore si leggono di pià le seguen- 
ti cose . , 

Templum Urbis Ronug ., , 

Templum Solis , et Lunee . 

AUa Basilica di Paolo Elmilio oggionge Vetus . 
Porticus Liviae cum Tempio Concordia: , 
Sacriporticus alias Sacriportus . 
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Ove nel primo si dice Horrea Chartaria , vel 

Teslarta , qui si dice 

Horrea Cantharia , Testaria alias Ta~ 
storia . 

L’ altezza de’ raggi del Colosso si dice piedi XXII. 

Sacellum liete Streniue . 

In vece di Carince dice Carina caput . 

1 Mcomagistri si dicono XXXll. 

1 Grana) si dicono XVlll. 

I Forni Xmi. 

L’ ambito della Regione piedi XlIllM. alias 
XillM. 

IN ella notizia cosi si descrive. 

REGIO IV. 

T. emjtlurn Pacis continet Porticum absidatam , Are- 
am f'ulcani , Aitreum Buccinum , Apollinem San- 
daliarium, Telluris Templum , Horrea Cartharia , Ti- 
gillum Sororium , Colossum altum pedes centum duos 
semis : habet in capite radia numero septem , sin- 
gola pedum viginti duorum semis , Metam sudantem , 
Templum Roma, et Venerisi Mdem Jovis Statoris , 
Viam Sacram , Basilicam' Constantinianam , Tem- 
plum Faustina , Basilicam Bauli ,• Forum Transi- 
torium , Suburram , Balneum Daphnidis , Vici octo , 
jFdicula octo , Vicomagistri XLVIII. Curatores duo , 
Insula II. millia septingcnta quinquaginta septem , 
Domus octoginta octo , Horrea decem et odo , Bal- 
nea LXXV, Lacus LXXVJII, Pistrina XII, continet 
pedes tredecim millia . 

L’ aggiunte , e le variazioni , che vi fa il Pan- 

vinio sono queste . 

Ad Cometa . 

Vicus Cjrprius post Sceleratus . 

Busta Gallica . 

Templum Pacis in quo inter edera, orna- 
menta erant Templi Hierosolymorum . 

Templum Veneris Cloacina . 

Templum Telluris in "Carinis cum Arma- 
mentario . 
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Templum D. Nervee in foro Transitorio . 
Aedes Jani Curiatii . 

Aedes Junonis sororice in Carinis . 

Aedes Salutis . 

Odxeam . 

Forum iransitorium alias Palladium , alias 
Divi NervcB cum porticibus . 

Forum Cupcdinis . 

Secretarium Populi Romani . 

Arcus L. Septimii Severi Aug. 

Arcus Costantini Aug. 

Domus Regis Anci Martii in Via Sacra . 
Domus Sparii Cassii Viscellini in Carinis , 
ubi postea Templum Telluris flit . 
Domus Cn. Pompeii post M. Antonii in Ca- 
rìnis , 

Domus alia C. Ccesaris in Sacra Via . 
Domus M. Manila . 

Domus Philippi in Carinis . 

Domus D. Ccelii Balbini Imp. 

Lacus sine nomine LXXIX. 

E Paolo Merlila , descrivendo nella prima ParW 
dell’Italia le medesime Regioni vi aggiunge: 

Domus C. Scipionis Nasicce . 

/ 

Vi aggiungerei io . 

Regia . 

Dianium . 

Ara Orbante . 

Statua eguestris cerea Cltelite . 

Templum Jani Quadrifronti s . 

Templum Palladis . 

Thermos Domita . 

Sacellum ante Domum Pont. Max. 

Domus Pontìficis Maximi. 

Sacellum Larum . 

Domus publica Regis Sacrificali . 

Domus Virginum Vestalium . 

Templum Fortuna Seja . 

Domus , in qua docuit Lceneus libertus Pom- 
peii . 

Clivus Vrsi . 
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Dalla meta sudante aveva questa il principio ; e 
fra il Coliseo, e gli Orli di Santa Maria Nuova si 
accosti* a alle radici dell' Esquilie , dove essere stalo 
il termine della tersa si è visto. Quindi fra il Giar- 
dino de' Pii, e S. Andrea in Portogallo girava per 
l’orlo di quel piano lino alla moderna Suburra, do- 
ve piegando , e circondando il piano merlesimo prima 
sotto il Viminale fino alla Madonna de’ Monti , poi 
sotto il Quirinale fino all’Arco di Nerva , e più ol- 
tre fino a S. Maria in Campo Carico arrivava . Qui- 
vi torceva poi a sinistra , e non lungi dalla via , die 
oggi vi è diritta, seguiva cosi un buon tratto , finché 
ritorcendo a destra fra S. Adriano, e S. Lorenzo in 
Mi randa usciva a vista del Foro , dove imboccava su- 
bito nella via sacra j ma presto uscendone saliva ver- 
so S. Maria Liberatrice , e di lA con nuova dirittu- 
ra incamminandosi verso l’Arco di Tito, alla Meta su- 
dante faceva ritorno . Tutto con argomenti , credo as- 
sai buoni , ci apparirà ; e per maggior luce eccone un 
pò di pianta , se non giusta , non inverisimile alme- 
no nell’ annessa Tavola . 

La Via Sacra. 

CAPO DUODECIMO. 

XJno de’ nomi a questa Regione dati da Sesto Rufo , 
è di via Sacra ; la qual via prima di ogni altra par- 
ticolarità è necessario , che quivi si rintracci . Aver’el- 
la imboccato nel Foro benché da alcuno si nieghi , non 
è da dubitarne. Plinio nel c. i. del 19. libro raccon- 
ta , che Cesare coprì il Foro , c la via Sacra di ten- 
de dalla sua casa alla Rocca . Tacito nel terzo delle 
Storie , scrivendo , che il Popolo nel Foro teneva chiu- 
sa ogni uscita a Vilellio , soggiunge ; eccetto quella 
della via Sacra ; Erodiano nel secondo dice , che Se- 
vero vide in sogno un gran cavallo ornato di finimen- 
ti Imperiali portante Pertinace per mezzo della via Sa- 
cra , ma che nell’ imbocco del Foro lo sbattè a terra : 
e finalmente Appiano nel primo delle guerre civili nar- 
ra , che Ottavio seguito da molti , correndo per la via 
Sacra , sboccò a guisa di torrente nel Foro . 

In qual parte del Foro la via Sacra imboccasse , 
facilmente si ritrova . 
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11 Tempio di Faustiaa , oggi S. <L(A%n 7 .o in Mi- ^ temuta 
randa , essere stato nella via Sacra , dice Yopisco in avanti al 
Gallieno . Quel de’ SS. Cosmo , e Damiano dedicato 
da Felice IV. essere stato nella via Sacra afTerma Ana- «aio in 
stasio . Trebellio parlando di Salonino dice: JFuit de- Miranda, 
nitjue hactenus statua in pedo montis Romulei , hoc poimo 
est ante Sacram Viam intra Teniplum Faustince ad- Damiano 
vecta ad Arcum Fabianum etc. Presso dunque al Tem- l^suo a- 
pio di Faustina era l’Arco Fabiano termine ultimo di /"a 
quella via , perdi’ era sul Foro, come nella regione l'ércoFa 
ottava ancora dirassi ; e si conforma mirabilmente con Fiano . 
Cicerone , il quale volendo rappresentare i due estremi 
della via Sacra nell’ Orai. Pro Piando c. ’j. , dice 
Etjuidem si quando , ut fu , jactor in turba , non il- 
lum accuso , qui est in summa Sacra Fia , quum ego 
ad Fabiani fornicem impeltor , sed eum , qui in me 
ipsum incurrit , atque incidit. E’ anche rappresentato 
al vivo per una delle uscite dal Foro da Seneca , men- 
tre nel trattato In sapientem non cadere injuriam , 
c. I. descrive Catone , che a Rostris ( i quali erano 
nel meno del Foro ) usque ad Arcum Fabianum per 
sediliosee factionis manus tractus , sofferse ingiurie , 

.sputi , e sgridi popolari , Onde avere la via Sacra 
coll’Arco Fabiano imboccato nel Foro poco lungi dal- 
la Chiesa di S. Lorenio in Miranda , già Tempio di 
Faustina , è certo . 

L’Arco Fabiano scrive Asconio nella seconda Ver- 
rina , c. 7 . essere stato presso la Regia , Fornix Fa- 
hianus Arcus est juxta Regiam in sacra da a Fa- 
bio Censore constructus ; qui de victis Allobrogibus 
Allobrox cognnminatus est, ibique statua ejus posita 
propterca est . La Regia ciò che fosse , dichiarasi da Fe- 
ste : Regia dieta , vel quod sacrorurn causa tanquam • 
in fanum a Pontifice convocati in eam convenirent, 
aut quod in ea sacra a Rege Sacrificalo erant soli- 
la usurpari ■ E solervisi convocare i Pontefici , con- 
fermasi da Plinio Cecilio nell’ Epistola undecima del 
libro quarto , di Domiiiano scrivendo : Pontificis Ma- 
ximi jurc , seti potius immanitate Tyranni , licentia 
Domini reliquos Pontifices , non in Regiam , sed in 
Albanam l illam com'ocavit . L’Ottobre vi si porta- 
va la coda del Cavallo sacrificato a Marte nel Campo 
Mano, e con tanta fretta, che potesse stillarne il san- 
gue sul fuoco, che vi era j c la tosta del medesimo 
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combattuta Suburani , e Sacraviesi , a’ era vinta da 
questi , sul maro della Regia si aRigeva . Così Pesto 
in October etfuiis . Essere anche stata solita ne’ giorni 
di mercato sacriGcars'i la Flaminica , accenna Macro- 
bio nel c. i6. del primo de’ Saturnali , allegandovi Cra- 
nio Liciniano : Ait enim nundinas Jovis ferias esse , 
siquidem Fiammica omnibus nundinis in Regia dovi 
arietem soleat immolare . Si può dunque dire , ch’el- 
la fosse sopra il Tempio di Faustina , all’Arco Fabia- 
no congiunta, sicché la via sacra coll’Arco, e colla 
Regia terminasse sul Foro ; a che consente Pesto in 
sacram viam , dicendo : Itaque ne eatenus qiiidem , 
ut vidgus opinatur , sacra appellando est a Regia ad 
domum Regis sacrificuli , sed etiam a Regis domo ad 
Sacellum Streniw , et rursus a Regia itsque in arcem ; 
ove si scorge , che volgarmente (ine della strada era sti- 
mato l’ imbocco del Foro perchè fin lì durava lo stret- 
to , bench’ella per lo Foro ancora seguisse fino alla 
Rocca . So che mi sarh opposto la Regia essere stata 
quella di ÌVuma vicino al Tempio di Vesta . Ma in 
verità da una all’altra la differenza è molto grande. 
Diftrtnt* Era la Regia di Numa presso al Tempio di Vesta , 
^°iadiKu' ^ Castore , e Polluce nel lato occidentale del 

«a sull’imbocco della via nova lontanissimo dall'Ar- 

yltTio di co Fabiano , come nella Regione ottava si inostrcr?i j 
^tna. mentre questa non nel Foro si legge essere stala , ma 
in quella parte della via sacra , che dal Foro distinta , 
era nota a tutti . Aveva quella il nome di IVuma , 
perchè fu sua Regia , e servi poi per Atrio di Vesta ; 
ma donde fosse questa nomata, l’abbiamo poco sopra 
sentito da Pesto , e non per la Dea Vesta , ma come 
sono per mostrare , per Marte serviva . Asconìo nella 
Miloniana c. i4- Sed videtur mihi loqui de eo die quo 
consulibus Domitio , et Messala .... inter candida- 
torum llypscei , et Milonis manus in via Sacra pu- 
gnatum est , multique ex Milonis ex improviso cccidc- 
runt . De cujus dici ccede . , et periculo suo , ut putem 
loqui eum , facit et locus pugneej nam in Sacra Fia 
traditur commissa , in qua est Regia . La qual pugna , 
se fosse stata nel Foro presso la Regia di Numa , avreb- 
be Asconio detto in Via sacra senza dare un cenno 
l i II a- del Foro ? In questa Regia essere stata adorala la Dta 
Colisi cognominata Consiva dice Pesto in Opima: Ifa- 
' que illa quoque cognominatur Qonsiva , et esse exi- 


'.noglc 
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stimatur Terra. Ideoque in Regia colitur a Populo Ro- 
mano quia omnes opes humano generi terra tribuni . 

In questa essere stato il Sacrario , ed in esso l’aste 
Marzie insegnasi da Gellio nel c. 6. del quarto libro : coll'atta. 
Ita in veteribus memoriis scriptum legimus nuntia- o eoll'at- 
tum esse Senatui in Sacrario , in Regia hastas Alar- ‘‘Sfarne. 
tias movisse . Le quali aste Marzie giudico essere state 
quelle , o per meglio dire quella , che anticameute si 
adorava in Roma per statua di Marte . Cosi Clemen- 
te Alessandrino nel Protreptico fa fede avere scritto 
Vairone : Romce autem antiquilus statuam Aiartis 
fuisse hastam , dicit Scriptor V arra eie, di che ci dà 
intera certezza Plutarco, scriveudo in Romolo: ad htec 
lanceam in Regia positam Martem vocari eie. forse 
il Tempio di Marte Quirino , che Servio scrive esse- 
re stato dentro la Città , come ho detto altrove , fu 
questa Regia , significando nella Sabina lingua antica 
Quirino, lo stesso, che Astato; e perciò forse la co- 
da del Cavallo sacrificato a Marte qui si portava ; e 
le Vergini Salie stipendiate per ajuto de’ Salj Ministri 
di Marte sacrificavano ivi in compagnia del Pontefice 
paludate , e con gli apici in testa in modo de’ Salj , 
siccome in Snlias da Pesto si scrive . Ma di cosa tan- 
to dubbia non più . Non di altro , che di questa Re- de 
già penso io , che Plauto col nome di Basilica voles- Plauto 
se intendere , quando nella prima scena del terzo At- Basilica ■ 
to del Cureulione , disse : Diles damnosos maritos stib 
Basilica quterilo ; poiché , siccome ben discorre il Do- 
nati , quando Plauto scrisse , la Rasilica Porzia , e l’ Opi- 
mia non eran fatte , nè altra ve n’era; e la Basilica 
in Greco , la Regia in Latino suonano lo stesso . 

Oltre alla Regia, e all’Arco Fabiano quella par- L’altro 
te della via sacra , che passava per il Foro , ad altra ‘^fa^‘sa- 
regìone appartiene ; onde noi per ora lasciandola e stan- era detto 
doci con quella , che più strettamente sacra via era 
detta , dopo ritrovatone un capo, eh’ è l’imbocco nel coverto 
Foro , andiamo in cerca dell’ altro , che gli era op- il Coliseo 
posto . Eissere stato questo verso il Coliseo , ove Sum- ** co" 
ma sacra via dicevasi , già si è detto. Gli Antiqua- mo\» Da- 
rj (i) portano la via sacra di là dal Tempio delia Pace miauo 


(1) li solo Pallailio , che io sappia , c fra i Topografi 
anteriori a K.ar>liui quello che faccia cliiaramente passare la 
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5?r”*o- > * qi'ndi per diritto alla Meta sa- 

mtnic per dante . Ma per avvederci dell’ opposto , basta conside- 

U CJuesa, |)gn bene il sito . 

« gl’ Orti 

di S. M. 

ria sacra dall’ Arco di Costantino all’ Arco di Tito . Lucio 
Fauno sembra contradirsi poiché a p. 62. é del sentimen- 
to del nostro Autore , e a p. 65. dice , che 1’ Arco di Ti- 
to sta sulla via sacra . Pirro Ligorio nelle sue Faradosse 
è oscuro anche egli ; ma sembra più propendere per 1' opi- 
nione Nardiniana . Marliano però fa passare apertamente la 
ria sacra per gli orti di S. Maria Nuova , ed afferma, che a 
suo tempo se ne vedeva un avanzo . I Topografi , che ven- 
nero dopo Nardini ad eccezione del Ficoroni seguirono tut- 
ti il suo parere, senza neppur dubitarne . Recentemente pe- 
rò il chiariss. Sig. Guatlani lesse una memoria nell’ Accademia 
di Archeologia , che quindi stampò nel suo giornale antiqua- 
rio , nella quale si ritrattò di avere anche egli nella sua de- 
scrizione di Roma antica seguito il Nardini , e si studiò di 
provare , che il sentimento di questo autore sul corso della 
via sacra era mal fondato , poiché quella via passava dal Co- 
losseo sotto l’Arco di Tito, piegava verso la Chiesa di S. Ma- 
ria Nuova ossia S. Francesca Romana , costeggiava in qualche 
distanza il lato occidentale del preteso Tempio della Pace , e 
diritta imboccava nel foro di là dal Tempio di Antonino , o 
Faustina. Kgli non adduce in prova della sua opinione, se 
non i passi degli antichi Scritturi già noti , e che sono presso 
a poco riport.àti tutti dal Nardini , e cerca di adattarli al suo 
listema , come il nostro scrittore li portò in prova del suo . 
Sebbene io non mi creda tale da misurarmi con un così for- 
te avversario , ciò non ostante debbo qui far rilevare alcune 
difHcoltà , le quali mi rimuovono dall’ ammettere il suo pare- 
re . Io non conosco le ragioni , che hanno indotto il Signor 
Guattani a far passare la via sacra in qualche distanza dal 
lato occidentale del preteso tempio della Pace ; imperciocché 
il non esservi da questo lato la tribuna , che vi é dall’ altro 
verso r orto delle Mendicanti , e come portava la simmetria 
dell’ edilizio , é una prova incontestabile , che la via lo tocca- 
va immediatamente , c che alla santità della strada si fece ce- 
dere la simmetria della fabrica . Toccando adunque la via sa- 
cra il lato del Tempio , da questo all’ arco di Tito il piano 
antico sale in un piccolo spazio 09. palmi, salita molto erta, 
« declivio precipitoso per stare nel centro di Roma , quando 
che passando la via sacra per il già orto de’ Monaci Olive- 
tani il clivo era di più commoda discesa . Né mi si dica , 
che Roma era un talisceitdi perpetuo , poiché risponderò 
essere improbabile , che i Romani lasciassero cosi scoscesa 
ed incommoda la strada dei Trionfatori , la via più celebre 
di Roma ; essi che fuori di Roma non perdonavano a spese , 
e fatiche per agevolare le rie , appianando monti , forando 
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11 Tempio della P.ice , come i iuoi avanr.i mo- 
strano , e secondo la pianta delineatane dal Seilio n el 
secondo libro della sua Architettura , giungeva a filo 


rupi , riempiendo valli , e seccando paludi . InoMrc la fac- 
ciata del cosi detto tempio della Pace rivolta verso il Colos- 
seo , suppone una strada , che le passasse dinanzi , altrimen- 
ti «lueir cdifizio gigantesco non avrebbe figurato , che di fian- 
co . Infatti negli ultimi scavi si c rinvenuta avanti il portico 
una strada de' bassi tempi , che era nella direzione del porti- 
co i e nell' alto dell' orto già appartenente ai Monaci di San- 
ta Francesca Romana si sono trovate , e si veggono ancora 
le traccie di questa medesima via de’ bassi tempi , che fu dal 
Marliaiio presa per la via sacra stessa , ma che non è se non 
un rialzamento dell' antica strada , la quale essendo stata dalle 
adiacenti rovine ingombrata , nè in quei temjii volendosi fati- 
care per riscavarla, ne fu fatta una nuova più alta della prima, 
ma in qiiclla stessa direzione. Che mia strada vi passasse an- 
ticamente , oltre le ragioni di già .allegate lo dimostrano an- 
cora que’ ruderi Xeroniani, che a lato della fitcciata dclTem- 
pio della Pace si veggono a beila posta rivestiti dì muro , ed 
arcuati forse ila Adriano per non lasciar que’ massi Informi , 
che avrebbero guastalo l' aspetto della ria, e delle fabriche sor- 
prendenti , dalle quali era attorniata . Fra questa cortina per 
cosi diro illusoria , c le sostruzioni del vicino tempio di Ve- 
nere , c Roma; fr.a que.sto tempio , e la facciata del cosi det- 
to della Pace vi è uno spazio sufficientemente grande per una 
ria, tanto più, che si sa, che non erano cosi larghe quan- 
to a’ giorni nostri . Dal fin qui esposto , credo avere bastan- 
temente dimostrato , che i fatti non solo non sono contrarj al 
sistema del nastro autore ; ma 1’ appoggiano contro 1’ opi- 
nione del Signor Guattani . Ai fatti però si aggiungono le au- 
torità degli antichi Scrittori . Ometto di qui riferire le poeti- 
che di Ovidio , Orazio , e IVIarzi.-ile , le quali possono appog- 
giare e r uno, c l’altro , C sono a dire il vero di poro soste- 
gno per tutti , e due i sentimenti . Ne’ poeti non si pnò mai ri- 
chiedere la preci.iionc di espressione , quale si rlrerca negli 
Antìipi.irj , e nei Topografi , ondo 1’ autorità di quelli noti puè 
mai opporsi a quella di questi . Varrone citato ila ambedue i 
partiti parl.a troppo chiaramente , e perciò a lui solo mi volgo . 
(Questo Scrittore , che Ciceroikc chiama eoa giustizia il pii 
Hutto de’ Romani , ed al quale molto dobbiamo per le memorie 
sull’ antica Roma , nel lib. 4- della lingua latina al cap. it. cosi 
si esprime : Cimi Cotiio conjunctie Carina;: seti inter eas quem 

locain Ceriolensem appMaUim upparet rie Cerio- 

lensls a Carinarutn janclu tlictus Cariate: poslea Ceronia 
quoJ /line oritur caput sacrte vite uh .ftrfniw sacello , r/m» 
pertinvt in arcem etc. Se adunque la via Sacra cominciava 
dove le Carine si coiigiungevaao al Ceriolcuse , cioè colla val- 

s 
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du’ ss. Cosmo e Damiano , e di S. Lorenzo in Mi- 
randa , ed in oltre la bassezza di quelle tre antielie fab- 
brielie , oggi mezze sotterra , corrispondente all' antica 
bassezza del piano del Coliseo , sono espressi testimo- 
ni , che la Via sacra per S. Lorenzo, e S. Cosmo qua- 
si diriltaiiiente camminando alle radici del Palatino , 
elle a Santa Maria Nuova pervengono , evidentemente 
min potò cessare ivi senza passata , e violentemente su- 
bito piegando a destra , poggiare scoscesamente all’ al- 
tezza dell'Arco di Tito, per di nuovo torcere verso la 
Mela. Veggo, che la vicinanza dell’Arco di Tito, e 
la fabbrica di Santa Maria Nuova , che ha confuse le 
antiche vestigia della strada , han suggerito il motivo 
di torcerla , e d’ innalzarla ; ma lo stesso Arco , e la stes- 
sa Chiesa bene osservati , persuadono il contrario . 

Non sarebbe stato decentemente fabbricato l’Arco 
sulla svolta d’ una strada, e sull’urlo di tanta scosce- 
.sitJi . E l’avanzo dell’ antica fabbrica , che negli Orti 
di Santa Maria Nuova si vede , dichiara essere stata 
quella fabbrica su qualche via. In qual via l’Arco fos- 
se il vedremo presto . Intanto dicasi pur francamente 
la sacra avere seguito a dirittura per il sito , in cui 
è oggi la Chiesa , il Monastero , e l'Orto di Santa Ma- 
ria Nuova , nel fine del quale Orto era il suo capo det- 
to SuiHmii sacra yia , per cui eiitravasi nel C(Tolieu- 
se . Cosi appare essere stato coti disegno ottimo da 
V espasiano fabbricato l’ Anfiteatro giusto in faccia alla 
via sacra; in faccia alla medesima vedremo or' ora po- 
sto il Colosso , mentre in faccia a quella dell’ arco di 


le dove fu poi edificato I' Anfiteatro , e se le Carine erano 
( del che non v' ha dnbbio ) nella valle adiacente all' Ksquiii- 
no, non può mai sostenersi, che ella cominciasse presso l'ai> 
co dì Costantino ; altriineiili Varron-i 'ì sarebbe espresso as- 
sai male , e come se non avesse mai veduto Roma . Il rife- 
rito passo però è chiaro : questo dimostra, che la via sacra 
cominciava dove credette il SVardini , e per conseguenza pro- 
seguiva ancora secondo le traccio da questo Scrittore indica- 
te . Ala l'arco di Tito , un arco trionfale non era sulla via 
de’ Trionfauti ? Xoii è ineravig ia , che quel moimnicnto non 
fosse sulla vìa Trionfale poirbé fu eretto a Tito non già nello 
.alto le! suo trionfo ; ma dopo la sua morte forse da Doini- 
ziaii 1 vicino all' ingresso del Palazzo Imperiale , e perciò ia luo- 
go as.,ai decoroso . 
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Ilio era , ed è la Meta sudante : ed in fine la gran 
casa di Nerone, che il Palatino coll Esquilie continua- 
va , la sua maggiore altezza , ed il suo principal vc- 
stibulo non altrove , che a fronte della medesima via 
sacra potò avere . 

Fu detta sacra ( Festo scrive ) secondo alcuni , 
quoti in ea J'tedus iclum sit inter Romulum , et Tu-’ 
tium : quidam quod eo itinere utantur Sacerdolcs 
edulium sacrorum conjlcicndorum causa . Yarroue dice 
nel quarto c. 8. quee pertinet in arcem , qua sacra 
quotquot mensibus feruntur in arcem , et per quam, 
Augurcs ex arce prqfecti solent inaugurare . Quello, 
che di Romolo , e di Tazio Festo accenna , si disse 
prima da Dionisio nel libro secondo . 

Rufi, e Vittore pongono concordi in questa re-t 
gione la Basilica di Paolo Emilio , ed un’ altra del me- 
desimo registrano nell’ottava . Aver fatto Paolo Emilio 
due Basiliche cioè una antica risarcita, l’altra fabbri- 
cata da’ fondamenti , scrive Cicerone ad Attico 
Epistola del quarto libro: Paulus in medio l'oro hu- 
silicuni jam pene tcxuit iisdem anliquis columnis : 
illam autem , quam locavit ,fecit magnijicentissimam . 
Quid queeris f nihil gratius ilio monumento , nihil 
gloriosius . Ma quale antica Basilica potè Paolo rifare 
nel mezzo del Foro? Dal Donati si crede l'Opimia, 
ovvero la Porzia. Ma l’Opimia fu sul Comizio, la 
Porzia presso la Curia sotto il Palatino , c quella di 
Paolo Emilio essere stata nel mezzo del lato , in cui 
è Sant’ Adriano , vedremo chiaramente a suo tempo: 
e dell’altra in questa regione fatta, non si ha pure un 
fumo . Che può dunque dirsi ? Io per me , se non si 
dicesse avere Emilio colle antiche colonne della Regia 
caduta , o cadente fatta nel Foro nuova Basilica , ed 
aver rifabbricata la Regia nella via sacra con (orma 
nuova, e pià bella, e pii\ m.sgnifica , a che le paro- 
le di Cicerone mirabilmente consentirebbono , ma io 
non ardisQO affermarlo j non so che altro congettu- 
rarne . 

Vicino alla Regia fu il segno di Venere Gloact- 
iia ; di cui perchè assai deve dirsi nell’ ottava , lascio 
di parlarne qui . Dal Panvinio si nota in questa re- 
gione il Tempio di tal Dea . Io non sapendo per qua- 
le autorità vi sia posto , molto meno posso dir dove 
fosse . 
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Templum Tempio di Faustina essere S. Lorenio in Mi- 

F<usiinv. randa , non è chi duLiti ; mostrasi dall’ Iscrizione del 
fregio : 

DIVO ANTONINO ET 
DIVAE FAVSTINAE . EX S. C. (i) 
Appresso se gli scrive da Rufo quel di Remo , eh’ es- 
sere SS. Cosmo e Damiano, persuade l’ordine, con 
cui da Vittore, e da Rufo sou posti , e la vicinanz.1 
de’ siti . E s’insega da Anastasio in Felice lA , ove 
dice aver quel PonleCce fabbricata la Chiesa a’ SS. Cos- 
nto e Damiano : In loco qui appellatur via sacra , 
Tcmplum juxla ternpluni Urbis Romee (a) . Se solo fosse di Re- 
**^*'“‘ ■ mo veramente , o di Remo insieme , e Romolo , come 
più comunemente si crede, non v’è certezza. Vitto- 
re, e Rufo concordi lo dicono di solo Remo; ed aver 
Romolo avuto altro Tempio presso al Foro , diremo 
nella regione ottava . Essere stato quel Tempio dedi- 
cato a’ SS. Cosmo e Damiano da Felice IV, come 
Anastasio scrive , il Fulvio fa fede, die a suo tem- 


(■} Di questo tempio esiste tutto intiero il portico , e par- 
te (le‘ muri laterali della cella . 11 portico c formato da sci co- 
lonne di fronte , c tre di fianco , tutte di marmo caristio , 
0 cipollino , d' ordine corintio , alte 4o, piedi e 3. pollici 
comprese le basi , e di 4- pied. c 6. poli, di iliamctro . Dove 
il portico termina , la cella era decorata nel fianco da un pila- 
stro per parte de’ quali non resta altro che il capitello di mar- 
mo , il resto , egualmente che 1' investitura de' muri della 
celia c stato tolto ne’ tempi delia barbarle . La cella è costrut- 
ta di grandi massi di peperino. L’ architrave e di marmo pa- 
rlo , ed è mirabile sia per la grander/a de' massi , sia per le 
scoriiieialore , e per i bassorilievi che decorano il fregio , i 
quali rappresentano de’ grifi , e de’ candelabri di un eccel- 
lente lavoro . Negli anni scorsi fu scavalo il portico di questo 
tempio fino alle basi delle colonne , e si cercò ancora il pia- 
no della Via Sacra , che fu trovato ad una profondità enor- 
me , dal che si vede I’ improbabilità dei sentimento di coloro , 
che la vogliono far passare sotto I’ arco dì Tito . Si osser- 
vò ancora in quella occasione , che la gradinata del tempio 
era formata di ai. gradini i quali per I’ angustia del sito ve- 
nivano a terminare alle basi delle Colonne del portico senza 
lasciare alcuno spazio ■ Di questo tempio si vede il prospetto 
nella medaglia da noi riportala al num. b. Negli ultimi scavi 
riferiti fu trovato un frammento del frontespizio . 

(z) Si deve leggere Romiili o Remi c non Urbis Ro~ 
//tur come da altri contesti apparisce . 
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po si leggeva nell’antico musaico della Tribuna . Dal 
Donati si crede il Tempio di Quirino, cbe Livio nel 
(ine del lib. 10 . c. 3i. dice fabbric-ato da Papirio 
Console , solo perchè Livio soggiunge ivi : Exor- 
nar’itque hostium spoliis , quorum tanta multitudo 
Jìiìt , ut non Tcmplum tantum , forumque hit orna^ 
rrtur , sed sociis etiam , colonisque finitimis ad Tem~ 
plorum , locorumque publicorum ornatum divideren- 
tur . Ma il titolo di Quirino non inai d.-ito a Remo , 
nè proprio solo di Romolo , ma comune con Marte 
nell’antica puntualità circa i precisi nomi de’ Tempj , 
toglie il crederlo . Nè Livio mostra prossimità alcuna 
al Foro, mentre dice ornato il Foro, e ’l Tempio di 
quelle spoglie , che furono anche distribuite a’ vicini , 
perchè i Tempi > ^d i luoghi piilddici ne adontasse- 
ro (0 . 


(i) Di (Uverso parere furono Martino Polono , che vnole 
questo il tempio dell' asilo , il Volaterrano , che lo crede di 
Castore e Polluce , il Fulvio , il Biondo , il Fauno , il Dona- 
ti , ed il Ficoroui , che lo dicono di Romolo II Ciampini 
( Ke/. Mon. lib. 2. c. 7. ) lo credette unitamente alla Chiesa 
de’ SS. Cosma c Damiano il Tempio di Venere , c Roma . e 
finalmente il Mezzadri /ii.t/. de SS. Martyr. Cosmo , 

et Damian. Roin. 1747. ) più assurdamente di lutti suppose 
di conciliar tutte le opinioni dicendo che in questi due tempj 
avessero culto tenere , c Roma , Castore , e Polluce , Ro- 
molo , e Remo. Il Venuti poi (^.Ant. di Rom. p. i.c.2./).4g. 
5o. ) inclinò a credere Tempio di Venere c Roma la Chie- 
sa de’ SS. Cosma , c Damiano , c Tempio di Remo il picco- 
lo tempio rotondo che le è dinanzi . Ma che non sia la Chie- 
sa di S. Cosma il Tempio di Venere , e Rom.a si rileva chia- 
ramente da Anastasio , il quale nella Vita di Felice 1\’. la dice 
edificata Jujrla templum Romuli , 0 secondo altri testi più 
scorretti jujrla templiun Urbis Roma; , e non mai nel luogo 
dove era il tempio di Roma , o che convertisse questo tem- 
pio in Chiesa ; lo stesso Anastasio nella vita di Onorio I. 
narra , che questo Pontefice domandò ad F.raclio Imperadorc 
il permesso di togliere dal tempio di Roma , o secondo al- 
tri testi <li Romolo le lamine di bronzo che lo coprivano per 
servirsene nella Basilica V'aticana . Se Onorio I. che viveva 
tirca un secolo dopo Felice IV. domamlò questo permesso è 
chiaro che il Tempio di Roma non era stato convertito in 
chiesa, c per conseguenza che non era la stessa cosa , cbe 
S. Cosma , e Damiano . D' altronde la costruzione di questa 
Chiesa c veramente del 6. secolo , e non ha nulla , che fa- 
re «oUa costruzione He’ tempi di Adriano . 
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Il Tempio della Pace ove fowe , non è dii non 


Ma tornando al Tempietto rotondo che sicoramente 
è antiro, sia esso di Romolo e Remo « sia di Remo S4dtan- 
to è da notarsi ohe n’ c stato di molto alzalo il piano , e 
che la porta per eui modernamente vi si entra c stata aperta 
dopo il riferito rialzamento . Si può vedere il piano dell’ an- 
tico tempio scendendo nella Chiesa sotterranea di S. Cosma, 
dove si osserva che 1’ antica porta era più verso la linea della 
via sacra cioè circa sotto la fenesira che si vede a Iato del'a 
porla moderna . Bolla è la porta ili bronzo ma priva ile’ suoi 
ornamenti ; jtli stipiti non sono di un lavoro finissimo . Nel 
pavimento di questo tempietto furono trovati i frammenti 
dell’ antica pianta di Roma , che ora si veggono affissi sulle 
scale del Musco Capitolino . Dalla costruzione , che sembra 
posteriore ai tempi di Diocleziano si rileva che questo tem- 
pio sia stato o edificato , o ristaurato dopo quell’ epoca . Due 
inscrizioni trovate davanti al tempio , c riportate da Grutero 
alla pag. cxcm. n. ». aiipoggiano questa congettura . 

VABIVS . TITIANVS 
V. C. CONS. PRAKF. VRB 
CVRAVIT 


TIB. FABIVS . TVnANVS 
V. C. CONS. P. PRAKF. VRB 
CVRAVIT 

(Aneslo Tiberio Fabio Tiziano fu Console nel 537 , ^ 
Prefetto di Roma nel o4o. dell' era volgare , e di quclPepoca 
appunto è la costruzione . Sembra poi che due ale di muro 
fiancheggiassero il tempio , e forinasvcro il suo portico più 
augusto, veilendosene ancora gli avanzi . 

Dietro il tempio di Remo a lato della Chiesa di S. Cos- 
ma si vede il rcsi>luo di una eran fahrica di peperini , e 
tufi a bugne , con un arco quasi intieramente sotterra . La 
costiPizioue si rassomiglia di molto a quella del recinto del fo- 
ro di Nerva; ma semiira ancora più antica , onde non sarei 
lontano dal crederlo parte del recinto del foro di Cesare , che 
era in quelle vicinanze . Nel giardino poi del convento di 
S. Cosma un moro laterizio dì bella costruzione va ad in- 
contrare questo rodere di peperini ad angolo retto • 

Accanto al Tempio di Remo si vedono due colonne co- 
rintie ili marmo caristio o cipollino, le quali secondo il Pi- 
rariesi ( Antich. di Roin. p. 3!ì. ) sono spoglie dì antichi 
edifizj quivi trasportate ne' bassi tempi ; perchè nel gittare i 
fondamenti della nuova piccola Chiesa vi si scopri una sca- 
la con porzione di muro , da quell' Architetto archeologo ri- 
couoseiuta di costruzione inferiore, e non degli antichi tempi. 
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sappia . L.T tradizione iinivors.ale 1‘ ha additato sempre 
senza alcun dubbio . Se ne vedono op^i tre gran pez- 
zi di volle presso S. Maria Auova al Giardino de’ Pii 
congiunto , ove una smisurata Colonna scanalata lo 
già vidi, toltane poi da Paolo Quinto, e dirizzata 
avanti alla Basilica di S. Maria Maggioreranno i()i4. 
la quala coll’ altre sette , che vi erano, giurerei es- 
sere state del grande atrio di Nerone , ed averle V es- 
pasiano impiegate quivi , come impiegò i travertini nel 
Coliseo . Da Ainmiano nel i 6 . libro si annovera tra le 
fabbriche più maravigliose di Roma ; ove lo stupore 
d’ Ormisda Persiano si ristringe ne’ Tem]>j Capiloliai 
di Giove, nell’Anfiteatro, nelle Terme, nel Panteon , 
nel Tempio , di Venere , e Roma , in questo della 
Pace, nel Teatro di Pompeo, nell’ (Ideo, nello Sta- 
dio, e nel Foro di Trajano ; nò altrimente dice Pli- 
nio nel e. i5. del lib. iUÌ. Frodiano nel primo, ove 
il dice consumato dall’incendio nel tempo di Commo- 
do , .soggiunge; Quoti unum sdlicet opus cunclorum 
tota iJrbe maximum fuit , nttjue pulchcrrimum . La 
cui pianta rintracciala dal Serlio nel secondo della sua 
Architettura ne mostra l’intera forma , ed è la ripor- 
tata di sopra . 

E la sua facciata .si .scorge nel rove.seio di una 
metlaglia , che tra le altre di Vespasiano porta PEriz- 
zo , e del Tempio della Pace ragionevolmente la stima, 
• che si riporta al u. q. 

In esso .scrive GiosefTo nel c. 87 . del 7 . libro del- 
la guerra Giudaica avere Vespasiano riposte tutte le mi- 
gliori spoglie del Tempio di Gerusalemme da Tito di- 
strutta , eccettuatane però la legge, ci Veli purpurei 
del Tempio; le quali cose volle ti custodissero nel Pa- 
I.azzo . Queste spoglie essere poi state da Genserico Re 
de’ Vandali portate in Africa, e quindi dopo lungo 
scorrer di anni tolte da Belisario , e fra le pompe del 
suo Trionfo esposte in Costantinopoli ; essere stale poi 
da Giustiniano rimandate a Gerusalemme in dono a 
diverse Chiese , scrive Procopio nel secondo De llello 
ì'andalico c. q. Rimase in Roma 1’ Arca delta Fce- 
tleris , che in S. Giovanni Laterano conservasi, non 
curata forse da’ Barbari, perchè essendo di legno , non 
aveva cosa da rapina , fuor di quelle lamine , che la 
eoprivano , come dice la Scrittura j delle quali vi ho 
scorti io minutissimi residui tolto alcune teste di boi- 
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lettine , che .inror vi durano. È opinione dì molti non 
.-/'•fi /<! essere quest’ Arca l.v vera di Gerusaleiiiiiic j priniier.a- 
ti"rasii‘ n*e»tc |>errhè d.v Gioselfo non si annovera colle spo- 
le'iimi . glie (lortate da Vespasi.nno, c da Tito in trionfo, uè 
teiia Ita scolpila fra le altre nell’ Arco di Tito si vede j e per 
rollatala ulli'no l’Arca da Mosè fabbrica l;i , si legge nel se- 
Jiuma . condo de’ Maccabei al c. a. fatta trasportar da Gere- 
mia col Tabernacolo, c coll’ Altare dell’ incenso sul 
Monte Nebo , ed ivi occultata , e chiusa in una spe- 
lonca , con pniliiione , che sarebbe ivi stata incognita , 
^ fjoìirc rongref^vt Deus con f;ref^at ioti em populi , et pro- 
pilius fiat, etc. cioè ( come più Scritturali espongo- 
no ) fino al di del Giudizio univiTsale . Io nondime- 
no osservala bene «juest’Arca alla descritta nell’ Esodo 
somigliante , non so immaginarlami cosa fabbricata in 
Roma ad altro uso, nè ardisco pronunciarla opera va- 
namente fatta per finzione . Che l’ antichissima di Mo- 
sè stia sul Monte IVebo, lasciata la disputa, come 
soma da altri omeri , che da’ miei , e datolo per ve- 
ro ; certo è , che il primo Tempio fu da Salomone 
edificato per casa dell’Arca , siccome aveva ella pri- 
ma il Tabernacolo fattole da Mosè d’ ordine espresso 
di Dio nel deserto . Quindi nel c. ’j. v. a. del secon- 
do de’ Re disse Davide : J'idesne , quod ego habi- 
teni in domo cedrina, et ^ rea Dei posila sit in me- 
dio pellium ? Perciò del Tempio il più degno luogo 
detto Sanctiun Sanclortim era dell’Arca ; tutte le altre 
cose vi stavano per jiiiro ministerio . A qual fine dun- 
que Zorobabele tornalo dalla Persia senza l’Arca, e 
senza le due Tavole della legge Divina , alle quali 
1’ Arca di semplice vaso serviva , rifabricasse il Tem- 
pio , e qual cosa ponesse nel Santo de’ Santi sotto il 
prezioso velo purpureo , acciò col mezzo di tanti al- 
tri instrumenti fosse venerata , non so pensarlo . An- 
zi che in questo secondo Tempio l’ Altare dell’ incen- 
so vi fosse , nel primo di S. Luca si legge : j4ppa- 
ruit autem illi (a San Zaccaria) ^dngrtus Domini 
stans a dextris Altaris incensi . E le due Tavole del- 
la legge, se furono portate da Vespasiano in trionfo, 
e conservate poi nel Palazzo , convien dire , che vi 
fossero ; e dove furono le Tavole , niegheremo noi es- 
sere stata 1’ Arra , in cui solevano star riposte ? Dire- 
mo, che Geremia trasportasse l’Arca , e non la leg- 
ge sul monte IVebo ? Segue di necessità , che 2k»roba- 
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bele nel nuovo Tempio facesse nuovo Aliare dell'in- 
censo , e che privo di que’ preziosi Chiro};rafi della 
man di Dio , acciò nel Tempio se ne vencra.sse alme- 
no il concetto , eh’ è lo spirilo , e l’anima d’o^ni scrit- 
tura , facesse in due nuove pietre .scolpir la legge , che 
fu poi la portata da’ Romani in Trionfo . Ma a que- 
sta non dovette egli fare alcuna cassa, o armario, o 
altro repositorio, in cui chiusa si conservasse? Ecco 
l’Arca da Zornbabele rifatta , che fatta alla primiera 
somigliante non vegg'i negabile . Mi ricordo avere os- 
servato i quattro anelli, ch’ella ha j>er le stanghe vi- 
cino agli Angeli , essere non d’ oro , come si legge ne 
r Esodo , ma di Bronzo , e raschiando un tantino di 
que’ resid netti di lame, le scoprii non d’oro, ma d’ar- 
gento dorato ; .segno della minore spesa , e magnifi- 
cenza , (on cui Zorohahelc r\(è ogni cosa; di che fi- 
nito il Tempio, nell’allegrezza universale del popolo, 
avere pianto i più vecchj , che avevano veduto il pri- 
miero più ricco, riferisce Giosefib nel c. 3. dell’ii. 
libro delle sue antichità . Che il medesimo Giosefib 
non faccia nel Trionfo menzione dell’ Arca , non fa nul- 
la . Narra egli le tre cose di più conto presso i Ro- 
mani e portate ordinatamente in ultimo , cioè il can- 
delier d’oro, la Mensa d’oro, e la Legge: c l’altro 
cose dice, che senz’ordine erano prima portate in trup- 
pa ; Ira le quali fu verisimilmcnle portala l’Arca che 
come vaso di legno non potè essere da’ Romani tenuta 
in stima . Nella stessa generalità si .scorge avere Gio- 
seft'o corapre.se le due Tromlie d’ argento , colle quali 
pnbblicavasi ogni anno cinquantesimo il Giubileo , scol- 
pite aneli’ elle avanti alla Mensa , cd al candeliero 
nell’Arco di Tito. se ivi non si vede l’Arca, n’è 
cagione il sito angusto non bastante al gran numero 
delle spoglie ; nè è poco , che delle quattro ultime , 
tre vi si ritrovino. 

Nel sito del Tempio della Pace gli Andqnarj di- 
cono esseie prima stata la casa di Cesare, ma senza 
efllcace prova . Cesare nella via sacra non ebbe casa 
propria , ma pubblica ad uso del Pontefice Massimo de- 
stinata . Cosi Svetonio nel capo 4^- Habitnvit primo 
in Suburra modicis eedibas , post atUem Pontìjìcnium 
Maximum in sacra via domo publica ; e la casa del 
Pontefice Massimo non essere stati verisimil mente ivi , 
dirò in breve . 
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Nel Tempio della Pace essere stata Librerìa s’in- 
dica da Gellio al c. 8. del lib. 16. Commentari uni de 
proloquiis Lcelii docti hominis , qui Magister P'nrro- 
nis fuit , studiose queesirimus , eiimque in Pacis Bi- 
bliotheca reperlum legimus . Era nel Tempio una 
grande statua del Nilo , o pietra significante quel fiume 
di marmo Etiopico di color ferrigno detto Basalte con 
sedici bambini attorno scherzanti (i). Plinio nel lib. 36. 
c. Invenit eailem ytegfptiis in Aethiopia , quemvo- 
cant Basaltcn ferrei coloris , atque duritice unde et 
nomen ei dedit . Nunquam hic major repertus est , 
quam in Tempio Pacis ab Imperatore Vespasiano 
Augusto dicatus argumento Nili sexdecim liberis cir- 
ca ludentibus , per quos totidem cubiti sommi incre- 
menti augentis se arnnis intelliguntur . Blravi tra le 
migliori pitture un’immagine di Jaliso, opera di Pro- 
togene , con quel Cane famoso , nella cui bocca vo- 
lendo il pittore esprimere la spuma , e per molto che 
vi faticasse non gli riuscendo a suo gusto, vi tirò per 
collera la spugna , con cui nettava i pennelli , dalla 
quale a caso restò espressa la spuma mirabilmente : 
il medesimo Plinio nel lib. 35. cap. 10. (a) 


(1) Kravi ancora un Ganimede, del quale parla Giovena- 
le alla Sat. g. v. li. 

(2) Gli avanzi di questo edificio fnrono neijli anni scorsi 
disotterrati , e risarciti dove minacciavano una imminente ro- 
vina . Che apparten'hino al tempio della P.icc io ne dubito 
molto , e per la costruzione , che non ha nulla di simile con 
quella delle altre fahriche certe de’ Vcsjiasiaiii , ma che si 
accosta a quella de’ tempi Costantiniani , c per la forma, che 
non indica tempio , e per gli avanzi di ornati , e di scultu- 
ra trovati negli ultimi scavi , i quali sembrano di gran lunga 
posteriori a’ tempi di Settimio Severo . L’ essersi trovato nei 
pilastri , un mattone col nome di Domiziano prova contro 
ropinione del Firancsi , del Venuti, e <lel Guattani , che questa 
fabbrica non fosse il tabiino ncroniano ridotto poi da Ves- 
pasiano in Tempio della Pace ; ma non accerta però , che sia 
de’ tempi de’ Vespasiani . Imperciocché anche nella Basilica di 
S. Paolo si sono trovati in costruzione de’ mattoni con Con- 
solati del tempo di Adriano ; eppure si sa di certo che quel 
edilizio risale ai tempi di Valcntiniano , e Teodosio . I mattoni 
provano per la postcriorit.i di un edilizio ; ma non mai per 
r antcriorit.i , e la cocvit.i . 

Oltre il lato orientale , che esiste quasi intero , resta una 
gran p.arte della tribuna di questa fabrica, i ruderi del lato oc- 
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Incontro alla Regia nell’ altro lato dell* Arco Fa- 
biano era il Comizio , ma sporgendo nel Foro , anno- 
vcravasi , com’ anche T Arco , nell’ oluva Regione 5 ed 
ivi dovrà parlarsi dell’ uno, e dell’ altro. 


cMentale e le rovine del portico . Il pavimento ora di giallo 
antico c cipollino e rie rimangono parecchi frammenti . Otto 
colonne scanalate fV ordine corintio decoravano rinlerno , del- 
le quali cosi scrisse Poggio Fiorentino (He varict. Jhrtun. 
Vrh» 'Rom. e/ ejusd. rtiin. apud. Sallengr. T. I.) F.x pluri^ 
hus vero mircB mognitudinix iinam tantum stare vides mor- 
ìnoream columnam , reliquis tum disjcctis tum inter templi 
muros sepidiis , Questa colonna esistente a’ tempi del riferito 
Autore che visse sotto Martino V. fu poi da Paolo V. con ar- 
chitettura del Maderno innalzata sulla piazza diS. Maria Mag- 
giore ; c vi fu posta sopra la statua dì bronzo dorato della 
Vergine , opera di Domenico Ferrerò . secondo il modello dì 
Guglielmo Gallo . Ha questa colonna 24 .strie pal.i.e i, qu. lar- 
ghe; è alta 64- palm. ed ha S. palm. 3. onc. di diametro . 
K^cgli ultimi scavn nulla si è trovato delle altre sette colonne . 
Si dice , che il gruppo rappresentante Alessandro Farnese in 
atto di trionfatore già esistente nel palazzo Farnese, ed ora nel 
Palazzo Beale di Caserta sia stato fatto con un pezzo di queste 
scoprendosi nella base rotonda le traccie delle scanalature . L* 
edifìcio era lungo 3oo. piedi , e largo 200 . , c dalle ultime sco- 
perte si rileva chiaramente che fu fabbricato sulle rovine dì 
altre fabbriche di poco conto di già esibenti . Imperciocché 
si vide allora sotto il pavimento una camera con mediocri pit- 
ture, cd altre camere tagliate fìno al piano. Kella stessa occa- 
sione sì osservo che la nicchia semicircolare esistente nel la- 
to orientale era una giunta che non si era potuta fare nel lato 
occidentale , altrimenti si sarebbe ingombrata la Via Sacra v 
Questa tribtitia era decorata da nicchie adorne di colonnette 
di giallo antico, e cornici, delle quali sì sono trovati molti avan- 
zi . Le colonnette erano sostenute da mensole di marmo sulle 
quali veggonsi scolpite delle Vittorie . In questi ornati di pes- 
simo gusto , e di cattiva scultura si ravvisa più che in ogni 
altra parte di questa fabbrica la decadenza delle arti. 

In seguito fa ridotta ad uso Cristiano , scorgendovisi an- 
cora delle pitture del settimo o ottavo secolo , un altare . ed 
essendovi state trovate le reliquie di due martiri . Fu allora 
che , non credendosi bastante una sola porta , si ridussero le 
larghe fcncstre della facciata in altrettante porte, ed allora for- 
se fu ancora variata la direzione della scaletta , che dal vivo de* 
muri del portico conduce nel piano superiore . 

Ma tornando alla questione , se fosse , o no tempio della 
Pace , non è vero quello che ordinariamente ai scriv'c , 
cioè , che la seguente iscrizione fosse trovata nelle sue vi- 
cinanze : 
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DoransR* L» ca»a del Re -SacriBculo essere stau nella via 
(isSacii&- sacra udimmo sopra da Pesto ; casa pubblica destina- 
■ ta a quel finto Re , come pubblica era l’altra del Pour- 


PACl AF.TF.RKAK 
DOMVS 

niP. VKSPASIANI 
CAESArIs . AVO 

LlBEaORVMQ. EIVS 
SACRVM 

TRIB. SVC. IVKIOR. 

(Aiicita gran base alta 8. picil! , e scritta da tutte le par- 
ti fu nel ir> 47 * trovata presso F arco di Settimio ( Grut p. 
ccuxxtx. 3. ) . Kcgli altri lati si leggono i nomi de’ coii- 
tribneiiti , cd il giorno ilclla sua dcdicaiione ; 

niDIC. V. E. DEC 
1 ,. ANSIO BASSO Cos 

C. CAICISA PAITO 

Cosi non sussiste ciò , che di sopra il nostro Autore asseri-" 
scc , cioè clic da Amrniano ATarcclliiio si couti fralle cose più 
belle di Roma ; iic da Procopio si rileva che di là furono tol- 
ti da Genserico i vasi già appartenenti al tempio di Gerusa- 
lemme . Ammi'ano parla del Fitro della Face , c non nomi- 
na il temjiio , ciò che non avrebbe mancato di fare se a' suoi 
giorni fosse stalo ancora In piedi . Feco come si esprime al 
c. 17. del libro 16. ; Deinde intra seplem nwntium culmi- 
na , per acclivitates planiciemiine po.tita urbis membra cal- 
lustrans et suburbana , et rpiidijuid crai primum , id emi- 
nere inter alia concia spvrahat : Jovis Tnrpei deluhru .... 
et Urbis lemplmn , FORUM'^UE FACIS eie. Pompeii Theu- 
friun etc. i 

Procopio poi non dice .al luogo citalo di dove Genserico 
rapisse i vasi ; ma solo , che egli li prese a Roma dove gli 
avea portati Vespasiano, c da quello che poco dopo raccon- 
ta pare volere indicare che fossero stati nel palazzo , dove 
«.araniiu stati salvati nell' incendio di Commodo . K qui c da 
notarsi, che Krodiano e Galeno affermano, che il Tempio 
fu interamente distrutto dal fuoco i c dopo loro niun altro 
Scrittore antico ha più p.arlato del tempio della Face come 
esistente . Rufo , e Vittore , che Io mettono in testa delle 
loro descrizioni non vanno contali , poiché facilmente i tra- 
scrittori dalla intestazione della Regione detta Templum Pa- 
cis ; r avranno inserito nel testo ; c ciò è tanto più chia- 
ro , che appunto il primo cilitìcio della Regione nominato è il 
Tempio della Pace . 
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tefice Massimo. È assai credibile, die l’ una , el’al* 
tr.i fossero vicine ; anzi esserle stata vicina la pub- 
blica delle Vergini Vestali , a cui quella del Re fu poi 
unita da Augusto , si trae da Dione , che nel 54- 
pag. 619 . ne dice : Lapido postva moi tuo Auf^ustus 

tpium vsset siimmus Pontif'ex creatus netjue 

dointtm publicain accc-pit , sed quum oinniiio publicam 
esse Pontijìci Max. hahilalioiiein oportcrvt , suarum 
tedium parteni ipse puhlicatn esse jussit , ne Kvgis Sa- 
crijicnli donium Virginibiis f'estalibus dcdit. , quo- 
ti iam earutn tedibus contigua erat . Ove so, che al 
Donati Ap^itptvf cioè Soniino Pontefice, e Ba.ti?av( tuv 
l’iptai' Re de’Sacri sembra una cosa stessa , e stima egli , 
che Dione dica donata alle Vestali la casa del Ponte- 
fice ; ma se il Re de’ Sacri sappiamo essere stato in- 
Roma dignità sacerdotale , da quella del Pontefice Mas- 
simo diversissima , non veggio che dubbiamo noi sup- 
porle da Dione confuse , mentre iu due soli versi usa 
l’uno, e l’altro termine chiari, e distinti. 11 concet- 
to di Dione si è , che Augusto fatto Pontefice Massi- 
mo , avendo per quella dignità pubblicato parte della 
sua casa, diede l’altra del Re Sacrificulo alle Vestali , 
contigue ; perchè al medesimo Re quella del Pontefi- 
ce Massimo era toccata ; il che se bene dalle parole 
non si spiega , si suggerisce dal senso ; ed in cotal 
guisa quelle tre dignità sacre abitarono tutte più de- 
centemente , e commodamente . 

Potrebbe qui argomentarsi , che avendo il Ponte- 
fice Massimo , il Re Sacrificulo , e le Vergini Vestali 
i loro alberghi pubblici nella \ ia sacra , più da ciò 
si potè ella dir sacra , che da altra cagione . Festo di- 
ce , che il volgo stimava la via sacra dalla Regia non 
avere passato la casa del Re Sacrificulo ( cioè quella , 
che prima fu del Pontefice Massimo, e si abitò da 
Cesare ) ma per qual cagione ? Ha molto del credibi- 
le , che alcun’ altra via ivi attraversandola l’interrom- 
pesse , dal quale interrompimeuto , e dal cessarvi le ca- 
se pubbliche Sacerdotali , movesse il dubbio . Una tal 
via attraversante la sacra essere stata fra il Tempio 
della Pace , e SS. Cosmo c Damiano , si raccoglie dalla 
pianta di quel Tempio da noi portata : ove si mostra 
la Principal facciata, e poi'ta non nella via sacra , ma 
nell’altra, che perciò doveva esservi di necessità. Se 
ivi poi precisamente fosse la casa del Re Sacrificulo , 


/issefitta. 
tu da.hi- 
QUìto alisi 

y Cita il , 
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non ardisco dirlo ; ma basta a me apportar questa 
maggior notizia delle particolarità della via sacra . 
SaccUam Avanti la casa del Pontefice Massimo essere sta- 
anie do- to Un Sacello racconta Plutarco in Cesare : Ante Cce~ 
p!”m* sarti (lomum Sacellnm quoddam instar tumuli de- 
cori , ac •venusti ex consulto Senatus instructum pro- 
minebat ; hoc in soinniis demolitum cernens Calpur- 
nia , etc. 

DomntSci Nella via sacra avere anche abitato Scipione Na- 
piaiiii No- sica in casa assegnatagli dal pubblico , scrive il Oiu- 
jic« . risconsulto Pomponio nella legge seconda §. luris ci- 
vitis Jf'. de origine luris, dicendo: C. Scipio Nasica, 
qui optinms a Senatu appcllatus est , cui etiam pu- 
blicn dornas in sacra via ilota est , quo Jacilius 
con sali fwsset . 

Tcmplum II Tempio di Venere, che si legge in Rufo, e 
Veneiis,iii Vittore, e quel di Roma , die Rufo vi ha di più , 
01 aom» . sembra a me dubbio , che fossero i due congiunti 
Tempi Adriano fabbricati ad ambe le Deità ; de’qua- 
lì nomati col nome dì un sol Tempio, Dione scrive 
in Adriano: F^eneris et Homee templi delincationem 
ad rum ( cioè ad Apollodoro Architetto ) mittens ut 
ostenderet sine ilio magnum aliquod opus fieri pos- 
se , queesivit an cedificium recle se hnberct ? llle au- 
trm rescripsit de tempio quoti sublime illud et con- 
cameratione substructum fieri oportebat ut ex loco su- 
periori in sacram viam magis conspicuum esset et in 
concnmeratione machinas exciperct , ita ut latenter 
in ea compingi et ex occulto in tlieatrum duci pos- 
scnt . De statuis vero ( rescripsit) major es ipsas factas 
fuisse quam altitudinis ratio sinerct . Si enim Dece , 
inquii surgere atque exìre voluerint nequibunl (t) . 
Il qual luogo essere stato dagli Antiquari mal’ inteso 
del Tempio di Venere fabbricato già da Cesare, c da 
Adriano rifatto , come credevano , mostra bastevolmee- 
te il Donati . Del medesimo scrive Cassiodoro nella 
Non uno ironica : His Consulibus ( cioè Pompeiano , ed Atti- 
ma liano ) Templum Homee, et Fencris factum est quoti 
ron"Tun ^^'rAts appellatur (a). Ma da Prudenzio nel pri- 


(i) Di questa opera di Adriano si ha uictnoria in uiu sua 
mrdajtlia da noi riportata al num. ii. 

(*) Si crede , che la mcda,;lia di Adriano riportala al 
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mo libro centra Simmaco v. 21 4- se ne suppongono 
due distinti , come da Rufo ; 

-/c' Sacram resonare -viam mugitibus ante 
Delubruin Roane , cnlitur nani sanguine et ipsa 
More Dece , nomenque loci , ccu Nunien , habetur , 

Atque Urbis , l'cnerisque pari se culmine tollunt 
Tempia , simul geminis adolentur thura Deabus , 

Noi dunque crediamoli con Prudenzio due , ma con- 
giunti , e però con architettura degna dell' ingegno 
d’ Adriano , c forse pix;o bene intesa era , coniunicaii- 
tisi l’un l’altro (i). Per cagion di questa fabbrica, 
essendo stato il Colosso di Nerone mosso di luogo, Co/ojie 
possiamo argomentar noi , che presso al 6ue della via 

’ 11 r 1 • 1 1 I /-I !■ "“>SiO 

sacra ella tosse noti lungi molto dal Coliseo ; tanto luo^o 
maggiormente, che le machine solite usarsi ne’ giuochi pc /“*- 
Anfiteatrali dovevano , secondo il disegno d’ Apollodoro • 

partirsi quindi , e tornarvi ; onde giurerei , che le due 
Tribune unite , le quali negli Orti di S. Maria Nuova 
si vedono in piedi , non di altra fabbrica siano residui 
che del Tempio di Venere e di Roma . Le crede il oue’ 
Fulvio reliijuie de' Tempj d’ Iside , e di Scrapide , ma due lem.- 
vanamente , come dissi , stando elle fuori della Regio- 
ne di quel nome . 11 Marliano le ha per Tempj del So- 
le , e della Luna fatti da Tazio j ma senza probabilìth Templum 
alcuna indicante un tal sito particolare j nè i Tempj 
del Solo , e della Luna si ha alcun testimonio , che fos- Lana . 
sero fabbriche celebri , come quei pochi residui di al- TempUm 
tez/.a grande restati tanto tempo in piedi persuadono . 
All’incontro il Tempio, o i Tempj di Venere, e Roma Annulli, 
per testimonio di Ammiano furono dal Persiano Orniis- 


II. IO. con r iscrizione Nztau vkbis fosse battuta Tanno 
della deilii-azione di questo monumento . 

Da (Ine altre medaglie poi riportate al n. 12. e i 3 . bat- 
tute da Antonino Pio, e sull* quali vedesi espresso un tem- 
pio decastilo coni’ iscrizione Roniaz aetkrnab, veneri fb- 
hict , si rileva clic i|ucst' lmper.adore Io risarcisse, forse per- 
che fu danneggiato dal grande incendio accaduto a' suoi tempi . 

(1) Sembra che questo tempio durasse ancora intiero nel 
principio del secolo VII. Imperciocché Anastasio nella vita di 
Onorio 1 . , che fu Papa T anno 626. dice : Hic cooperuil Ec» 
clusiam omnem ( B. Petri ) ex tcgulis (crais , i/uas levavit de 
Tempio , quod appellai ur Roma ex conscnsu piissimi Uera- 
dei Impcratoris . 
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da ainuiir.'ili fra cimjiie , o sni più iclehri della CillA • 
111 Rufo si legge Temiilurn Urhis Rama; , ot Augusti i 
ove l’aggiunta d’ Augusto, ]irivn rliogiii buon sigiiilì- 
cato , io non dubito esservi stala falla al solito da 
qualche ignorante Trasr-rittore , ingannato forse dallo 
avere letto d’ Augusto in .Svetouio al c. 5a. 'J’oin/i/a 
tfuarnvis .sciret ctiani RrncnnsitUbiLs decenti solere , 
in nulla lamen Prm’incia , itisi communi suo , Ro- 
nurfjue nomine rece/nt , senza osservar quello che se- 
gue : iYnin in Urbe ijuiilem pertinacissime abstinuit hoc 
Aouore(i) . 

Di un Tempio di Roma fatto nel tempo di Co- 
stantino , scrive Sesto Aurelio nel libro De Cresari- 
bus ; ove facendo aucìie menzione della Basilica di Co- 
stantino, che da Vittore , e da Rufo è posta in questa 
Regione , fa qual eh’ indizio, che il Tempio fosse il gik 
fabbricalo da Adriano , e poi ristoralo , o rifatto , e 
forse anche ampliato , e che la Basilica non gli fosse 
molto lungi . Ma come si stia il vero , a me bas Ut solo 
apportarne le parole : Adhuc cuncla opera , quee ma- 
gnijice constru.reral , Urbis Fanwn , alque Basilicam, 
flaeii , meriti s Patres sacra vere (A) . 

Presso al medesimo Tempio , cio^ a dire dove è og- 
gi S. Maria Nuova , avere fabla'icata Paolo I. una Chie- 
sa a’ SS. Apostoli Pietro , e Paolo , scrive Anasta.sio ; Die 
J'ecit nnviter Kcclesiam infra hanc Civitatem llnma- 
nniu in f^ia Sacra , juxta Templum Rotmili (3) in 
honorem Sanctorum riposloloruin Pelri , et Pauli , ubi 


(1) Di ipiesto Tempio si parlerà più itifl'usamente alla fi- 
ne del presente capii . 

( 2 ) Chi sa , che il preteso Tempio «Iella Pace , il quale 
ha tutta r apparenza ili una tabrica Coslaiitiniana non sia un 
araiizo (li questa liasilica? La forma di questo edificio convie- 
ne più a una ba.silica che ad nn tempio , c se vi è qualche 
piccola diversilà nella pianta di questa con quella delle altre 
Basiliche più antiche , el»e si conoscono , ciò non dee punto 
reear meraviglia quando si ridetta che a' tempi di Costantino 
cangiò tutto T ordine delle cose , c si era di già estinto il buon 
gu.sto . Ma questo non sia , ehe una eoiigettura , la quale può 
*l’POi!giarsi aiieora col citato pasio di Vittore , che nomina 
insieme il tempio di Roma e la Basilica di Costantino come 
due edifici l'utio presso dell’ altro . 

(3) Deve leggersi Roime come Nardini stesso mostra piti 
sotto . 
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tpsi beatissimi Principes Apostolorum tempore quo prò 
Chrisli nomine martyrio coronati sunt , dum Redem- 
ptori nostro funderent preces , propria gcnua flecte- 
re visi sunt . In quo loco usque hactenus eorum genua 
prò testimonio omnis in postremo ventura} genera- 
tionis , in quodam fortissimo silice licet , esse no- 
scuntur designata -, l» qual selce colle sante vestigie è 
restata anche oggi a vista pubblica in S. Maria Nuo- 
va j donde può trarsi , che ivi nel Ve.stibulo della gran 
Gasa di Nerone , stando egli a vedere in alcuna log- 
gia , o fenestra , Simone il Mago fè portarsi in aria 
dai Diavoli , ed all’ orar de’ Santi cadde nella stessa 
Via Sacra , come nella Passione di S. Pietro si legge . 
£ se ben si dice , che il Mago si levò a volo nel Tea- 
tro, ò facile che la solita semplicità di chi scrisse in- 
tendesse per Teatro il \ estibulo pieno , come Teatro , 
di genti concorse , ed assise a spettacolo si mirabile . 
Vi conferisce l’autorità di S. Epifanio nell’Eresia ai. 
ove dice quel gran fatto successo nel mezzo di Ro- 
ma . Molti Testi d’ Anastasio hanno ìuxta Templum 
Romuli } ma fu error manifesto del Trascrittore , a cui 
Templum Romce sembrava scorrezione ; cosi in molti 
altri luoghi del medesimo Anastasio si trova aver fat- 
to j e cosi ancora si legge in alcuni atti de’ Martiri , ed 
in specie nella Passione di S. Pigmenio , ove In Clivo 
Vice Sacrce ad liomuli Templum , va corretto ad Ro- 
mce Templum ; dal qual errore la Chiesa de’ SS. Cos- 
mo , e Damiano es$«'e stata 1’ antico Tempio di Romo- 
lo , sorse 1’ opinione . 

Il Tempio del Sole io non niegherò essere stato 
quindi non molto lungi ; perchè oltre Rufo , da cui 
si annovera in questa Regione , essere stato presso all' 
AnGtealro dichiarano molti Atti de’ Martiri , raccontan- 
dogli martirizzati avanti di quello ; onde non sarà leg- 
giero l’inferire almeno dubitativamente essere stato nel- 
la piazza , eh’ era avanti al Coliseo , ma però nel lato 
alla Via Sacra contiguo , con cui termina la Regione . 

Nell’estremità della Via Sacra , detta Summa Sa- 
cra Via , abitò ne’ primi tempi Anco Marzio quarto Re 
di Roma . Solino nel cap. a. Hahitavit dice , in Sum- 
ma Sacra Via , ubi redes Larium est ; e scrivendo 
Tacito nel la. degli Annali , che Romolo tirando il sol- 
co a piè del Palatino giunse ad Sacellum Larum ; ( il 
qual Sacello essere il medesimo , che il detto da Solino 
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auies Larium , non sembra a me dubitabile ) non sa" 
pendosi , che altro Sacello a piò del Palatino sia stat^ 
de’ Lari , prima che da questo lato si giunga al Foro > 
segue , che Anco Marzio dalla parte del Palatino abi- 
tasse , non dall’ altra vicina all’ Esquilie , cioè dove pur 
sono oggi gli orli di S. Maria Nuova , e dove fu poi 
fatto il Sacello , o Tempio de' Lari j (Sacello altro non 
significa , che Tempietto , ed essere diminutivo di Sa- 
crinn spiega Gellio nel c. a. del libro sesto , ed essen- 
do credibile , che il Tempio de’ Lari fosse picciolo potè 
facilmente dirsi Sacello, fra i quali due nomi l’ indif- 
ferenza è usata spesso dagli Scrittori antichi ) ; Unde 
vanamente (juel Sacello , o Tempio suol porsi presso San- 
ta Maria Lii>eratriee , lungi dalla Somma Sacra Via . Da 
Cicerone il medesimo Tempio è posto nel Palatino co- 
si scrivendo nel terzo Ife natura Deorum c. 24. : Fe- 
bris cnim l'anuin in Palatio , et Orbano! ad /Edem 
Larum .... consecratam 't’idimus ; Ma o nel mon- 
te , o u piè del munte , non v’ha sensibile differenza . 

Ara Orbo. Quivi presso fu l’Altare di Orbona. Pliuio nel 
• c. 7. del primo libro : Ideot/ue etiam pnblicc Febri 
Fanum in Palatio dicatum est , Orbante ad tedem 
f^riuin ara , et malte Fortume in Esqiiiliis . Esser- 
si adorata Orbona , ne orbos J'aceret , scrisse Arnobiq 
nel quarto centra i Gentili . 

Sacallom Parimente sull’ estremità della Via Sacra fu il Sa- 

Siitnm . cello di Slrcnia . Rufo dice Strenute ; a cui è stato 
conformato il secondo Vittore : ma Slrcnia si legge in 
\arrone portato sopra : Quod bine oritur caput Sa- 
ette / ice ab Strenite Sacello . Feslo parimente por- 
talo : seti etiarn a diesis domo ad Sacellum Strenite , 
Ed acciò non si sospetti scorrezione , si oda Simmaco 
nell’epistola 28.de! lo. libro: Strenarum usus adole- 
vit authoritate J'atii Regis , qui verbenas felicis ar^ 
boris ex luco Strenite anni noci anspices primus ac- 
cepit j il qual bosco se al tempo di Tazio fosse dove 
fu dopo il Sacello , non mi arrischio farne giudizio . 
Dalle sirene dunque , cioè a dir mancie , la Dea stre- 
ma fu detta ; la quale Xeniis , seu muneribus Kal. 
Jan. dantlis accipiendisque prteesset (1) S. Agostino 


(i) S. Agostino nel luogo citato da N.vrdini <lice dcam 
SIreniam qute fucerct sircnuutii : lo stesso dice poco prima 
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scrive nel quarto de Civitate Dei ale. 16. , e Si mina* 
co nell’ epistola ao. del decimo libro ; Kalendas anni 
auspices , quibus mensiuin recursus aperitur , imper- 
tiendis slrenis dicavit anliquitas . Il Sacello suo dun- 
que fu sul capo della strada nell’ estremo degli Orti di 
S. Maria Nuova , o piuttosto fuori di essi ; e forse nel- 
la sinistra parte di quella verso 1’ Eisquilie incontro al 
Tempio de’ Lari , giaccliò nello stesso lato erauo la Re- 
gia , e la Casa del Re Sacrilìrulo posti da Varrone egual- 
mente per termini della \ia Sacra . jV^'/a 

Essersi in questa estremità della Via Sacra vendu- Somma 
ti pomi , ed altre frutta si cava da più Autori , ina «era i>/a 
fra eli altri da Varrone , che nel primo De Re Rustica 
c. a. dice di piu esserci stata una statua , o pittura do- altro . 
rata : Hujusce inquam pomaria surnnta Sacra Ha , 
ubi poma veneunt cantra auream imapinem . Ed Ovi- 
dio nel secondo De arte amandi y. a 63 . 

Quum bene dives a^er , quum rami pondero nutant . 

Afferat in calatho rustica dona puer . 

Rure suburbano poteris tibi dicere missa , 

Illa vel in sacra sint licet empta via 
Esservisi venduto anche il mele conosccsi dal medesimo ^ special^ 
Varrone, che nel terzo De Re Rustica al c. 16. dice nel*. 
parlando dell’ api : De bis propolim vocant , è quo 
jfaciunt adforamen introitus protectum in alvum ma- 
ximè testate : quamohrem etiam nomine eodem me- 
dici utuntur in emplastris , propter quam rem etiam 
carius in sacra pia , quam met penit . 

Il gran Colosso del Sole fìnalmcnte fu nella Via “j* 

Sacra. Nerone l’ eresse nel Vestibolo della sua Casa au- 
rea . Svetonio nel c. 3 1 . f estibulum cjus fuit , in quo 
Colossus CXX. pedum staret ipsiiis ej'ftpic . Caduta , 
o arsa poi la casa , oppur demolita , averlo Vespasiano 
di nuovo eretto nella Via Sacra Dione scrive nel 66. li- 
bro : Hspasiano VI. et Tito IV. Coss. Templum Pa- ^r.sio'd’a 
cis dedicatum est , et Colossus in sacra pia colloca- l''espasia- 
tus . Ove se per l’impedimento, che prima dava alla 
fabbrica del Tempio della Pace , fosse trasportato più 
oltre, ose caduto colla casa fosse da Vespasiano diriz- 


f. IO. Strania dea fil , siraiiuum JacienJo ; S. Agostino dun- 
que dciluce r etimologia di Strcnia non dalle streiie ma dal reu- 
■lerc pc.loroso . 

t a 
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znto nel silo primiero , non si dà certezza apecific.i ; ma 
caduto, ed in parte guasto jiare che si argomenti dal 
c. i8. di Svetonio in Vespasiano : Ilem Colossi refe- 
ctorcin insigni congiario , magnarne mercede dona- 
lu titndi vit . Se poi nel primiero sito, o altrove da Vespasia- 
l'fiko. gj dii-iiiasse , oltre le parole già citate di Dione , 

che sembrano suonar sito nuovo , da Marziale si accen- 
na più chiaramente de spectac. ep. a. : 

Jlic ubi Sydcreus propius videi astra Colossus , 

Et cresennt media pegmata celsa via , 

Invidiosa feri ra-liabant atria Regis . 

Ove dicendosi essere stato non il veslibulo , ma l’Atrio 
di Nerone , eh’ era luogo dal vestibolo diverso , e piA 
indentro , come altrove si dirà , s’ inferisce , che dal si- 
jo del vestibolo fosse da V espasiano trasportato a quello 
Pianano ‘Dell’Atrio. Finalmente averlo Adriano nel fabbricarti 
mntso di Tempio di Venere, e Roma mosso di luogo , Sparziano 
luogo . racconta al c. i8. . . . et adern Bona! dece transtulit : 
ft Colossum st antem , atque suspensum per Detria- 
ntim (^ì~) .drchiteclum de eo loco , in quonuncTem- 
plum Ut bis est, ingenti molimine , ita ut operi etiam 
Elephantes viginti quatuor exhiberet . Donde trag- 
gasi , che nel luogo, ov’ era stato posto da Vespasiano , 
impediva o parte della fabbrica , o l’ingresso, o il pro- 
spello della farcia del Tempio , che Adriano fabbricò , 
c stava per appunto negli Orli di S. Maria Nuova presso 
qiie’ residui di antichità, che del Tempio di Venere, e 
Roma abbiamo giudicati . Adriano al parer mio il tras- 
portò fuori della Via Sacra ( giacché presso al 6n di 
quella stava prima ) nella piazza o Emporio eh’ era avan- 
ti all’ Anfiteatro , a dirittura forse della Meta sudante , 
sicché non solo alla \ ia Sacra facesse prospetto , ma 
all’ altra ancora , che per 1' Arco di Costantino andava 
verso il Circo Massimo dirittamente . 11 nome di Co- 

losseo , che dal Colosso ebbe l’Anfiteatro, indica noa 
essergli stato più lungi . 

fu non Che fosse non di bronzo come il Mondo ha cre- 
so mo'rff' 1 ‘Di marmo , dottamente osserva il Donati col- 

marmo . le parole di Plinio nel c. q. del 34> libro : Ea statua 
indienvit interiisse Jimdendi ceris scientiam , euni et 
Nero largiri aurum , avgenlwnque varalus esset , et 


(i) Meglio leggerei Demetrianum. 
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Zenodorus scientia Jin^cndi , ccelandique nulli -vefe- 
rum postponeretur . etc. E piA sotto : Quantoque ma- 
jor in Zenodoro preèstantia Jliit , tanto niagis de- 
prehendi tèris obliteratio potest (i) . 

L’altezzR é detta da Svetonio nel c. 3l. islo. piè- 
di , da Vittore qilivi loa. da Plinio nel liiog. cit. ito. 
da Cassiodoro nella Cronica loy. da Dione Cassio nèl 
libro 66. lotì. lasciato Sifilino , che in Vespasiano la 
dice di a34- e può esservi scorrezione . Lo varietà sono 
inolte , ma basti a noi , che il variare sia di poco , e 
fra i cento , ed i cento venti piedi fosse la sua gran- 
dezza sicnramentè . 

Non è minor dubbio della sua testa . Ayere avu- 
ta il Colosso dal principio 1’ effigie di Nerone non si 
dubita . Svetonio nel c. 3 1 . In quo Colosms CXX. pé- 
dum starei ipsius effigie . Ristaurato da Vespasiano , 
essere stato mutato di faccia, con porvisi l’effigie del 
Sole, scrive, Plinio nel luogo citato: Qui dicatus Só- 
lis venerationi est damnàtis sceleribus illius Princi- 
pis . Ma con tuttociò Dione narra aver nel tempo , che 
Vespasiano 1’ eresse , avuta l’ effigie di Nerone , o co- 
inè altri diceva di Tito: Vespasiano etc, Colossiis Sa- 
cra Via locatus eie. Imago Neronis erat , vel 'l iti , ut 
ab aliis tradilum est . K si conferma da Lampridio in 


( i) Il Tirabaschi ( Star, della Leti. Val T. i. l: \. c.\ r. 
paragr. v. ) spiegò questo passa Hi Plinio in altra maniera e 
creilette che ammettendosi la spieg.szione di ÌN.-irdini , giA indi- 
cata dal Donati , e seguita poi da VVinckelman ( Star. viri, del 
Dis. T. a. Ii6. 5. c. 3. p. 353. ne nascerebbe un'aperta cou- 
tradirione di Plinio , il quale di sopra dice che Zenoiloro scien- 
tia Jìngendi , coelanditjuc mUli Octerum postponeretur , e poi 
che non area potuto gettare la statua, o colosso di Nerone a 
qualunque costo . Credette pertanto questo Scrittore , che non 
di marmo fosse il colosso Ncroniano ; ma di bronzo . 

V Arv. FeaCéVbtc al pass. cit. di ff'inckelm.') tenne un 
diverso parere , cioè che Plinio in questo luogo niill' altro vol- 
le dire se non che si era perduta a’ tempi di Nerone l'arte di 
fare quel bel bronzo con lega il’ oro , e di argentò che si faceva 
prima , e che per quanto fosse bravo Zenodoro in far statue di 
bronzo, e profondesse denari Nerone per ottener questa qua- 
lità di metallo pelAuq colosso , non vi potè riuscire . Se Pli- 
nio volle dir questo , (ciò che noni oso asserire ) nonne viene 
per conseguenza , che il colosso non fosse di bronzo di onta 
altra qualità , interiore a quella che si voleva . 


Sua alisi 
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Coinmodo , il quale scrive espressamente ale. \’].x Co- 
lossi nuteni caput t/em/AuV ( p.i ria di Commodo ) 
Aeronis essel , oc siium imposuit , et titulo more so- 
lilo subscripsil ila ut illuni pladialorium et effirmina- 
tum non pr tei ermi tleret : aggiungendogli dì più la maz- 
za , ed un Leone di brouzo a’ piedi acciò rasseinbras- 
se Ercole , come Dione soggiugne . In oltre S]>arzìano 
in Adriano r.ap. i8. afferma, che questi, e non Ve- 
spasiano , o Cninmodo gli levasse il capo di Nerone : Et 
quum hoc simutacrum post A'eronis xmltum , cui an- 
tea dicatum J'uerat , Soli consecrasset eie. ficUa quale 
varietà dì racconti , e moltiplìcità di teste al Colosso 
levate , al Donali piace in ciò credere solo a Plinio , 
Scrìttor di vista , rifiutando gli altri di solo udito . A 
me , ponderate bene le parole di tutti , non par di tro- 
varvi pugna alcuna , o discordia , ma sommo consenso. 

Fermisi primieramente , che il Colosso dedicato 
da Nerone, non al Sole , ma a se medesimo, fosse 
come effigie di Nerone apertamente veuerato uel suo 
vestibulo . Le parole di Svelonio non hanno altro sen- 
turont. Colossus CX\. pedani starei ipsius ijfi- 

gie . Nè altrimenti scrive Plinio luog. cit. : Roniam ac- 
citus est ( lo Scultore) a Alerone , ubi destinatum illius 
Principis simulacrum Colossum fedi CX. pedani longi- 
tudine , nè soggiunge , che Vespasiano dedicando al So- 
le il medesimo Colosso , gli togliesse il capo di Nerone ; 
ma che se prima rivcrivasi per Nerone , si adorasse 
poi per Apollo , in cui trasformollo coll’ aggiunta de- 
ragg' I o forse anche di altro . Qui dicatus Soiis ve- 
nerationi est , damnatis sceleribus illius Principis j 
a cui le parole di Dione consentono mirabilmente ; Co- 
lossus Sacra l ia locatus etc. imago Neronis erat , vel 
Iod”com'^‘^^ ' Sparziano gli discorda, dicendo , die 

modo nel Adriano trasportato eh’ ebbe il Colosso , consacrollo al 
la tua Sole , come aveva ancor fatto Vespasiano , e ciò col 
*** • riporgli in capo i raggi senza toccarne la primiera sua 
effigie , che era di Nerone . Quum hoc Simulacrum post 
Neronis vultum , cui antea dicatum fuerat , Soli con- 
secrasset ; onde , se Lainpridio dice , che Commodo 
ne levò il capo di Nerone , consente con Dione apier- 
tamente ; ed a niun altro contradìce . 

Nella Via Sacra essere stata la Statua di bronzo 
equestre di Clelia vergine fuggita a nuoto per il Teve- 
re da Porsenna , dicono Livio nel a. c. 8. Dionisio nel 
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5. p. 3o,3. , e Servio nell’ 8. v. 65 1. dell’ Eneide; ma 
discordano , perchè Livio dice in sunima Sacra via ; 
Dìodìsìo dice, che al suo tempo non v’ era più, edera 
ata.a distrutta dal fuoco ; Servio molto posteriore a Dio- 
niso: Quamin Sacra via hodicque conspicimus ; e Se- 
neca nella Consolazione a Marcia al c. 16. F.ijuc'tri in- 
siiens staluce ; in sacra l'ia celeberrimo locti Clelia 
eaprobrat juvenibus noslris pulvimim asccndcnlibaf , 
in ea illns Urbe sic ingredi , in qua eliam peminns 
eqio donaviinus . Forse al tempo di Dionisio caduta, o 
letata , vi fu poi riposta . 

Nella medesima via furono alcuni Elefinli di bron- 
za da Cassiodoro nell’Epist. 3o. del lib. 10. riferiti : He- 
letionis vestrae tenore comperimus in via Sacra , quant 
vnultis super stitionibus ditavit antiquilas , Elephantes 
eeteos vicina omnimodis mina titubare eie. 

Si solevano questi ergere co’ Carri in onore d’ Im- 
pcradori , ed Impcradrici ; co.sl in un Senatu.sconsulto 
riferito da Capitolino nella Vita de’ due Massimini c. a5. 
s leggono decretati a ^L^ssiIno , a Balbino , ed a Gor- 
diano : Maxima , Balbino , et Qordiano staluas cum 
Elephantis decernimus , ciirriis triumphales decerni - 
mus , etc, E nel terzo Gordiano dice il medesimo : His 
in Senatu lectis , quadriga F.lephantorum Gordiano 
decretee sani , nipote qui Persas vicisset , etc. , E più 
amicamente Svetonio nel rap. 11. di Claudio scrive, 
che quell’ Imperadore Avite Lix'ite divinos honores , 
et Circensi pompa currutn Elephnntorum Angustino si~ 
milent decernendum curax'it . Cosi anche Plinio nel 5. 
del ’i4' libro, trattando degli onori dello Statue pedestri, 
equestri , c co’ carri , vi soggiugne : Serum hoc, et in 
his nonnisi a Divo Augusto scjitges , sicut et Elephan- 
ti . I quali Elefanti da Cassiodoro accennati , facilmen- 
te stavano a piè della salita verso il Palazzo , ov’è ve- 
risimile , che fos.sero eretti . 

Del Clivo della Via Sacra fanno menzione gli At- 
ti di S. Pigmenio : Ceepit Pigmenius ascendere per 
CU vum vite Sacrte ante Templum Romuli , etc. ( fa- 
cilmente vuol dir Bornie , siccome ho detto ) . Ecce 
Jalianus procedens in Bcgiani Aulani videns Pig- 
menium Presbrteruni a longe per CUvum venien- 
lem eie. Donde raccolgasi quel Clivo dopo demolita la 
gran fabbrica di Nerone , essere stato la salita della Via 
Sacra al Palazzo , ed era facilmente sopra l’Arco di Ti- 
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lo, tra Santa Maria Nuova , e S. Sebastiano in Pai'* 
lara (i) . 

A P P E N D I C E 

DEL TEMPIO DI VENERE E ROMA . 

Molto devono 1’ anti(|uar!a , e le arti agli ultimi sca- 
vi . Fino a (jufU’ epoca si era con Labacco , e Palla- 
dio creduto questo cdiGcio sontuoso , un tempio 
prnstylos , cìoi che avesse un portico da ciascuna fron- 
te , formato da una sola linea di colonne di un diam*- 
tro così piccolo , che lasciavano di dietro scoperta uia 
gran parte dell’ altezza della cella . Forse que’ celebri 
architetti per colonne del tempio presero quelle di grs- 
nito bianco , e nero , le quali vedremo avere appar- 
tenuto al recinto . Nell’ interno però la pianta di Pal- 
ladio è generalmente csaiu» . 


(i) Circa la direzione ilella via sacra si può vedere guai- 
to fu detto al principio di questo capo nelle note . II Cli'o 
della ria sacra era piuttosto la salita che s' incontrava dal fero 
al cosi detto tempio della Pace , fino presso il Tempio di Ve- 
nere, c Roma . Quindi Varroue ( ( De ling. lat. L 4. c. 8. di- 
ce: Hujus sucrn vite pur.t hiec sola vulgo nota qute est ufo- 
ro eiuiti proximo Clivo ; ed Grazio ( Épod. Od. -j. ) 

Inlactiis aut Britimnus dcscendcrot 
Sacra cafcnulus via . 

AI Clivo della Via Sacra però non appartiene quello che dice 
questo stesso poeta nell’ ode seconda del libro quarto : 
Concines mci/ore poeta plcctro 
Ctesareni, tjuandoijiie trahet Jeroces 
Per sacrura clirum , merita decorus 

Fronde Sicam6roi . 

Tmpcrriocchc in questo luogo Orazio intende del Clivo all'Asilo 
detto sacer perche per quello si andava al tempio di Giove Ca- 
pitolino , e perché era quasi un proseguimento della Via Sa- 
cra . Cosi il clivHS sacer , del quale parla Marziale ne3* epi- 
gramma uxxi. del libro i : 

Inde sacro veneranda petes Palatia clivo 
era la salita particolare per la quale ti andava dalla Via Sacra 
al Palazzo Imperiale , e che non dovea essere molto lontana 
dalla strada per cui oggi si va da S. Francesca Romana al Pala- 
tino . Nè dee recar meraviglia di vedere questa salita detta sa- 
cra perchè tutto ciò che apparteneva agl’ Impcradori qualifi- 
eavasi col nome di sacro 
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Dagli ultimi scavi apparisce, che un -portico 
ifuadrilatero lungo circa 5 oo. piedi , e largo 3 oo. cir- 
condava l’area del tempio composta da una massa di 
profonda e solida costruzione ad empìecton di scaglie di 
tufo, peperino, travertino, selce ec. Le colonne di que- 
sto portico erano di granito bianco e nero di ò. piedi , 
e 7. poli, di di.'inietro } molte delle quali veggonsi quà , 
e Ik rotte e disperse . 

Tempio può dirsi questo edificio , piuttosto che 
ternpj , perchè quantunque due siano le celle , e dop- 
pio e separato ne fosse l’ingresso, tuttavia essendo le 
due celle insieme congiunte non formano per cosi dire 
che un corpo solo . Questo tempio entrava nella cate- 
goria di quelli detti da Vitruvio Pseudodipteri de’ quali 
a suo tempo non esisteva in Roma alcun esempio , e 
che forse Adriano potè modellare sopra quello di Diana 
esistente in Magnesia architettato da Ermogene Aiaban- 
dese che fu il primo a costruire tal sorta di tempi ■ 

Le colonne del prospetto delle due celle posavano 
sopra una sostruzione , 1 ’ interno della quale era di grandi 
massi di travertini circa 11. piedi lunghi, e che furono 
tratti fuori ne’ secoli barbari per servirsene di materiali. 
Ancora si vede il solco lasciato da questi massi , il qua- 
le prova l’enorme grandezza delle colonne che vi stavan 
sopra . Di queste colonne sonosi rinvenuti parecchi fram- 
menti , da’ quali si deduce che fossero di marmo pente- 
lico , scanalate di un diametro di circa 6 . piedi . Si so- 
no trovati ancora de’ residui della loro trabeazione , ed 
in particolare della cornice, la cui cimasa di straordina- 
ria grandezza era ornata di teste di leone per lo scolo del- 
le acque . Dalle citale medaglie di Adriano, ed Antoui- 
do Pio ti rileva che il prospetto avesse dieci colonne di 
ironie , e perciò il tempio poteva dirsi decasljrlos . L’in- 
tercolunnio poi era di due diametri , che da Vitruvio si 
chiama ^stylos . 

Da queste dieci colonne del prospetto , e da un al- 
tra fila interna era formato il pronao , che avea 160. pie- 
di di larghezza , 333 . di fianco , o lunghezza . Si ascen- 
deva al pronao per 7. gradini , che ricorrevano intor- 
no al portico, e dui pronao al piano della cella ven'erano 
altri cinque ossia a. piedi 8. poli, di altezza . Non meno 
di ao. erano le colonne del fianco del portico, che circon- 
davano la cella . 

Le due celle , come si è detto di sopra , sono unite 
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insieme dalla parte dell’apside; forse vi era fra una 
cella , e l’ altra una qualclic segreta communicazione ad 
uso de’ sacerdoti . Tutte edue poi aveano la stessa gran- 
dezza forma , e decorazione si nell’ esterno che nell’ in- 
terno : onde quando si parla d’ una s’ intende parlare an- 
cora dell’ altra . I muri adunque della cella sono ad em~ 
plecton di tufo , con strati di opera laterizia , e linee di 
tegoloui per legamento . L’esterno era rivestilo di gran- 
di massi di marmo di circa piedi 5 . >7 di grossezza , i 
quali noti erano legati colla predetta costruzione ad em- 
plecton da alcuna morsa o perno 5 ma si reggevano da 
loro stessi , e perciò difljcilmente se ne può riconoscere 
1 ’ applicazione . L’interno poi era rivestito di cortina con 
intonaco , il quale serviva a reggere i marmi fini , che 
formavano la sua decorazione . Dai frammenti di questi 
marmi trovati negli ultimi scavi si rileva , che la rive- 
stitura interna era di giallo antico , serpentino ec. La 
volta era semicircolare a cassettoni quadrati , con orna- 
menti di stucco di una ricchezza , e di un gusto esqui- 
sito sebbene l’esecuzione non sia stata scrupolosa} an- 
cora esistono avanzi della loro indoratura . 

Di rimpetto al prospetto era l’apside o tribuna , che 
si ergeva sopra un’ alta sostruzioue detta trihunnl , nel- 
la quale era la statua della Dea , che da Dione ci si mo- 
stra assisa . Lateralmente all’ apside v’erano due grandi 
colonne , che con la cornice ne determinavano l' imposta , 
e che forse sostenevano statue . 

Nelle pareti laterali sopra un basamento , che ri- 
correva all’altezza dei tribunal sorgeva un ordine di co- 
lonne di por6do , delle quali si sono trovali frammenti, 
che dimostrano avere avuto 2. piedi, e 2. poli, di dia- 
metro . Fra queste colonne vi erano delle nicchie alter- 
nativamente curve , e rettilinee . 

Resta però ancora a defìnirsi 1 ’ uso di qiie’ lastroni 
di marmo bianco , che si vedono in costruzione del mu- 
ro della cella all’ esterno nel lato meridionale . Questi so- 
no all’altezza di circa 3 . piedi dal livello del portico , e 
formano un piano orizzontale continuato . Forse sarà un 
pentimento di Adriano che avea cominciato anteceden- 
temente detto piano di maggior lunghezza , c forse allo 
■coperto . 

Da questo piccolo saggio si può formare una qualche 
idea sebbene Imperfetta dì un edificio innalzato non so- 
lo a spese di un Imperadorc Romano , ma di suo prò- 
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prio gusto , e disegno , e che mostra non solamente la 
sua potenza , ma ancora la vastità del suo ingegno . 

La Casa di Nerone , con quanto la Be- 
gione ebbe verso il Palatino . 

CAPO DECIMOTERZO. 

Dal C dosso ci si suggerisce parlar qui della Casa di 
IVcroneperla terza volta . Colla scorta del secondo Epi- 
gramma di Marziale , che i particolari siti ne addila , 
può se non interamente, e sicuramente , almeno in par- 
te , e ad un dipresso ravvisarsi . Se 1’ Atrio era , dove 
da Vespasiano fu trasportato il Cdosso, e dove poi Adria- 
no fabbricò il Tempio di Venere , e Roma , cioè a di- 
re , dove sono gli Orti di Santa Maria Auova; il gran 
Vestibulu avanti all’ Atrio fu tra la Chiesa di Santa Ma- 
ria Nuova , e il Tempio della Pace , onde si fa veri- 
simìle , che Nerone lasciando intatta della Via Sacra 
quella parte, che da Feslo si dice cognita a tutti a Re- 
gia ad Domum Regis Sacrijiculi , ove da altra via ver- 
so le Carine indirizzata si attraversava , tutto il rima- 
nente occupasse , e che poi Vespasiano per la Fabbri- 
ca del suo Tempio della Pace non demolisse altro edi- 
fizio in strada .sì frequente, ina si servisse del silo di 
una parte del Vestibolo , o demolito , o caduto . Creda- 
si dunque il vestibulu dov’ è il Tempio della Pace , 
con altrettanto di sito verso il Palatino , essendo con- 
venevole , che alla Via Sacra fosse in faccia , e eh’ ejla 
gli rispondesse uel mezzo , ove il gran Colosso dirizza- 
lo si doveva per essa veder sino al Fero . 1 tre por- 
tici scritti da Svelonio ; tanta laxitas , ut porticus tri- 
plices milliarias haberet , facilmente furono nc’ tre la- 
ti del Veslibulo ovvero in un lato solo fu triplicato l’or- 
dine delle Colonne : come par si mostri dalla medaglia , 
che poco sotto io porrò ; detti ^lilliarj , non perché aves- 
sero lunghezza di miglio , o migliaja di colonne , ma 
per la loro lunghezza non ordinaria , come un altro di 
Aureliano pur Milliarense si dice da Vopisco c. 49- ■ 
Milliarensem deriique porticum in Uortis Sallustii 
curavit ctc. 

Di là dal Vestibolo era l’ Atrio , il quale non Cor- 
tile dee intendersi come si suole intendere nioderna- 
tneme , perchè i Cortili si dicevano iuipluvj dagli An- 


yestihu 
lo . 


Portiti 


jitrio. 



tk CASA Df NKRÓXE , et. 

lichi , ed in ciò fra i più dotti non sembra esser dissen- 
so ; ma per dilatarne quanto più si può la chiarez.xa , 
ciocché fosse veramente Atrio , è bene che si spieglii . 
/itrio , essere stato parte della Casa coperta con laqtiea- 

che cosa ri , mcstra Ausonio nella Moaella : 

Tendens marmoreum laquenta per atria cainpum . 
t(. Ed essere stato solito conservar\i negli armar) le imma- 
gini di cera degli Antenati , scrive Plinio nel c. a. del 3S'. 
jdliter apud majores in airiis ha erant , qua spe- 
etarentur , non signa externorum Artijìcum , nec ara , 
aut mormora . Expressi cera vultut singulis dispone- 
bantur armariis , ut essent imagines , qua comitaren- 
tur gentililia funera , semperque defuncto aliquo to- 
tus aderat familia ejuS , qui unquam fuerat popii- 
lus : le quali immagini erano sole teste , solite sup- 
plirsi colle vesti vere ne’ funerali , e gli armar) erano d? 
legno chiusi . Cosi Polibio nel 6'. c. 5l. con evidente de- 
scrizione dipinge : Sepulto- cadavere , justisque pera- 
’ '’^rtrtui imaginem in insigniori domus parte col- 
Antena- locant lignea adicula circumdantes . Est autem haó 
ti , come imago , vultus similitudo quam accuratissime expressa 
^‘te"negU forma tum , et delineatione . Has autem imagines 
Atrii , fcstis diebus aperienles egregih exornant . Cum vero ex 
domesticis quispiam dignitate aliqua praditus obierit , 
eas in funeris pompa efferunt , addito , ut magnitu- 
dine quam similiima appareant , reliquo eorporis 
tronco . Hi vestibus exornantur si consul vel praior 
fuerit prate.rta ,• fi censor purpurea , si triiimphave- 
rit aut aliquid simile perpetraveric , aurea: atquehì 
quidein curru vehuntur . Fasces autem , et Secures , 
aliaque magistratuum insignia pr'aferuntur , prout 
quisque honores gradatim in Rep. gcsserit ; cum vero 
jam in Rostro ventum fiarit , ordine omnes ebur- 
neis sellis insident , etc. Or’ a queste i cortili scoperti , 
ancorché sotto portici , non erano stanze proporziona- 
te . Le medesime da Giovenale nell’ ottava Satira v. 8. 
si dicono affumicate : 

Fùmosos equitum cum Dictatore magistroi . 

s ; 


(i) Si pai leggere tutta la satira 8. di Giovenale, nel- 
la quale quel poeta ci ha conservato molte notizie interessan- 
ti sopra il costume antico di conservar nell’atrio le immagini 
degli antenati . Prima però di Giovenale Cicerone ( in Fi- 
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SpgBO , cbe negli atrj si faceva fuoco , e perciò non era-^ 
■o luoghi scoperti ; il che più apertamente si dichia- 
ra dall’ Evangelio di S. Marco , a S. Luca , ed a S. Gio- 
vanni concorde , ove si dice , che S. Pietro nell’ Àtrio 
del Principe de’ Sacerdoti sedebat eum ministris ad 
ignem , et calefaciebal se. Nell’Atrio cenavano fru- 
galmente gli antichi Romani . Cosi Servio nel primo 
dell’ Eneide v. y3o. : IVam , ut ait Calo , et in atrio, 
et diiobus ferculis epulabantur antiqui (i). Nell’Atrio 
del Palazzo , secondo il medesimo Servio nell’ undeci- 
mo V. a35, si congregava talvolta il Senato : Idcir- 
co etiam in Palatii atrio , quod augurato conditum 
est , apud majores consulebatur Senatus eie. Nell’Atrio 
della Libertà era Libreria , ed Archivio , come vedre- 
mo a suo tempo . Nell’ Atrio essere stato solilo tesser- 
si tele , scrive Asconio nella Milonianao. 5. Deinde omni 
vi janua erpugnata , et imagines majoruni dejecerunt , 
et lectalum adversum uxoris ejits Cornelia , cujus ca- 
stitas prò exemplo habita est , fregerunt , itemque te- 
las , qnce ex vetcre. more in Atrio texebantur , di- 
rucrunt . Nell’ Atrio della Casa di Catilina avere Ver- 
no Fiacco insegnala Grammatica a’ putti , scrive Sve^ 
ionio nel libro de’ Grammatici c. 17 . : Transiit in Pa- 
latium cum tota 6chola , etc. docuitque in Atrio Ca- 
tilinte donius , qua pars Palatii fune erat . Eid essere 
stato solito di addobbarli , mostra Corippo Africano nel 
terzo De laudibus Justini minoris ; 

Clara superpositis ornabant atrio velis : 

Nè da alcuno ci ai dipinge meglio l’ Atrio , che da 
questo Autore in quel libro stesso , rappresentando gli 


son. c. I. ) avea di già esciamato ; OhrepsisU ad honoret 
errore hoininum , commenda! ione fumosarum imaginum , 
quurwn simile liabes nitiU prtelcr colorcm . 

(1) E nella nota al verso 64 >. avea detto : et notandum 
quia aj^uentiam uhique exleris genlibus da! , Romanisfru- 
galitatem qui duobus cibis tantum utebantur et in atriisy 
kdebunt sedentes . 

Nell’ Atrio conservavano gli antichi il denaro ( Servio in 
lib. I. Aeneid. v. 700. ) Ibi et pecunias habebant onde qui 
bonoratiorcs erant liminumeustodes adhibebuntur etc. Nell’ 
Atrio era ancora la cucina . Ibi et colina erat : unde et atriwn 
dictum est ; atrum naia erat ex fumo ( Serv. al luog. cit. ) 
e questo passo più che ogni altro dimostra chiaramente per- 
chè le immagini , che vi si cotsservavano fossero atTumicate . 
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Ambasciadori degli Avari da Giustino ricevuti . Pri- 
mieramente ei fa vedere una gran Sala superbamente 
adorna col Soglio del Prìncipe : 

Àlria prteclaris extant attissima tectis 
So/e metallorum splendentia , mira parata , 

' EtJ'acic plus mira , loci , cultuque superba 
Nobilitat niedios sedes Augusta penates , etc. 

Il pavimento vestito di tappeti si dice ; 

Mira pavimcntis , stratisijue lapetibus ampia 
Planicies , longoque sedilia compia tenore ; 

Ut hetus Princeps solio consedit eburno , etc. 
Blssere stato solito cliiuderli sotto portiera : 

U ernm at contraete patuerunt intinta velo 
Ostia , et aurati micuerurit atria tedi , 
Cmsareumque capai diademate fulgore sacro 
Ter gazis suspexil Avar , ter poplite Jlexo . 
Primus adoravit , terrceque affixus inheesit ; 
Hunc Avares olii simili terrore seguati 
In facies cecidere suas , stratosque tapetos 
Fronte terunt , longisque implent spaciosa capillis 
Atria , et augustam membris immanibus aulam . 
Ed ess<?re state spaziose Sale si addita da Seneca nella 
epistola 55. mentre due spelonche della Villa di Vazia 
•gli descrive : Spcluncas sunt duce magni operis , la- 
xo Atrio pares manufactee (_o come piace al Lipsio di 
corregere laxo Atrio , pares manufactis ) quarum al- 
tera Solem non recipit , altera usque in occidentem 
torretur , Cose tutte , dalle quali si conchiitde , che non 
era 1’ Atrio parte scoperta della casa . Essere stato di- 
verso dall’ Impluvio vedasi nel quarto di Varrone : ove 
diverse parti della Casa dichiara : Si relictum erat in 
medio , ut lucem caperei deorsum , quo impluebat 
impluvium dictum est , sursum qua pluebat complu- 
vium , ulrumque a pluvia , Tuscanicum dictum a Tu- 
sceis , postea quam illorum cavimi cedium simtlofo 
caeperunt . Atrium appcllatum ah Atriatibus Tusceis, 
etc. Ma meglio Plinio il posteriore nell’epistola 17 . 
del secondo libro si spiega nel descrivere la Villa sua 
Laurentina; cujus in prima parte Atrium frugi (^non 
avea vestibulo , perch’ era in campagna ) nec tamen 
sordidurn , deinde porticus in D ( ovvero G. od O ) 
literre simitiludincrn circumactm ; quibns parvula , 
sed festiva , area includitur , etc. Ecco di Ih dall'Atrio 
l’Impluvio da noi detto Cortile . Essere poi diverso 
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1’ Àtrio dal Vestibulo s’ insegna da Gellio nel c. S. 
del 1. i6. Animadverti enim , quosdam hattd qua- 
quarn indoctos viros opinari f^esUbuIum esse partem 
domiis primorem , quam vulgus Atrium vocat . Caicilius 
Gallus in libro de signijicatione verborum , quce ad 
Jus civile pertinent , secando : Vestibulum esse , di~ 
cil , non in ipsis tedibus , ncque partem cedium , sed 
locum ante jnnuam domus vacuum per quem a via 
adilus accessusque ad eedeis est eie. tutto pienamente 
ripetuto da Macrobio nel c. 8. del sesto de’ Saturnali . 
Le colonne , ebe negli antichi Atrj frequentemente si 
dicono dagli Scrittori antichi , sostenevano le travi , o 
le volte , ed in vece di far sale spaziose , c vote in 
tutto , come oggidì , le rendevano somiglianti in parte 
a navi di Chiese . Cosi mostra Apule]o nel 5. nel descri- 
vere r Atrio della Regia di Psiche; Jam scies ab introi- 
ta primo Dei cujuspiani luculentum , et amoenum vi- 
dero te diversorium ; nam summa laqueario citro , et 
ebore curiose cavata subeunt aureee columnee , Onde 
nelle due spelonche rassomigliate da Seneca agli Atrj 
doveano le gran volte di tufo essere come negli Atrj 
sostenute da spessi pilastri , lasciati nel cavarle a (ale 
effetto . Da Pesto si dice parte anteriore della gasa , 
da cui era chiuso nel mezzo il cortile ; Atrium pro- 
prie est genus cedificii ante a;<lem , continens fnediam 
arcani in quam collecta ex ornili tecto pluvia descen- 
dit ; e da S. Isidoro nel terzo del libro i5. dell’ etimo- 
logie dichiarasi la stanza maggiore , cioè la sala , a cui 
si entrava per un portico di tre archi ; Atrium magna 
eedes est , sive ampliar , et spatiosa domus , et dictum 
est Atrium , eo quod addantur ei tres porticus ex- 
trinsecus . Alii Atrium quasi ab igne , et Ugno A- 
trum dixerunt ; atrum enim Jìt ex fumo . 

Per tornarcene alla Casa , 1’ Atrio di là dal Vesti- 
bulo come prima parte di essa , nell’ Orto , ed in par- 
te della Chiesa di S. Maria Nuova innalzandosi ( m’im- 
magino sopra colonne smisurate , delle quali una dissi 
essere facilmente quella , che avanti la Chiesa di S. Ma- 
ria Maggiore è dirizzata ) e portando dal Palatino all’Es- 
quilie il piano adeguato delle stanze superiori , aveva la 
superba sua Porta in faccia alla Via Sacra , e doveva 
occupar lo spazio fra il Palatino , e P Eisquilìe quasi 
tutto . Ho detto quasi , perchè essendo fra que’ due 
monti necessario alla Città il transito , acciò impratica- 


_pigilized by Google 


T 


LIBRO UT. CAPO -XI II. ?o5 

Mn esservi stata assai prima si mostra da Seneca nella 
l£])ist. 57 . ove raccontando i rumori , che dall’ abita- 
zione sua si sentivano , vi aggiunge: Essedas trans- 
curre.ntes porto , et Jabrum inquilinum , et serra- 
riuin vidnum , miC /itine , qui ad metam sudantem 
tubas c.rperitur , et tìbias ; nec canlat , sed excìa- 
miil . Nò è facile , che di altra M<;ta sudante inten- 
desse , perchè Seneca nomo della (.’orte di Nerone , 
è persuasibile, che vicino gli abitasse. Forse la Me- 
ta sudante fu ivi prima ; poi da Nerone in disten- 
dere la gran Casa gittata a terra , potè essere rifat- 
ta da Tito . Ma come la verità si fosse resti in bilan- 
cia (i) . È posta fra l' Anfiteatro , l’Arco di Costanti- 
no , e r Orto di S. Maria Nuova in una tal corrispon- 
denza , che riesce da una parte in faccia all’ Arco di 
Costantino , e per conseguenza alla strada , che per es- 
so andava al Circo , e va oggi a S. Gregorio ; da un’ al- 
tra a 'juella , che per 1’ Arco di Tito va al Giardino Far- 
iiesiano . 

L’ Arco di Tito resta ancora in piedi coll’iscri- 
zione intera nella faccia volta alla Meta sudante , ed 
-al polisco, ove il titolo , che vi si legge di DIVVS , 
par segno essere stato eretto 1’ Arco , o £nito alme- 
no dopo la morte di Tito . 


(1) Cassiodoro ( in Chron. ) la fa opera di Domiziano , 
e r ascrive all’ altimo Consolato che questo Imperadore ten- 
ne insieme con Clemente I’ anno gS- della era volgare . His 
comtulibwt in.ùgnis.rinia Ro/mv /itela stint . . . meta aurea , 
META SUDAS^S etc. Forse Domiziano l’avrà fitta di nuo- 
vo : comunque però sia , gli av.inzi , che si credono avere a 
quella fontana apparlciiuto sono di una figura uniforme alla 
meta, che si vede nella citata medaglia di Tito. Ficoroni (Te- 
stigia di Roma Aniìc. p. 06.) credette aver trovato rim- 
bocco del condotto , che vi portava I' acqua , c decise dall’ 
andamento di questo, che 1 ’ acqua veniva d.all’ Ksquilino . Il 
preteso condotto era composto di tcgoloni di terra cotta mes- 
si « capanna e sopra coperti da grandi lastre di travertino 
onde prcservai lo dal peso supcriore della terra . Lo speco era 
alto sette p.almi , largo tre palmi e un quarto , cd avea la ro- 
tondità di palmi 14. lo non so cosa voglia il Ficoroni inten- 
dere per rotondità : il certo è che il Cassio ( Corso delle Acq. 
T. 2. n. 21. par.ag. 2. segg. pag. iy 4 -scgg. ) rilevò che l’acque- 
dotto preteso non era rotondo , rn.i triangolare ; e che era 
la cloaca che port.ava via 1’ acqua dalla meta , venendovi que- 
sta non dall’ Esquiliuo , ma dal Celio . 

V 
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vSENATVS . POPVLVSQVE . ROMAPTV’S 
DIVO . TITO . DIVI . VliSPASIANI . F. 
VESPASIANO . AVGVSTO 

Mi dal Fauno lib. a. c. 19. tin’ altra iscrizione $ì 
porta , ritrovata , com’ egli dice , a suo tempo ivi ap- 
presso , eh’ essere stala 1 ’ Iscrizione principale si scorge , 
c potè essere stata nell’altra faccia , in cui non leg- 
gendosi nome di Divo , può argomentarsi posta in 
vita : 

S. P. Q. R. 

IMP. TITO CAES. DIVI MiSIASIANI FI 
LIO VESPASIANO ANO. PONT. MAX. 

TR. POT. X. I.MP. XVII. XllII. P. P. 
PRINCIPI SVO QVI PRAECEPTIS 
PATRIAE CONSimSQ. ET AVSPI 
CliS GF.N'I EM IVDAEORVM DOMVIT -. . 
ET MIREM HIEROSOI.YMAM O.MNl 
RVS ANTE SE DVCIRNS REGIBVS 
GENTIBVS A\ T ERVSTRA PETI 
TAM AVT OMNINO INTENTATAM .. 
DELEMT (t) . 

Credasi dunque 1 ’ Arco , o essere stato fatto vivente 
Tito, ed Imperante , ma per il breve tempo dell’ Im- 
pero suo non perfezionato , o come P Angeloni discor- 
re nella sua Istoria Augusta , del medesimo Tito par- 
lando , il titolo di Divo si soleva dar talora agl’ Inipe- 
radori ancor viventi (2^ . 

E di una entrata sola , ma bene adorna , ed ha 


(1) Meglio (tei Fauno la dà Rrutero ( p, ccxnrv. n. 6. ) 
che la trasse dal Panvinio , c notò di non sapere il luogo do- 
ve stesse : 

IMP. TITO . CAKSARI . DIVI . VESPASIANI F 
VESPASIANO . AVO. PONTIFICI . MAXIMO 
TRIB. POT. X. IMP. XVII. COS. Vili. P. P 
PRINCIPI SVO S. P. Q. R 

QVOD . PRAECEPI'IS . PATRIS . CONS lldI.SQVK . FT 
AVSPICIS . GKNTKM . IVDAEORVM . DOMVIT . ET 
VKBKM . IIIEROSOLYMAM . OMNIBVS . ANTE . SE 
DVCIBVS . REGIBVS . GKNTIBVSQVF. . AVT . FBVSTRA 
PETITAiM . AVT . OMNUVO . INTENTATAM . UELKVIT 

( 2 ) Oltre il titolo di Divo che mostra essere stato cret- 
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nella parte interiore due sculture di mezzo rilievo , rap- 
presentanti il suo Trionfo . In una è lo ste.sso Tito 
nel carro ; nell’altra il Candelabro , e la Mensa del Tem- 
pio di Gerusalemme , e le due Trombe da pubblicare 
il Giubileo , trionfalmente portate . 

11 resto della Via , che dall’ Arco di Tito anda- 
va verso il Foro , come dalla stessa principal faccia 


to quest' arco dopo la morte ili Tito , il bassorilievo che nel 
centro della volta si vede, il quale rappresenta un’aquila che 
trasporta quell’ Augusto in cielo 11’ è una prova incontestabi- 
le , essendo come ognun sa il simbolo dell’ Apoteosi . Vi fu 
chi appoggiato ad una iscrizione trovala al Vaticano lo cre- 
dette opera di Trajano ( Richard Descript. Hist. crii, de 
l' IttU. T. 6 . p. 307. ) . Questa iscrizione dice : 

D. TITO 

D. VESPASIANI . P. AVGVSTO 
IMP. CAES. D. NF.RVAK . F. V. TRAIVNVS 
GER.MANICVS. DACICVS. POKT.MAX.TKIlì.POT.COS.P.P 

Sebbene però dalle medaglie de’ Vespasiani restituite da Tra- 
jano si possa congetturare , che essendo molto cara a questo 
Imperadore la loro memoria edificasse a Tito questo monu- 
meiito , ciò non ostante però un’iscrizione trovata due mi- 
glia lontaìno non può affatto appoggiare questa opinione . B'al> 
tronde T architettura di questo arco , e i suoi ornati non hau 
nulla , che fare con quelli del tempo di Trajano , e quantun- 
que belli risentono piò il tempo di Domiziatio . K'' da osser- 
varsi che questo è il piò antico edificio certo , nel quale 
si vegga usato Tordine composito ( f'^f^inckahn. Storielle art. 
dt;L Disag. T. 3 . p. 6i. ) c che è il piò antico arco trionfale 
esistente in Roma . E' noi il piu elegante; bella irò la dispo- 
si/.Ioiic , c belle molto sono le sculture che lo decorano . Una 
sola cosa c da rimproverarsi , V essere cioè il cornicione e Tim- 
posta troppo carichi di ornati , i quali co' dentelli e modi- 
glioni alTaticano T occhio • Scriio ( lik. c. CUII. ) c De.;- 
godetz ( c. XVII. p. ijk.. ) ne disegnarono le proporzioni . 
IMilizia lo descrisse architettonicamente ( Rom. p. 76. ) : c 
Bellori lo diede nella sua raccolta degli archi ( p. 3 . ) , 

tem;>i bassi servi questo monumento ai Frangipani, 
i quali vi si fortihearono , c fabricarono a destra dì esso 
ncir andare verso il Colosseo , una torre che ancora in parte 
si vede . La faccia settentrionale è quella che piò dclf altra ha 
sofferto non cssemlo neppure intiere le due mezze colonne , 
che lo decorano ; le due finte fenestre poi e le altre due 
mezze colonne che da ambo le parti T ornavano sono cadute 
non solo da questa faccia { ma ancora dalP altra . 
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Coll’Arco, che colà è rivolta , si mostra, conviene or- 
mai rintracciare; ma non si può , se prima non si pone 
in chiaro l'estremo della Regione verso il Comizio , e 
non si fa però un salto a trattar del Voleanale. 

Si pone concordemente il Voleanale da Vittore , e 
da Rufo in questa Regione , ed essere stato presso al 
Comizio si spiega da Festo nel i8. Statua est Luiiii 
c/us , qui quondam J'ulminc ictus in Circo , sepultus 
est in Jnniculo . Cujus ossa postea ex prodigiis , ora- 
culorunique respnnsis Senatus decreto intra Urbem re- 
lata in / olcanali , quod est supra Comitium , obruta 
sunt , snpcrqae ea Coluntna rum ipsius ejjiffc posita 
est. V’i si aggiunge, che il Tempietto della Concor- 
dia fatto di bronzo da Flavio Edile fu nel Comizio , 
come nella Regione ottava vedremo, e perciò da Vit- 
tore , e Rufo si annovera in quella , e contuttoció es- 
sere stato nel Voleanale scrive Livio nel nono c. 34- . 

. . . C. J'iavius Cn. Jilius . . Aedilis Curulis . . . 
eedeni Concoriliw in Arca Culcani suninia inridia no- 
bilium dedicavit . 11 rrhe conferma anche Pesto ; ed il 
medesimo Livio fa l'Arca di Vulcano comune alla Con- 
cordia nel decimo : In arca l ulcani , et Concordia: 
sanguine pìuit ; sicchò essendo stato il Comizio sul Fo- 
ro come pure a suo tempo si mostrerà , il V olcanale col 
Comizio confinante fu presso il Foro sull' estremità di 
questa Regione, e sul confine di quella . In oltre dicen- 
dosi da Feslo sopra citato il Voleanale piu alto del Co- 
mizio , come ancor si afi’erma da Gellio nel cap. 5. del 
quarto libro : Statua Romre in Comi t io posita Ho- 
ratii Coclitis fortissimi viri de Cado tacla est , etc. 
atque ita in area Vulcani sublimimi loco slatuen- 
dani , eie. Eppure il Comizio sovrastava ai Foro; se- 
gue che suppor si debba il V^olcanale sopra la Via Sa- 
cra su quella maggiore altezza del Palatino , a cui la 
Regione quarta si potè stendere . 

Ciò che V’^olcanale fosse dalle autorità portate di 
Livio si raccoglie . b'ra un arca, o una |iiazza dedi- 
cata a Vulcano col suo Altare. Altii dicono vi fosse 
anche Tempio fabbricatogli da Tazio fuori della prima 
Roma , mossi da V itruvio , che insogna i Tempj di 
Vulcano, e di Marte doversi fabbricar fuori della Cit- 
tà : ma Dio sa , se fin dal principio di Roma si ebbe 
tal riguardo , anzi pure anche allora il Temjiio fabbri- 
cato da Tazio sarebbe stato dentro le mura di Romo- 
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10 , che a piè del Palatino camminando , secondo Ta- 
cito, per la Via Sacra chiudevano l’erto , sovra cui 
era il Volcanalc ; se però non si vuol dire , che un 
Tempio a Vulcano fahhrica.sse Romolo fuor di Roma 
quadrata , secondo Plutarco , un altro ne facesse Ta* 
*io dentro la CittJi , come narra Dionisio nel secondo ; 
ma sia come si vuole , essere su quell’ altezza stata 
1’ Area , non può dubitarsi . 

Del Tempio non si può dir sicuro , e seppur vi 
fu ( scrivendo Dionisio nel secondo , che Romolo , e 
Tazio trattarono dell’ occorrenze della citth nel Tempio 
di Vulcano, eh’ era sopra il Foro , e Plutarco, in Ro- 
molo dicendolo sbranato in quel Tempio da’ Senatori ) 

0 fu distrutto dalla plebe , o cadde, e non fu più ri- 
fatto . Anzi averlo fatto non Tazio , ma Romolo , si 
può trar da Plinio, le cui parole or ora addurrà . F.s- 
scre stato solilo dal Tempio di Vulcano parlarsi al Po- 
polo , scrive Dionisio nel sesto . Forse per Tempio in- 
tende egli l’Area , dalla quale come da luogo eminen- 
te, prima che a tale effetto si falibricassero nel Foro 

1 Rostri , .si potè commodamentè parlare al Popolo ra- 
dunato nel Comizio , e nel Foro . In quest’ Area fu 

11 Loto , che si disse piantato da Romolo , come Var- 

rone accenna ; di cui Plinio nel cap. .{4. del 17 . li- 
bro : Ferum altera lolos in f'ulcnnuli , quod Ro- 

mulus constituit ex vicloria de det-wnis , (eqiiteitn Ur- 
bi intelligitur , ut est author Afnssurius . Radices ejiis 
in Forum usque Catsaris per stntiones niunicipiorum 
penetrant . Donde siccome al F<iro di Cesare , cosi an- 
che al Foro grande , vicinitJi del Volcanalc può infe- 
rirsi coiitra coloro , che lo pongono insieme col Co- 
mizio appresso 1’ arco di Tito . Essere anche ivi stato 
un Cipre.sso , segue a scriver Plinio nello stesso luo- 
go ; Fuit rum ea cupresssus wqualis circa suprema Ne- 
ronis Principis jirnlapsa , atque neglccta . 

Ma se il Volcanalc , ed il Comizio erano congiun- 
ti di maniera , che il Tempietto della Concordia dice- 
vasi ambiguamente nell’ Uno , e nell’ altro , come po- 
tevano essere ambedue limiti di due Regioni ? È cre- 
dibile, che Augusto le dividesse con strade « o con 
vicoli a somiglianti divisioni alti : onde che fra il Vol- 
canale , e ’l Comizio non fosse strada alcuna separati- 
va , io non credo, la quale dalla Via Sacra incontro 
a S. Loreuzo in Miranda, o a SS. Cosmo, e Danriano, 
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Strada , aprirsi verso S. Maria Libenilrice , e quindi per la 
)ht dalla falda del Palatino seguir quasi diritta verso il Foro 
Sacra an ^ (.,] J) Circo . Alla probabilità grande nggiun- 

soilCir- gu 1’ autorità d’ Asconio nell’ orazione prò Scauro , ove 
ro , e </i- della casa del medesimo Scauro ragiona : Demonstras- 
se ‘vobis meniini me hanc doiniim in eri parie Vala- 
c lo.^aU' tii esse , qua; , cani ab Sacra f'ia descendei is et per 
8- proxirnuni vicum , qui est ab sinistra parte prodie- 

ri s , posila est . La qual via diramata dalla Sacra a si- 
nistra , e costeggiante il Palatino, altrove, che quivi , 
non so ligurarini . Vi si aggiunga Dionisio nel primo li- 
bro , che del Liipercale parlando (era il Lupercale nell’an- 
golo del Palatino a lato di S. Maria Liberatrice ) Se- 
cus eaiii s'iam oslenditur , qua ifur ad Circutn ; la 
qual via sotto il Lupercale costeggiante il Palatino ver- 
so il Circo , essere altra , che la suddetta , mi par dif- 
ficile . 

Ma se il Lupercale fu nell’ angolo aquilonare del 
Palatino , cioè a dire a lato di S. Maria Liberatrice , 
fu necessariamente presso al Volcanale ; e pur questo 
fu di questa , quello dc.-lla decima Regione . Con qual 
termine dunque le Regioni quivi si dividevano ? Non 
Strada posso qui non immaginare un’ altra via , con cui la 
’iltta^i^u M'*®*'*’* tlalbt decima si separasse . Ma che occoitc* iin- 
dante , c magiuarlasi , se anche oggi visibile vi si discerne ? 
dall' Àr- quella che dalla Meta sudante corre , e corse infidli- 
to onJfl" all’-Arco di Tito , corse anche di necessità più 

!•« n/ Co- olir® I giacché la Principal faccia dell’Arco era verso il 
mizio , c moderno Campo Vaccino , nè altrove la via potè cor- 
fà”t,“^dal‘ ''®‘'® > ®^® lungo le mura del Giardino Farnesiano a 
la le. Ut- S. Maria Liberatrice , ove diviso già il Lupercale dal 
alone . Volcanale , come due angoli delle due Regioni dette , 
attraversando la strada , che dalla Sacra andava al Cir- 
co , e formando ivi un Compito , terminava nel Co- 
mìzio . 

Del Compito , accù') non sìa chi per immaginario 
lo disprezzi, un material testimonio può addursene. 

■•Pirro Ligorio nelle sue Paradosse fa fede essere stati ve- 
duti ivi a suo tempo! residui di un Giano quadrifron- 
te colle quattro strade lastricate , che gli passavano 
per mezzo in croce , ed ivi essere stati trovati nel tem- 
po stesso i marmi pe’ Fasti , che modernamente si di- 
cono Capitolini , perchè si conservano sul Campidoglio, 
i quali Giani essere stato solito anticamente farsi su i 
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compiti già si sa ; e piacesse a Dio , che questo , e 
mille altri avanzi di antiche fabbriche orinai distrutte 
si potessero vedere oggi , e considerare , come uno , e 
due secoli fa si poteva : colli quali vaiit.-'ggi , non cosi 
al bujo , s’ investigarebboiio le antiche llcgioni . Ma in 
si fatti svantaggi ci conviene stare alle relazioni di chi 
ha veduto ; e se in ciò la fò del Ligorlo ci par debo- 
le , si conferma dal Panvinio ne’ suoi Fasti . 

Apollo Sandaliariosi legge in lliifo , e In Vittore, 
ed il \ ico Sandaliario si badi più in Itufu . L’Apol- 
lo da Svctonio in Augusto dichiarasi nel cap. 57. (Jm- 
nes ordines in Lacutn Curtii quotnnnis ex foto prò 
salute ejus stipem jacebant ; item Kal. Januariis stre- 
nam in Capilolio etiarn nbsenti , ex qua sunima pre- 
tiosissima De.orum simulacra mercalus vicatim tìcJi- 
cabat , ut yipollinem Sandaliarium , et Jovein Tra- 
goedum , aliaque . E di una somigliante Statua dal 
medesimo Augusto dedicata a Vulcano una base coll’Is- 
crizione si vede fra le copiate dal Boissardo nel terzo 
Tomo delle sue antichità a f. 70. Leggono altri Srxtda- 
liatum , ma i rincontri di Vittore, e Rufo , e del V’ico 
Sandaliario, siccome anche del Vico Tragedo per il 
Giove Tragedo, dichiarano vera la prima lezione. Fu 
dunque , siccome altri ancor disse , una Statua di Apol- 
lo posta da Augusto per ornamento del Vico Sandalia- 
rio , del qual Vico 1 ’ Iscrizione seguente si apporta dal 
Panvinio de Urb. Rom. Reg. 

GERMANICO . CAESARE 
C. FONTElO . CAPITONE 
KAL. IV N 

SEIAE . FORTVNAE . AVG 
SACR. 

SEX. FONTEIVS • 3. L. TROPMlMVS 
CN. POMPEIVS . CN. L. MGEPIIURVS 
MAG. VICI 

SANDALIARI . REG. IIII, 

ANNI . XVIU. D. D 

Ove il Tempio della Fortuna Seja , che vi si legge , 
può darci maggior lume del Vico . Fu edificato da 
Servio Tullio , e poi da Nerone inchiuso nella Casa 
Aurea ( solo in ciò alquanto pio , che per sua mag- 
gior coinmodità non lo distrusse ) , e da lui incrosta» 
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SU lA CASA DI NERONE, cc. 

to di un marmo randido , »*d in inaniiTa trasparente , 
che a porte chiude v’ era dentro cliiareZ7.a , somiglian- 
te a quella degli specchj , il quale era stato ritrovato 
allora in Cappadocia , e detto Fengite , di cui è forse la 
Colonna, che sull’ Aitar maggiore della Chiesa di San- 
ta Maria in Portico si conserva . Di tutto ciò leggasi 
Plinio nel aa. del dtì. libro. Fu , secondo l’Iscri- 
zione portala , nella Regione quarta , c nel Vico Sali* 
dalini io ; da che del 'l'empio , o del V ico si può cavar 
non poca certe/,zn . Occupalo tulio dalla Casa di Ne- 
rone, quivi per lo largo iliccmuio essere dal Tempio 
della Pace , fino a tutto 1’ Orlo di Santa Maria Nuova , 
dal quale in là era poi lo stagno nella terza Regione . 
per il lungo dall’Arco di Tito alla falda dell' Esquilie 
di là dal Giardino de’ Pii ; nel qual tratto sicuramen- 
te furono tre strade quasi paralelle , in mezzo la Sa- 
cra , a sinistra verso r Esquilie le Carine , a rlestra la 
via dell’ Arco di Tito . Più non sono credibili in spa- 
zio si poco . Il Sandaliarin dunque fu o nel princi- 
pio delle Carine verso il Giardino de’ Pii , o piuttosto 
nella via stessa dell’ Arco di Tito; ed ivi da quell Ar- 
co non lungi il Tempio della Fortuna Seja era facil- 
mente . Nel Vico Sandaliario essere stale Botteghe di 
Librari nel tempo di Gellio , accenna egli nel quarto 
del i8. libro : in Sandaliario forte apud librarios 
fuimus . 

11 luogo da Varronc detto Cometa nel quarto li- 
bro c. 3a. Ad Cometa Forum Cupedinis a Cupe- 
dio , tjuod multi Forum Cupidiuis a cupiditate , fu 
presso alla Via Sacra, , per quello , che assai dopo V'ar- 
ronc vi soggi tigne: Ut inter Sacram Uiam , et Maccl- 
Itini editum Cometa a Corneis , qtue abscissee loco 
reliquerunt nomen . Ma in qual parte ? verso il Pala- 
tino , o verso le Carine, e 1’ Esquilie? dall’aggiunto 
Editum , eh’ egli dà al Macello , si congettura . Se era 
in luogo alto , ed eminente alla via , fu sicuramente 
dalla parte del Palatino tra la \ ia Sacra , c P altra dell’ 
Arco di Tito, che Vico Sandaliario abbiamo nomato. 
Il qual Macello non fu il grande , nè il Liviano , dei 
quali nuo fu nella Regione seconda, P altro nella quin- 
ta , ma siccome dissi , le robe da macelli essersi an- 
cor vendute in altri Fori , nel Foro Cupedinis si ven- 
devano ancora ; che perciò quel Foro si potè da Varv 
rene , e da altri dir Macello . Cosi da Terenzio nella 
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Scena seconda dell' Atto secondo dell’ Eunuco, i Cupe- 
diuarj nel M.-icello sono posti : 

ad Macelluni uhi adveniinus , 

Concurrunt /irti mihi olwium Ctipedinarii omncs etc. 

Ma meglio il medesimo \arrone IVa il M.ncello , e 
il Foro Cuprdinif spiega l.n sinoniinità , e somiglianza 
nel libro Rerum humanui uni , in cui narra, clielN'ii- 
Bicrio Cupe, c Macello Romano furono due gran la- 
dri , ai (juali mandati iti esilio furono pubblicali i 
beni , e spianate le case ; ed ivi furon fatti luoghi 
di vendita di vettovaglie, detto uno Macello, a l’al- 
tro Foro di Cupedine . Allo stesso efl’etto dunque ser- 
vivano il Macello nel Celio , e il Foro di Cupedine nel 
Palatino j donde anche ne segue , che il Macello edito , 
ed il Foro di Cupedine furono una stessa piazza rosta 
sopra la Via Sacra tra il Tempio della Pace , ed il Giar- 
dino Farnesiano , ed ivi intorno fu il luogo detto i 
Corneti , da i corgni , che anticamente erano in tutta 
quella spiaggia del Palatino ; la quale da diverse altre 
parlicolarith , siccome è solito , ed in specie da quel Fo- 
ro, perdendo a poco a poco 1’ antico nome , si restrin- 
se la contrada de’ Corneti a i soli ediCzj , che col Fo- 
ro Cupedinis confinavano (i) . 

Sulla medesima altezza alla Via Sacra sovrastan- 
te , sembra a me probabile congettura essere state quel- 
le Terme , che da Doinizio dice fabbricate Seneca Re- Thermr 
tore nella quarta controversia del nono libro : Et in O®™"" • 
Domilium iiobilissimum virum in Comulalu cum Ther- 
mas prospicientes f'iam Sacram wdificasset , etc. non 
iscorgendo ivi intorno altro silo , dalla cui vicina emi- 
nenza potesse la Via Sacra essere vista . 

11 Sacriporto si legge anche Sacriporlico in Rufo , Saciipot- 
a cui il Vitlor nuovo , al suo solito , si ò conferma- • 
lo , ma Sacriporto doversi leggere , come ha il primo 
Vittore, Vairone insegna nel quarto c. 8. Quartee Re- 
gionis Palatium , . huic Germalum , et Eelias 

conjunxerunt , et in hac Regione Sacriportus est , et 


(i) La sinonimilA fra Mucelhnn e Forum Cupedinis si 
mostra ancora <la Sesto Pompeo Pesto de verbis voler, il quale 
dice : Ciipes et Cupedia antiqui lautiorcs cibos nominuiant : 
inde et Macelium et Forum Cupedinis Romee . Cupedin nir' 
tem a cupidilate sunt dieta . 


Digltized by Google 


CirÌD9^. 


Si4 PIANO FRA TOR DE’ CONTI, ec- 
in ea sic scriptum : Germalensis Quinticcpsos apud 
eedcm Jìomuli , f'eliensis , sexticepsos in l 'eìia apud 
cedrm Drum Pcnatium etc. Ove una scintilla di con- 
gettura si vede , che il Sacriporto fosse uii Arco , ua 
Giano , o muro , o altra fabbrica , in cui scritti si leg- 
gevano i due Sacrar) degli Argei di quella Tribù . 
Essendo dunque il Sacriporto stato nella Regione quar- 
ta , e -nella 'l'ribù Palatina, di necessit?! fu tra la Via 
Sacra , e’I \ ico , che si è detto Sandaliario , e forse 
fu quell’ Arco , o Giano , che presso al Lupercale , al 
Volcanale , e al Comizio , dissi ritrovato . Posto ve- 
ramente di quadrivio il più frequente , e 1 più celebre 
di quel Colle; in cui se prima i Sacrai^ , dopo anche 
i Fasti Consolari scolpiti si esposero . 

Tutto il Piano fra Tor de' Conti , e Campo 
Vaccino detto i Pantani . 

CAPO DECIMOQUARTO . 

Delle Carine , c ciò eh’ elle fossero , fu da noi di- 
scorso nella terza Regione , in cui era quella parte di 
loro , che con nome particolare Ceroliense dicevasi . 
Al Ceroliense l’altro Carine si congiungevano : Cero- 
liensis a Carinarum junctu dictus Carina; , dice Var- 
rone . Ma in qual luogo preciso potevano quello , e que- 
ste congiungersi t Dalla Meta Sudante al pièdell’Esqui- 
Iie ; che era tutto un lato di questa Regione, la via 
dell’ Arco di Tito non ebbe che farv i ; perchè elle non 
salirono il Palatino ; e la Via Sacra molto meno , che 
fu dalle Carine sempre strada distinta . Resta dunque , 
che tra il Giardino de’ Pii , cl’ Eisquilie si aprissero per 
la strada , che vi è oggi , o poco diversa . Gli altri 
confini di esse , benché da principio fossero arapj , 
come si disse, e perciò contenessero tutto il fondo fa- 
cilmente , eh’ era fra 1’ Els<{uLlic , e ’l Campidoglio , a cui 
il nome di Carina calzava giustissimo , col tempo di- 
verse loro parti prendendo , come sempre è solito , 
nomi speciali , le lasciarono ristrette ; ond’ è , che nè 
il Foro di Cesare , nè il Transitorio si leggono nelle 
Carine ; non le crediamo perciò ridotte in un guscio 
d’ uovo , ed in una sola strada , poiché quelle sole 
Carine , che si dissero laute , essere stata una contrada 
appartata , mostra Servio nell’ottavo dell’ Eueide v.36i. 
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Lnutas autem dixit , aut propter elc^antiam cedifi- Carìnt 
ciovum , aut propter Au^istuni , qui natus est in lautt , 
ctiriis veteribus , et nulriuis in lautis Carinis . lo per 
me giudico le Carine ( dislinte però dal Cerolicnse ) es- 
sere state o tutta , o la maggior parte della contrada , 
modcmaineiitc detta i Pantani. 

L’altro estremo delle Carine può raccorsi da Ser- 
vio nell’ altre parole del libro dell’ Eneide già citato : 

Carina: sunt tedijìcia farla in Carinaruni nioduin , 
ance crani intra Templum Telluris ; le quali linnno 
fatto a multi prendere per Tempio della Tellure la 
Chiesa di S. Salvatore in Tellure, ch’essere stata , di- 
cono , sotto S. Pietro in Vincula nella moderna Su- 
burra , ed al Marliano San Pantaleo , come termine 
di quella parte dell’ Esquilic, da loro prosa per Carine, 
ma se avesse voluto Servio confinar quel monte , non 
si sarebbe dilungato dalie radici . L’ intra di Serv io ha 
una certa durezza, di cui non può l’intelletto facil- 
mente soddisfarsi , non potendo dentro un Tempio es- 
sere stati edifizj , ma pitture di quelli antichi edifizj , 
ritratti conservati in memoria dalla prima rozza Anti- 
chità nel Tempio della Tellure ; ma troppo impropria- 
inante , e rozzamente avrebbe Servio delle pitture , e 
de’ Ritratti , Qua;, immediatamente, dopo aVer parla- 
to negli stessi edifizj , ed il verbo imperfijtto erant dà 
alcun fumo, che non di pitture egl’ intenda -, io di 
più vi osservo 1 ’ Intra in vece della In , nè so imma- 
ginarmi per qual cagione Intra Templum abbia ivi 
detto Servio , piuttosto , che in Tempio , come con 
parlar più diritto , piano , e comune poteva , e do- 
veva dirsi ; e vò perciò ìmagiuandomi , che in vece 
dell’ intra , si debba leggere infra , scorrezione di po- 
co , o ni un momento, e facile altrettanto a farsi , che 
a credersi ; o seppur Intra , vada inteso non dentro 
il circuito delle mura del Tempio , come se In Tem- 
pio avesse detto, ma dentro al sito, a cui il Tempio 
serviva per confine da una parte ; cioè tra quel Tem- 
pio , e r Eisquilie , alle cui radici giungevano ; al qual 
senso mirabilmente conferisce quel , che scrive Dioni- 
gi nell’ ottavo pag. 546* ... et area illarum tedium ; 

( il sito della Casa di Cassio) bue usque sub divo reli- 
eta extra Telluris cedem , quam populus postmodo 
in arem illius parte struxit , in via qu<e ad Cari- 
nas ferì -, ove insegna quel Tempio essere stato nella 
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via , che condureva alle Carine ; le quali perciò eranr» 
di Ui dal Tempio della Tellure j secondo il qual silo , 
quel che nel sesto del lib.3(). dice Livio di Fiacco Porta 
Caj’cìia curri exercìlu Eomam in^resxus , media Ur^ 
he per Carinas EsquUias coutendit , corre facilmente ; 
poiché Fiacco per la via , che è tra il Palatino , ed il 
Celio, giunto dove fn poi fatto l’Anfiteatro, che dis- 
se veramente Media Ihbe , ed imboccato quindi nelle 
Carine andò a salir direttamente 1’ Esquille per la spiag- 
gia di S. Lucia in Selce . Or’ ecco le Carine tutte , dal 
Cerioliense in fuora , dentro questa Regione , da che 
può ciascheduno avvedersi quanto poco aggiustatamente 
si legga in Rufo Cariuce caput ; ove non solo il sito 
discorda , ma anche il parlare , non trovandosi in Scrit- 
tore alcuno cotal contrada scritta Carina in singoiar nu- 
mero , come quivi. Nel Vittore antico si legge Cari- 
ncp , e cosi anche ne’ testi puri di Rufo doveva leg- 
gersi ; ma chi credette le Carine sull’ Eisquilie , sulle 
quali saliva la quarta Regione , pretese con quella giun- 
ta emendarlo ; ma il ft scioccamente , siccome anche 
il Trascrittore del Vitlor nuovo , conformandolo con 
Rufo , si scorge aver fatto . 

La Via , di cui ci ha dato luce Dionigi , dal Tem- 
plum Telluris alle Carine, ci apre il confine , che ivi 
aveva schietto la Regione . Secondo Rufo , e Vittore 
il Tem])io di Faustina , e la Regia , con cui finiva la 
Via Sacra , erano nella Regione quarta ; la Basilica di 
Paolo Emilio , che poco sopra le stava , si conta dai 
medesimi in quella del Foro, in cui si legge anclie il 
Foro di Cesare , che essere stato dietro alla Basilica di 
Paolo vedremo. Di necessità dunque fra (|uesla , eia 
Regione era una strada , che alle due Regioni serviva 
di limite , nella quale il Tempio della Tellure essere 
stato a me sembra chiaro 5 perchè da questa , secondo 
lo spiegato da Dionigi , passavasi alle Carine . 

Sulla medesima il Tempio della Tellure fu di cer- 
to alla destra mano nell’ andarvi dal Foro ; perchè gli 
edifizj della sinistra eran della Regione del Foro ; il si- 
to del qual Tempio soprassiedo di cercarlo per quando 
avrò discorso del Foro di Nerva . 

Presso , o avanti al Tempio fu la casa di Spurio 
Cassio fattagli demolir dal Popolo, quando egli per so- 
spetto di afleltazioue di Regno fu condannato . Livio nel 
secondo c. aa Dirutas publicè cedes ea est 
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area ante Tellwis cedem ; a cui consona Dionigi re- 
citato . 

Nelle Carine ebbe la Casa Pompeo . Svetonio nel 
i5. di Tiberio: Statini e Carinis , ac Pompejana do- 
mo Esquilias in hortos Mmcenatianos Irnnsniigravit ; 
In quale essere poi stata posseduta da M. Antonio , 
Dione scrive nel 48. libro . Leneo liberto di Pompeo 
insegnò Grammatica presso al Tempio della Tellure, Sve- 
tonio nell’ opera de’ Grammatici Illustri ; Lcnccus Pom- 
peii Magni liòertus , eie. docuitque in Carinis ad Tel- 
luris aitlent , in qua Regione Pompejorum domusfae- 
rat : ove qualche vicinanza s’ inferisce della Casa di 

Pompeo al Tempio della Tellure , e di quel Tempio 
alle Carine . Finalmente averla posseduta Gordiano 
liupcradore il vecchio , scrive Capitolino in Gord. c. a. 

Ipse Consul dilissimus , ac polcntissimus , 

Ronue Pompejanam domum possidens etc. ; la quale 
essere stata rostrata , scrive il medesimo non molto 
dopo al c. 3. : Extat sjlva ejus meinorabilis , quee 
pietà est in domo rostrata Cn. Pompeii , qute ipsias , 
et /latris ejus , et proavi fuit , quam Philippi tem- 
poribus vester Fiscus invasit . Era forse adorna dei 
rostri delle navi de’ Corsari , contro i quali ottenne 
Pompeo vittoria memorevole; ed ucciso poi Gordia- 
no , tosto divenne degl’ Imperadori . 

Qui l’ebbe ancora Balbino Imperadore ; facendo- 
ne così menzione Capitolino : Dornus Balbini ctiam 
nane Roma: ostenditur in Carinis magna, et potens 
ab ejus J'amilia bue usque possesso . 

Ed avervi avuta una casetta Marco Manilio , Ci- 
cerone scrive nell’ ultimo Paradosso c. 3.: M. Manilius 
patruin nostrorum memoria ( ne semper Curios , et Lu- 
scinios loquamur ) pauper tandem fuit . Habuit enim 
cediculas in Carinis , et fundum in J-abicano . 

Da Rufo vi si pone il Tempia della Concordia nel 
Portico di Livia . Ma se il Tempio fu nel portico, ed il 
portico nella terza Regione , come potè anche porsi 
qui nella quarta? Può essere , che non propriamente 
nel portico fosse il Tempio , ma appresso : sicché i li- 
miti dell’ una , e dell’ altra Regione fossero il Portico , 
ed il Tempio . Nel nuovo Vittore si legge più in- 
consideratamente posto Porticus Liviie cum Tempio 
Concordice ; ove chi l’ aggiunse non ricordandosi , che 
nella terza si legge Porticus Livia , fu molto pococait- 
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lo nell’ aggiustar Vittore con Rufo . Questo essere il 
magnifico Tempio fabbricato da Livia Augusta presso 
al suo Portico , dicliiara Uvidio nel sesto de’ Fasti 
y. 637. 

Te quoque magnifica Concordia dedicai cede 

Livia , quani caro priestitit illa viro . 

Disce tamen veniens cctas , ubi Livia nunc est 

Porlicus , eie. 

Nel quale più che in altro di cotal nome direi essere 
stata per dono della medesima Augusta la famosa gem- 
ma detta Sardonica , raccontata da Plinio nel primo 
del 37. libro , e creduta quella , che già Policrate Sa- 
nno , affine di framezzar con alcuna perdita le sue 
continuate felicità , gettò in Mare , e dopo pochi di 
ritrovò nel ventre di nn pesce donatogli , come nel 
terzo d’ Erodoto si legge : Sardonjcheni ( dice Pli- 
nio ) eam genunam Jltisse constai : ostenduntque Ro- 
nue , si credinuis , in Concordice delubro cornu au- 
reo Augustee dono inclusam , et novissinuim prope 
locum tot pralatis obtinenteni . 

Il Foro di Nerva è sentenza universale essere sta- 
to a piè del Quirinale sotto il Palazzo già de’ Conti , ed 
ora de’ Grilli ; ove un gran residuo di fabbrica si con- 
serva convertita la maggior parte in Chiesa dedicata a 
S. Basilio , c-d in Monastero delle Neofitc ; nè di ciò 
deve dubitarsi t poiché la seguente iscrizione , che gli 
anni addietro vi si leggeva portata dal Fauno lib. 3. 
c. a 3 . ne da certezza . 

IMP. NERVA . CAESAR . AVG. PONT. 

MAX. TRIB. POT. II. IMP. II. PROCOS 

Molti credono quella Fabbrica Palazzo di Nerva 
fatto da quell’ Imperadore nel Foro . Ma potè egli nel 
solo spazio di un anno far si gran machina ? potè un 
Imperador decrepito , e moderatissimo far tale fabbri- 
ca privata, senza bisogno ? è ancora in piedi un 
gran residuo di muro di sassi quadrali , fatti con più , 
ed irregolari risalti , da’ quali può argomentarsi il giro 
dell’ antica strada , che gli era contigua ; secondo la 
quale aver piegato quella fabbrica , non può negarsi . 
Dentro si vede un avanzo sostenuto da tre colonne 
scannellate grandi , e belle , con superbo cornicione , 
pur di marmo , dal quale 1 ’ antica maestà dell’ cdili- 
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zio si può raccorre(i) . Da Pausania si accenna coper- 
to , e soffittalo di bronzo (2) ma giudiziosamente il 
Donali interpreta Pausania del Foro non di Nerva , 
ina di Trajano, mostrando con un altro luogo , pur 
di Pausania , il Foro di Trajano coperto di bronzo . 
Ma odi bronzo, o di marmo, oppure di legno, che 
coperto egli fosse , mentre il Foro era piazza , come 
coprivasi ? Piazza era il Foro , ove nella prima anti- 
cliitb si faceva il mercato, negoziavasi , e tenevasi ra- 
gione dai Re , dai Consoli , dai Decemviri , e dai Pre- 
tori , prima allo scojjerlo , poi nelle Basiliche , inven- 
tate per maggior commodità de’ Giudici , e de’ Liti- 
ganti . Ma cresciuta la potenza Romana, ed alla cre- 
sciuta frequenza delle liti non più bastando un sol Fo- 


(1) II Piranesi creile , che le tre indicale colonne appar- 
tcn^hino al Tempio di Nerva . Sono queste di marmo patio , 
d' ordine corintio , alte 72. palmi , e della circonterenza di 
24- . L' architettura è eccellente . Quanto alla iscrizione ri- 
jiortala di sopra fu tolta da Paolo V. per servirsi de’ massi di 
marmo nella sua fontana al Gianicolo . 

II muro , che comunemente si crede il recinto del foro ; 
c che ha tutto I' aspetto di una fabbrica del tempio della Re- 
publìca , c sterminatamente alto , di marmo albano , di gran- 
di massi rettangolari a bugne , ha varie riseghe , e va serpeg- 
giando in guisa che sembra andare a seconda di una via . 
Presso la porta della Chiesa della Nunziatina si veggono 4 .sr- 
chi . Più oltre è un arco più grande che ancora serve di 
communicazione , e che corrottamente si chiama 1’ uirco de' 
Pantani . Quest’ Arco a differenza degli altri quattro men- 
tovati di sopra è di travertino . Di travertino sono pure le 
fascio che ricorrono nell’ esterno del muro . Come poi i mas- 
si di peperino siano insieme uniti , si rileva da una memo- 
ria lasciataci da Flaminio Vacca ( n. 8g. ) il quale dice , che 
essendone stati gittati giù alcuni , vi si trovarono fra 1' uno 
e r altro alcune spranghe di legno a coda di rondine , be- 
nissimo conservate . 

(2) Pausania non nomina il foro di Nerva . Kgli parla 
in due luoghi ili un Foro coperto di bronzo; nel lib. b. c.12. 
dove apertamente ìndica il foro di Trajano ; nel lib. 10. c. 5 . 
poi dove accenna un foro di Roma coperto di bronzo che è 
lo stesso del precedente . II Lipsie fu il primo a dubitare nel 
suo trattato De yiagnilud. Roman. Uh 3 . c. fi. i 3 y. che 
con questo ultimo passo Pausania non intendesse parlare del 
foro di Nerva; ma egli mostrò di non aver letto i’ altro pas- 
so , il quale illustra questo secondo , e non lascia alcun luogo 
a dubitare . 
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ro , Cesare , ed Augusto ne aggiunsero due altri , co- 
me poi anclie ferono Douii/.iano , e Trajano j in eiaa- 
cheflun de’ quali essere stata la Basilica ù indubitato, 
nella quale per essere unica in Foro picciolo , non ser- 
■ vento ad altro , il nome di Foro , e di Basilica fu fa- 
cilnieiile confuso ; oiid' ^ , die Forile Basiliche di Ner- 
va , di Trajano , di Augusto , e di Cesare solevano chia- 
marsi . Ritornando al Foro di Mei-va , la fabbrica , la 
quale vi ò restata , fu certaiiiciite la Basilica j e se il 
Foro ebbe nome di Transitorio , cntal nome non al- 
trimente si diede alla piazza , come i più credono ; es- 
sendo sempre d’ ogni piazza stato proprio 1’ essere tran- 
sitoria ad altri luoghi : ma transitoria fn nomata la 

Basilica, per mezzo di cui passatasi ad altre vie. 11 
transito vi si scerne ancora in quell’ arco , che u’ ù re- 
stato , vedendosi non porta , ma arco aperto da passar 
altrove , ed è anche detto 1’ arco di Noè , invece di 
Nerva . Piace al Donati , che Transitorio fosse detto 
dal Giano quadrifronte , che vi fu posto , i cui archi 
patenti sempre a chi passava dicevansi transitori : ma 
il Tempio, eh’ era ivi di Giano fu Tempio vero cliln- 
dibile con quattro porte , non un Giano aperto con 
archi di quelli , che nei compili solevano farsi . La fi- 
gura del qual Tempio si vede nel secondo libro delle 
Romane antichilk del Resino , cavala da un antico 
IkissÒ rilievo , ed è 1’ annessa . K da Marziale nell* 
Kpigramma a8. del libro decimo si dichiara Tennpìo 
chiudibile ; 

At tu , Sancte Pater , tanto prò munere. gratus , 

Perrea perpetua claustra tuerc sera . 

Il Forò Palladio , che dagli Antiquari fu credu- 
to il Romano , o un altro immaginato sul Palatino per 
il nome di Sant’ Andrea in Pallara , che vi sentivano , 
il Panvinio dice non esser altro, che questo ; e benché 
le ragioni addotte non slringàiio , con tuttooiò non può 
iiegarglisi . Che Domiziano fabbricator del Foro vives- 
se sotto la devozione di Pallade giù è certo j e che il 
Foro avesse Tempio di Pallade n’è segno espressissimo 
in quel pezzo di anticaglia , eh’ è nella via diritta frn 
Tordo’ Conti, e i Pantani, e ch’essere stata nel 
ro di Nerva apparisce . li fallo di belli intagli con co- 
lonne corintie scannellate , e fu forse un pezzo di t^uel 
Tempio di Pallade , di cui Sesto Aurelio scrive in N'er- 
va : IJcdicalo prius Poro, (juod appeltalur pcrviiuni 
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quo atdes Minervte eminentior consurgit , et magni- 
jiccntior . Ha in cima una scollura di mezzo rilievo j 
cd è una Palladc diritta in gonna senza usbergo , ma 
coir elmo in testa, cullo scudo nella sinistra; e nel- 
la destra , che ora è rotta , si può dir francamente vi 
avesse la spada , o l'asta (1). Marziale nel terzo Kpi- 
gr.' niina del primo libro insegnando la bottega , in cui 
il libro medesimo si vendeva , la descrive dove sono 
oggi i Pantani , dicendo : 

Liberluni dodi Lucensis queere Sccuiidi 

Limina post Pacis , Palladiumquc Forum : 

Ove dal Donatf acutamente osservandosi , che il pri- 
mo libro di Marziale fu dato fuori nel principio del l'im- 
pcrio di Domiziano , quando il Foro Palladio non era 
fatto, e forse non cominciato, e che il Tempio della 
Pace era dal Foro Palladio molto lontano , conchiude, 
o scriver ivi Marziale ‘di altro e<li(izio , o piuttosto con 
modo poetico , e adulatorio all’ usanza sua , dà nome 
di Palladio a quel Foro cominciato appena . Quanto 
alla lontananza a me non par dura ; perchè siccome 
oggi ne’ Pantani dietro al Tempio della Pace verso quel 
F’oro sono più strade diritte , ve ne potè essere an- 
ticamente una , nella quale fosse quel Librare . Quan- 
to al tempo non veggo necessità di favoleggiare altro 
edifìzio , nè di sospettare adulazione falsa di Marziale ; 
perchè il terzo Epigramma è uno degli aggiunti mul- 
ti anni dopo ; cosi mostrano i suoi versi , ove di più 
libri fa menzione . 

Qui lecum cupis esse meos ubicumque libellos , 

Et comites longte quwris habere vite ; 

IIos erne , quos arclat brevibus membrana tabvllis eie. 


(i) .Sono (lue le colonne (;he di questo edifìcio ci resta- 
no , alle palmi 4*- 1 di i4- pai. di circonferenza , e più del- 
la metà sotterrate . Il volgo le chiama le Colonnucce . Aiinni- 
rabili sono gli intagli delle cornici , i bassirilieri sono di un 
lavoro ecceUente , e multo si accostano a quelli dell’ Arco di 
Tito . L’ architettura però non è del meglior gusto ; le pa- 
reti sono di peperino j ma si rileva , che erano coperte di 
marmo , vedendosi i segni de' chiudi , o perni che regge- 
vano le lastre . 

Kignardo alla figura di Pallade essa certamente teneva 
r asta non essendosi ancora trovato alcun monumento , sul 
quale si veda data a questa deità la spada , come il nostro 
autore dubita . 

X 


Digitized by Google 


Templora 
Jani Qua- 
^ifiootis. 


J^onfu 

prtma iti 
altro Fo- 
ro : ed il 
ForoBoa 
rionon eb 
he nome 
di Iran^ 
iitorio , 


322 PIANO FRA TOR DE* CONTI , ec. 

Eppur de’ libri era Marziale solito dame fuora nnoTaD* 
no , e talvolta meno j come nell’ Epigramma 70. der 
libro decimo dichiara . 

Quod mihi ‘vix unus loto libor exeal anno , 
Desidim libi siim , dacie Potile , reus eie. 

Onde o dn principio stette Marziale a dar fuori i sarà 
libri quattro , o cinque anni , dandone fuori quattro , 
o cinque in una sola volta , ovvero dopo averne fatti , 
o dati fuora molti , rivedendo il primo vi aggiunse il 
secondo Epigramma , ove si ha menzione ancora de’ se- 
guenti . 

Era nel Foro Transitorio il Tempio di Giano Qua- 
drifronte ritrovato gììi in Faleria , per quanto nel set- 
timo dell' Eneide scrive Servio al verso 607.: Postea 
captis Faleriis civitate Tuscioe inventum est simula- 
crum Jani cum frontibus quatiior . Propter quod in 
Poro Transitorio constitutum est ilU sacrarium aliud , 
quod novimus hodieque quatuor portas habere ; e per- 
chè nel tempo della soggiogazione di Faleria il Foro 
Transitorio non si sognava , fatto poi da Domiziano , 
dicono essere stato prima detto Transitorio il Foro Boa- 
rio , dove il Giano Quadrifronte fu posto , e donde 
poi col nome di Domiziano al Foro nuovo fu traspor- 
tato . Ma che Transitorio fosse mai detto il Boario , e 
che il Giano Quadrifronte fosse mai in altro Foro , don- 
de si cava ? da un solo Epigramma di Marziale , che 
è il a8. del lib. 10. 

Pervius exiguos habitabas ante penates . 

Plurima qua medium Poma terebat iter. 

Nunc tua Ccesareis cinguntur limina donis , 

Et fora tot numeras , Jane , quot ora geris . 

At tu Sanate Pater , tanto prò munere gratus 
Ferrea perpetua claustra tuere sera . 

Nel quale io non so legger cosa , che suoni trasporta- 
zione , o luogo diverso . Primieramente vi si spiega 
1 ’ antica sua picciolezza , e l’ essere stato pervio , cioè 
a dire un aperto Giano , o Arco Quadrifronte , come 
tanti altri , che erano ne’ compiti, per cui soleva pas- 
sarsi j e 1’ essere stato in luogo frequentatissimo della 
Città , come quello anche avanti , che il Foro transi- 
torio vi si facesse , fu certamente . L’ acquistato da luì 
di nuovo dicesi non trasportazione , ma ornamento di 
fabbrica , chiusura fattagli con porle , onde di Giano 
semplice fu ridotto a Tempio , ed un Foro nuova- 
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jnente aggiunto alla quarta sua faccia , siccome alle tre 
altre erano vicini , e quasi a fronte il Romauo , quel 
di Cesare , e quel di Augusto : dalla qual chiusura 
di porte , e non dalla trasportazione cava l’ arguto Poe- 
ta la chiusa dell’ Epigramma . 

At tu Sancte Pater tanto prò munere gratus 
Ferrea perpetua claustra tuere sera . 

Al qual sentimento vedasi come ben consonino le pa- 
role di Stazio nel libro quarto III. delle Selve . 

Sed qui limina bellicosa Sani 
Justis legibus , et Foro coronai . 

Si sente quivi altro , che essere stato fatto a quel Gia- 
no nel luogo , in cui stava , porte , e corona del Fo- ' 
ro ? c meglio nel 1. dello stesso libro . 

Janus agii ; quem tu vicina pace ligatum , 
Omnia jussisti componere bella , novique 
In leges jurare Fori . 

Anzi le parole stesse di Servio portano , che il Giano 
fosse ancora al suo tempo dove fu da primo pn.sto ; 
Propter quod in Foro Transitorio constitutum est il- 
li Sacrarium aìiud , quod novimus hodieque quaiuor 
portas habere . Onde se in quel tempo il Foro di Ncr- 
va detto Transitorio non era fatto , o Servio pigliò 
equivoco , come suol fare spesso , o piuttosto intese di 
dire, che il Tempio a Giano Quadrifronte fu fatto nel 
luogo , in cui dopo da Domiziano, e da Ncrva fu fat- 
to il Foro Transitorio . 

Da Marziale possiamo noi di piò raccòrrò il luo- 
go di Gi.tno nel Foro ; poiché se con quattro faccie 
quattro Fori guardava , è di necessità , eh’ egli fosse 
in quel lato del Transitorio, eh’ era verso il llomano , 
sicché se una faccia .sua al Romano era volta , coll’op- 
posta il Transitorio, nel quale stava , guardasse, men- 
tre le due laterali avevano appresso gli altri due . Da 
che possono anche gli ornamenti del Foro Transitorio 
considerarsi disposti, almeno per un barlume. Senei 
lato occidentale opposto al Romano era il Giano Qua- 
drifronte , nell’ orientale , che gli era incontro , si veg- 
gono i vestigi della Basilica . Nell’ Australe volto ver- 
so il Tempio della Pace , dura un poco di resìduo del 
Famoso Tempio di Pallade . Nel Settentrionale ciò che 
fosse non si sa j e forse ivi fe Trajano il Tempio di 
Nerva , di cui Plinio il Posteriore nel Panegirico c. II. 
Quem tu lacrymis primum ita ut filium decuit , mox 

X 2 
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templis hnnpftasli : non imitatus Hios ; (fui hoc idem 
sed alia mente fecerunt . 

Ornato Al 1 •'oro «li Ncr^a Alessandro Severo accrebbe or- 

il f erodi j|3jj,pnj(j scrivendo I.ainpridio c. 27. : Slatiias colos- 
natut da ’ , ' , ^ n - ■ t 

jlicsian- sas , Tel peilestres nutlas , Tel equestres 1 /itis Jnifie- 

dro Srve- ratoribus in foro D. IVervtr , ipi ul transitorium dici- 
’lnànc^'dl > to<^ovit omnibus cum titulis , et co/iininis trreis, 
quel fo- quee gestorum ordinem continercnt e.renip/o yTugi/sti , 
ro . qui sunimorum virorum staluas in foro suo e tnartfto- 
re collocarit additis gestis . Ose dubita il Lipsio , 
•e (juellc colonne servissero per basi alle statue , o per 
sostenimento ai portici . Il Donati le giudica o basi , o 
aggiunte di mero omaniitnto : al ebe io applaudendo 
soggiungo «jucl , che Seneca nidi’ 86. epistola dice dei 
bagni : quantum statuarum , qunntum columnarum est 
niìiil sustinentium , sed in ornnmer.tum positannn ini- 
penscE causa ? indi considero le tante colonne , in cui 
Livio, Dionigi, Dione, Pesto, c mille altri scrivono 
intagliate leggi , orazioni , ed altro, essere state co- 
lonne ordinarie rotonde , alte , e sottili , aver poco 
del credibile . Colonne al parer mio ermo piedestalli , 

. c pilastri non molto alti, sicché le iscrizioni , le leg- 
gi , e ciiN , che altro vi si leggeva , non fosse lungi 
dalla vista , nè altro probabilmente erano le colonne 
di bronzo , nelle quali avere ordinato Augusto s' inta- 
gliassero i suoi fatti avanti al suo Tempio nel 56. libro 
Dione scrive : Cosi Dionisio racconta nel quarto le leg- 
gi de’ sacrifi/.j da farsi a Diana Aventina fatte intagliar 
dal Re .Servio in una base di bronzo . 

■ fi fu pu- Mi resta dir di questo Foro , che in esso Ale.s.sandro 
TJZ'^r' morir di fumo fatto di legna umide \ etro- 

nio Turino suo cortigiano legato ad un palo , perchè 
tratto da presenti aveva falsamente promessi i favori del 
Principe, ed eravi il Trombetta , che diceva; fumo 
punitur , qui Tendidit fumum (^ì') . Non però si si , 
che in foro si adorno si solesse da' Carnefici far giusti- 
zia , potendo quella essere stata singnlaritè usata allo- 
ra da (juel veramente Severo Augusto , acciò il gasti- 
go fosse più riguardevole . Ben è facile , che essen- 
do colui stato punito , ivi più , che in altro Foro, vi 
si solessero giudicar Cau.se criminali . 


(ronio fu 
rino 


(i) Lampriil. in AIqx. Sey. c. 35. 
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Ecco , che la Regione abbracciando il Foro di 
Nerva , uscita dal Foro grande a S. Lorenzo , torceva 
a sinistra , e pervenendo a S. Urbano , ed a Campo 
Garleo , ( che siccome insegna il Martinelli è verisimi- 
le avere preso il nome da Carlo Leone ) circoleggiava 
sotto il Quirinale con quel Foro , col quale facilmente 
presso Tot de’ Conti giungeva . 

Il Tempio della Tellure essere stato avanti a quel- 
lo di Pallade , mostrano gli atti di S. Gordiano , nei 
quali si legge : Clementianus proecepit ei caput am- 
putari ante Templum in Tellure , corpusque ejus proji- 
ci ante Palladis cedem in locum supradictum ; nel- 
la cui conformità gli atti di S. Crescenziano dicono : 
Cujus corpus jussit jactari ante clivum Ursi in pla- 
tea ante Templum Palladis ; e scrivendo Anastasio 
in S. Cornelio : Quem tamen jussit sibi prcesentari 
cum Praifecto Urbis in Interlude noctu ante Tem- 
plum Palladis , convien dire che la sua lezione cor- 
retta sia non in Interlude , ma in Tellure (i). Il qual 
Tempio se fu avanti a quello di Pallade , segue che 
fosse nel Foro di Nerva , dove ora è la Chiesetta di 
S. Maria degli Angeli , la quale anticamente detta ad 
Macellum Alartyrum , ci fa vedere ivi S. Gordiano , 
e S. Crescenziano martirizzati . Ma se par duro , che 
nel Foro di Nerva fosse il Tempio della Tellure , non 
leggendosi ciò in alcuno , non è vano il crederlo su la 
via incontro alla posterior parte del Tempio di Pallade, 
cioè dietro a quel residuo , che ne dura , detta per- 
ciò colla solita semplicità di frase ante Templum Pal- 
ladis da Anastasio ; e S. Maria degli Angeli fu cogno- 
minata ad Macellum Martjrrum facilmente , perchè 
era nel contorno della Tellure ; e dell’ area di Cassio, 
dove se non nel Foro di Nerva , i Martiri furono uc- 
cisi (a) . £ se nella medesima area , o piazza termi- 


ci) Avvalorano la correzione del nostro Autore un an- 
tico Codice del Tuano , ed un altro pure del Mazzariui ; im- 
perciocché in quello leggevasi in Telure ; ed in Tellure avea 
r altro , come ne fa fede il Fahrotto nelle Varianti della sua 
edizione di An.'istasio, (iVbf. dell' antic. ediz. del Nardini.) 

(2) Questo tempio nel quale spesso teneva le sue sessio- 
ni il Senato, come in quello della Concordia , fu rifatto o ri- 
stauralo .V tempi di Cicerone , che vi fece porre la statua dì 
suo fratello Quinto ... in qua de tede Tcllurìs et de porli^ 

X '6 
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Clirus nava , come abbiamo udito , il Clivo dell' Orso , non 
< 2 tsi . è inverisimile , che da Monte Magnanapoli discendendo 
passasse fra il gik detto Tempio di Pallade , e Tor 
de’ Conti . 

Jl Piano da Tor de' Conti a S. Lucia 
in Selce , e le cose incerte di sito . 

CAPO DECIMOQUINTO . 

VicnjCy-1 resso Tor de’ Conti aver cominciato il Vico Ciprio , 
prius . c lungo le radici del Quirinale essersi disteso verso la 
Madonna de’ Monti, è mio pensiero , né credo adatto 
inverisimile , come sono per mostrare . So , che il Vi* 
co Ciprio densi comunemente essere stato presso la sa- 
lita , che di Ih dal Tempio della Pace , e dal Giardino 
de’ Pii porta a S. Pietro in Vincola . Ma in contrario 
estere la verith , tré ragioni a me persuadono . La pri- 
ma si è, che la Regia di Servio Tullio, a cui per 
il Vico Ciprio , poi per lo Scelerato si andava dal Fo- 
ro , non fu , siccome nella Regione quinta spero far 
apparire, presso San Pietro in Vincola, ma sopra il 
Vico Patrizio, non lungi molto da Santa Prassede; a 
cui non poteva più dirittamente , e più brevemente 
dal Foro salirsi , che per la moderna Suburra , e la 
spiaggia di S. Lucia in Selce . Secondariamente se a 
quello, che nel quarto della lingua Latina c. 3a. Var- 
rone insegna , si dà fede , Ciprio fu antichissimameu- 
te detto il Vico a Cipro , quod ibi Sabini cives ad- 
dili consederunt , qui a bono ornine id appellarunt , 
nani Ciprum Sabine bonum . E se l’abitarono la pri- 
ma volta i Sabini aggregati a Roma con Tito Tazio , 
ovvero dopo con Numa , o almeno cosi credettero Var- 
rune , ed altri , non poterono altrimente star sotto l'Eis- 
quilic , die al tempo di Numa , e di Tazio erano mol- 
to ben disgiunte da Roma , e 1’ Elsquilino fu il Colle 
ultimo , che a Roma poi si aggiungesse ; nè si legge 
mai , che i Sabini gli abitassero la falda , come ben 
si legge avere abitato il Quirinale con Tazio . Cosi seri- 


ci! Cutuli me admones . Idi utrwnijtic dili geni cr . Ad Tel- 
luris (jiiiduin eliain liiain slidiwm locttri . £{iist, ail quiiit. 
l'ratr. Jib. 3. Rpist. i. paragr. IV. 
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ve Dionisio nel 'secondo, ed avervi abit-ito anche Nu- 
ma ( che pur fu Sabino) scrive il medesimo; la qua- 
le opinione da Varrone apportala del Vico Ciprio , ve- 
ra , o falsa eh’ ella siasi , in sostanza potè a Varrone , 
c ad altri far credere , che a j'iè del Quirinale , essen- 
do stato anticamente abitato da’ Sabini, fosse da’ me- 
desimi chiamato cosi . La terza è , che Tullia , per 
relazione di Livio , dal Vico Ciprio per andare al Cli- 
vo Urbio piegò a destra , e se dal Foro fosse andata 
verso San Pietro in Vincola , avrebbe presso alla salita 
piegato a sinistra . Vi si aggiunga quello , che del Ti- 
gillo Sororio scrive Dionisio nel terzo ; Et est in an- 
giportu , qui a Carinis deorsum ducit ad E^icum Cy- 
prium ; il quale angiporto , o strada se dalle Carine 
al Ciprio andava all’ ingiù , non poteva essere diriz- 
zato verso 1’ Esquilie , dov’ è certo essere stato il più al- 
to delle Carine ; dunque la parte più vicina all’ Esqui- 
lie , tendendo al basso verso Torre de’ Conti calava , 
ov’era il vico, ed oggi è la strada confinante co’ Pantani 
in parte dell’ antiche Carine la più bassa di tutte . 

Cosi l’ angiporto , o strada , che dalle Carine ca- 
lava al Ciprio , e con essa il Tigillo Sororio può facil- 
mente ritrovarsi . Confinava il Vico Ciprio colle Cari- 
ne presso 'l’or de' Conti , siccome giù si è fermato . 11 
Vico dunque , che dalle Carine tendeva al Ciprio , di 
necessità partendosi da un capo delle Carine , per al- 
lontanarsi da esse formava un triangolo, come per ap- 
punto formasi dalla strada , che oggi dal Giardino dei 
Pii, e dalla diritta de’ Pantani vù a Tor de’ Conti . Non 
lungi , o diversa molto da questa fu la via , o angn- 
porto scritto da Dionisio . Fa questa il triangolo , ed 
imbocca nella strada della Madonna de’ Monti : e se og- 
gi in parte scende , molto più scese anticamente , quan- 
do tra colie , e colle i fondi erano assai più bassi , 
riempiti , ed appianati dopo dalle mine . 

In questa , o per meglio dire , nell’ antica , che non 
fu molto lungi da questa , era il Tigillo Sororio , sot- 
to cui Orazio , per purgarlo dall’ omicidio della so- 
rella , fu fatto passare . Era un legno posto a traverso 
della strada; vi aggìugne Dionisio, sostenuto il legno 
da due muri . Festo dice da due altri legni ; duo 
titilla tertio superjecto etc, ma egli apertamente inten- 
de del tempo di Orazio , Dionisio del suo , quando vi 
erano giù stati rinnovati sostegni di muro. Livio 'nel 
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ZiÈ PIAWO FRA TOR DE* CONTI, ec. 
primo c. IO. cosi ne scrive: Is piacularibus ambus- 
dant Saorificiis factis , quee deinde genti Horatiae 
tradita sunt , transmisso per viam' Tigillo , capite 
adoperto velut sub jugum misit juvenem ; id badie 
publice quoque semper refectum manet ; Sororium Ti- 
gilium l'ocant . Dionisio dice nel terzo essere sUti ivi 
due «Ilari , uno a Giunone , 1’ altro a Giano dedica- 
ti , de’ quali pesto in Sororium dice anch’egli: Con- 
secratifque ibi aris Junoni Sororice et Jano Curia- 
tio . D.il Panvinio sono in questa quarta Regione re- 
gistrati /£des Jani Curiata , jfides Junonis Sororiee ; 
i quali da lui scritti per Tempj , non altro essere , 
che i nomati Altari da Dionisio , e da Pesto , a me 
sembra chiaro . 

La Torre , che gli è presso , detta de' Conti , ha 
faccia di fabbrica assai antica . Fa molto bella , ed al- 
ta ancora a tempo nostro , somigliante in tutto 1’ altra , 
eh’ è sul Quirinale , detta delle Milizie , e credula 
da molti fabbrica di Trajano fatta per guardia del suo 
Foro, che gli soggiaceva . Ma la verità si è , che 
1’ una , e l’ altra furono fatte da Innocenzo Terzo della 
nobilissima famiglia de’ Conti , e questa , perchè minac- 
ciava rovina , fu in tempo di Urbano Ottavo diroc- 
cata . 

Tornando ora al Vico Ciprio , e ripetendo essere 
stato non lungi dalla strada , che modernamente dal- 
la detta Torre alla Chiesa della Madonna de’ Monti va 
quasi diritta , resta , che si entri nello Sceleralo , 
nel quale imboccava . Dionisio nel quarto pone il Vico 
Scclerato , e il Ciprio per uno stesso: ma qui dee pri- 
ma udirsi Varrone , che nel quarto c. 3a. dice : Ticus 
Ciprius a Cipro etc. Prope nunc Ficus Sceleratus . 
dictus a Tullia Tarquinii Superbi uxore , quod ibi 
cum jacerct pater occisus , supra eum ut nUtteret car- 
pentiun mulio jussit . £ luce più distinta se ne ha da 
Livio , descrivente nel primo al c. i8. il fatto di Tul- 
lia . . . . Quum se domum reciperet , pervenissetque 
ad sutnmum Ciprium Ficum , ubi Dianium nuper fuit , 
flectente carpentum delira in Firbium Clivuni , ut 
in Collem Esquiliarium eveherelur , restitit pavidus , 
atque inhibuit freenos is qui jumenta agebat , jacen- 
temque Domina; Servium trucidalum ostendit . Fa;- 
dum , inhumanumque inde traditur scelus , monu- 
ruffitoque loctis est : Sceleratum Ficum vocant , quo 
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ameris , agìtanribus fwiis Sororis , ac Viri , Tullia , 
per patris corpus carpentum egìsse fertur etc. ove se 
Tullia giunta al fin del Ciprio ad summum Cyprium 
vicum etc. per andare al Clivo Virbio ,■ o Urbio piegò 
a destra la carrozza , in fine del Ciprio era un bivio , 
la cui via destra fu presa da Tullia , ed in quella gia- 
ceva ucciso il Padre, sul quale ella colla carrozza pas- 
sò ; c da si orrendo fatto la via destra , e non il Vico 
Ciprio, fu poi detta Scelerata . Dionisio non pensan- 
do a fare tra il Foro , e 1 ’ Eisauilie distinzione di stra- 
de , chiuse nel nome di un sol Vico tutto il viaggio . 

Noi però dobbiamo in ciò dar più fede a Var- 
rone , come assai più pratico de’ luoghi di Roma , ed 
a Livio , che brevemente si , ma distintamente in tal 
fatto porta la notizia di ogni luogo particolare . Ma il 
bivio dove potè essere ? ci si manifesta dal sito . Fiu 
presso la Madonna , la strada , che anticamente fu Vi- 
co Ciprio, va sempre colle radici del Quirinale , m.i 
ivi poi se ne allontana , addirizeata , credo io , acciò 
avanti alla Chiesa passasse . Or posto , che col colle 
anticamente torcendo camminasse dietro alla Chiesa (ed 
è certo , perchè altrimenti al Clivo Urbio non avrebbe 
Tullia piegato a destra , ma tirato diritto , come vi 
si va oggi ) ivi proprio incontrandosi la punta del Vi- 
minale si offrivano due imbocchi di strade da una par- 
te , e l’altra del Colle . La sinistra era quella , per 
cui si va oggi dalla Madonna de’ Monti verso S. \ i- 
tnlc , ed a Monte Cavallo , la destra per cui si an- 
dava , e si va alla moderna Suburra , ed al Clivo Ur- 
bio dell’ Esquilie . Qui dunque poco lungi dal sito del- 
la Chiesa fu l’antico Diaiiio , che Sacello , o Temyiio 
a Diana dedicato può giudicarsi ; ed il capo del Vico 
scelcrato , dove Tullio dalle genti di Tarquinio cadde 
ucciso , e dopo dalla scelerata figlia propria calpesta- 
to , non potè essere lungi molto dalla moderna fonta- 
na , eh’ è a lato della Chiesa . 

£ da stupire , che dal Panvinio si registri in 
questa Regione l’ Arco di Severo , ed il Segretario 
del Senato , che gli era appresso ; mentre essen- 
do r uno , e 1 ’ altro nella parte del Foro alle radici del 
Campidoglio contigua , ed avendo dietro i Fori d’ Au- 
gusto , e di Cesare , che dal Foro disgiunti , ed alla 
Regione quarta più prossimi , nau erano di questa , ma 
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dell’ ottava , essere stali anche quelli in altra • che nell’ 
ottava , non è possibile . 

Ck>sl anche 1’ Arco di Costantino , che par quivi 
si registra , si scorge sotto quella parte del Palatino , 
e del Celio , che alla Regione decima potè spettare , 
ed a cui la quarta non giunse di sicuro . 

L’Edicula delle Muse , che si legge in Rufo , 
dubita il Merula se sia quella , di cui parla Marziale 
nell’ Epigramma terzo del lib. la. 

Jure tuo veneranda novi pete limina Templi , 
Eeddita Pierio sunt ubi Tempia Choro . 

Ma qui si tratta di Tempio ; quella di Rufo era 
un’ Eìdicuia delle solite de’ Vici . Forse intenderli Mar- 
ziale del Tempio Palatino d’ Apollo ? o di quel di Er- 
cole delle Muse presso al Circo Flaminio ? ma parla 
egli di Tempio nuovo , o nuovamente rifatto a suo 
tempo . Con nuova occasione dirò qualche cosa di più 
L’ Equimelio da Rufo si pone qui , ma non so 
però come , se per testimonj chiarissimi di Livio era 
sotto n Campidoglio verso la porta Carmentale , come 
dirassi altrove . Essere questa una giunta della specie 
di tant’ altre , che vi si sono ritrovate , io non dubito . 
Chi l’aggiunse s’ abbaccinò in Vairone , che nel quarto 
dice : ^quimelium , quod eequata Alelii domus pu~ 
èlice ; quod regnum occupare voluit is ; poi segue : 
locus ad busta Gallia etc. Quivi si è creduto alcuno 
emendar la scorrezione del voluit is , col porre la Is , 
che dal voluit va giustamente levata , nel periodo se- 
guente , facendo che dica : Is locus ad busta Gallica etc. 
ed è vanità grande ; poiché oltre il contradire a Livio , 
Varrone ivi va solo dichiarando l’ etimologie di molti 
luoghi di Roma , nè ricerca , nè insegna i siti . 

Del Bagno di Dafne , che qui si legge , non si ha 
altra certezza . Se non fu cosi chiamato quel Bagno 
da qualche Statua di Dafne , che forse v’ era , Dafne , 
facilmente fu il Padrone , o il fabbricatore . Marziale 
nell’Epigramma quinto del terzo libro fa menzione di 
un certo Giulio suo amicone fu forse Giulio Marziale ") 
il quale dice possedere una parte della Casa*, ch’era di 
Dafne . 

Julius assiduum nomen in ore meo : 

Protinus hunc primi quceres in limine tecti , 

Quos tcnuit Daphnis , nane tenet ilio Lares . 
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Di un Dafne servo scrìve Plinio nel cap. 39 . del set* 
timo libro , dicendolo Grammatico , e comprato a mol* 
to gran prezzo : Pretium hominis in servitio geniti ma- 
ximum ad itane diem ( quod etjuidem compererim") 
Juit Grammatica! artis Daphnidis Cn. Pilaurensi ven- 
dente , et M. Scaltro Principe Civitatis IIIMDCC se- 
stertiis licente ; il quale potendo essere poi stato ma- 
nomesso , non è strano , che fosse il Padrone del Ba- 
gno ; o le tre menzioni di Dafnidi , cioè la fatta da 
Marziale , l’altra di Plinio , e quella di Vittore essere 
egualmente tutte di un solo individuo , è troppa oscu- 
rità . 

Ove si legge in Rufo Caput Lynco , certo è scoi'- 
rezione . La parola Caput è solita significare alcuna 
estremità di Vico, o di strada , o di contrada , il cui 
residuo era in altra Regione contigua . Onde alcun Vi- 
co detto Ljrncis , o fynceus aveva quivi il capo . 


Fine del Primo Tomo. 



(ìir,2C9 


CapalLya 
co . 


Digitized by Google 


Digitized by Google 












Digitized by Google 


Digitized by Google 




Digitized by Google 








